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1. Corpi Inorganici. - Mlneraloglu e Geologia. — pf3 ì 

corpi naturali ve n' ha un gran numero che per esser privi 
dì vita si dicono inorganici: tali sono le pietre, i metalli, 
il carbon fossile, ecc. Essi si possono dividere general- 
mente in quattro categorie, cioè: 1." corpi che non pos- 
sono essere formati fuor che per l' operazione di corpi 
viventi, come lo zuccaro, le gomme, le rosine, ecc., che 
devono la loro origine ai vegetali, e le conchiglie ed altri 
corpi pietrosi, che sono prodotti dagli animali: 2." corpi 
prodotti dall'alterazione di sostanze organiche seppellite 
nei Varii depositi che formano il globo terrestre e che 
conservano ancora le forme o almeno qualche carattere 
abbastanza riconoscibile per poterli confrontare coi corpi 
ancora viventi; tali sono le impronte c le petrificazioni di 
ossa, di conchiglie, di foglie, ecc.: 3." corpi prodotti nei 
modo stesso dei precedenti, ma che non conservano più 
tali caratteri da potersi facilmente confrontare coi viventi; 
come certe resine, certi bitumi, il carbon fossiie , la lignite, 
la torba ed altri simili combustibili: 4.° corpi d'origine 

ItIKERALOCJA. 1 
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2 INTRODUZIONE 

puramente inorganica, che si trovano nel seno della terra 
od alla superficie di essa, come i metalli, certi composti 
salini, le pietre, l'acqua, l'aria, ecc. I corpi inorganici 
della prima categoria vengono studiati dalla Chimica or- 
ganica; quelli della secooda, che son detti anche fossili, 
si studiano dalla Paleontologia (divisa in Paleozoologia 
per gli animali c Paleofitologia pei vegetali); quelli delle 
ultime due categorie ricevono specialmente il nomò di 
minerali, e sono l' oggetto della Mineralogia e della 
Geologia. 

V ha però una gran differenza fra queste due parli della 
Storia Naturale. La Mineralogia si occupa di tutti i corpi 
minerali, ne studia le proprietà sì generali come particolari, 
ii classifica metodicamente e ricerca il modo con cui sono 
distribuiti nella corteccia del globo terrestre, senza però 
occuparsi della parte che essi hanno nella composizione 
generale di questo pianeta ('). La Geologia invece tratta sol- 
tanto delle grandi masse chiamale rocce, che formano la 
parte integrante del globo terrestre; studia i fenomeni che 
ne alterano oggidì-e ne alterarono un tempo la disposizione 
e le proprietà, e giunge infine a' tessere, direi quasi, la 
storia fisica del globo slesso da' tempi più remoti fino al 
presente. . 

2. Divisione delia Mineralogia. — Come ógni altra parte 
della Storia Naturale, la Mineralogia può esser pura ed ap- 
plicata; para quando si ristringe a descrivere e classificare 
i minerali da sé slessi, indipendentemente dagli usi che 
possono avere nelle arti e nell'industria ^applicala quando 
si occupa di questi usi. 

Nel presente libro, destinato a servir come d' introduzioni' 
allo studio della Mineralogia, seguiremo l'ordine comune- 
mente tenuto per la Mineralogia pura, intercalando perù 
qua e là le nozioni principali sulle sue applicazioni. Esso è 
diviso in due parti; nella prima passeremo in rivista li- 
proprietà generali dei minerali e quelle specialmente che. 

f'j La Mineralogia, allorché studia meramente lo proprietà c i caratteri 
d'ii minorali, è detta anche Ohittognosia. 



Digiiizcd by Cooglc 



INTRODUZIONE 



dovendo servire a distinguer gli uni dagli altri, ricevono 
il nome di caratteri; nella seconda ci occuperemo della 
classificazione dei minerali e delle loro particolari descri- 
zioni. 

3. Scienze nualllarfe e difficoltà della Mineralogfti. — 

Nata pei bisogni dell'uomo, fu la Mineralogìa per lungo 
volger d'anni più un'arte che una scienza. Bastava allora 
conoscere, «dia scorta della sola esperienza, i minerali che 
più importavano all'uomo per la loro utilità. Al risorgere 
degli studii positivi nei tempi moderni anche la Mineralo- 
gia divenne una scienza, ed allora fu necessario aver mezzi 
più esalti che non fosse la sola esperienza per distìnguere 
Ì minerali, giacché di giorno in giorno se ne andò conti- 
nuamente aumentando il numero. Cosi a poco a poco il 
mineralogista imparò a distinguere i minerali col mezzo 
della loro composizione chimica, della loro forma più o 
meno regolare, dei modi con cui si comportano all'azione 
del calore, della luce, ecc. Tale complicazione di carat- 
teri, pel continuo crescere del numero dei minerali cono- 
sciuti, andò sempre più aumentando- fin ad oggi, ed al 
punto d'essere assolutamente necessario avere cognizioni 
molto eslese di Chimica, Fisica, Algebra e Geometria per 
essere distinto mineralogista. Ciò per altro non dee spaven- 
tare il giovane che vuol intraprendere lo studio della Mi- 
neralogia: (mei complicato apparato dì cognizioni è neces- 
sario solamente a fine di distinguere le specie meno note, di 
composizione più complessa, ed avere criterii bastevoli per 
iscoprirne di nuove-, ma a distinguere i minerali più co- 
muni e più utili, che non sono poi tanto numerosi, non 
v'ha molla difficoltà; bastano poche nozioni elementari dì 
quelle scienze ausiliarie, e poco studio. Così la difficoltà 
della Mineralogia si pareggia a quella delle altre parti della 
Storia Naturale; giacché tutte, per istudiarlc con pro- 
fitto, richiedono un buon fondamento di cognizioni tolte 
da parecchie scienze sussidiarie. Noi, supponendo il let- 
tore fornito delle cognizioni più elementari di Geometria, 
intercaleremo a tempo opportuno alle prime nozioni di 
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Mineralogia quelle appartenenti ad altre scienze che "trove- 
remo indispensabili e più utili per la intelligenza di quella 
onde ci occupiamo. 

4. Lenita delia mineralogia. — Questa scienza , che a 
prima vista sembra una delle più aride c inutili, si rico- 
nosce invece per una delle più feconde di utili applicazioni 
quando si pensi agli oggetti di cui si occupa. Fra que- 
sti v'ha l'aria che respiriamo, i mari che servono alle co- 
municazioni dei popoli, i minerali tutti che si estraggono 
dalla terra per gli usi della vita; v'hanno quindi i metalli- 
utilissimi a far utensili d'ogni sorta, a rappresentare nelle 
monete il valore delle cose, a foggiare oggetti d'ornamento :. 
v'hanno le gemme e te pietre preziose; v'hanno le pietre, 
più utili ancora, che servono alle costruzioni architetto- 
niche, a fabbricare il vetro, una delle più pregevoli inven- 
zioni dell'arte, ecc.; v'ha il sale per condire i cibi; v'hanno 
le argille, le varie terre, le sabbie che formano il suolo su 
cui viviamo, il terreno vegetale da cui le piante e gli ani- 
mali traggono alimento — Allorché si pensa che la Mine- 
ralogia studia tutte queste sostanze, ne indica i caratteri 
distintivi, insegna il modo di ritrovarle nel vasto cumulo 
di tutte le sostanze inorganiche, non sappiamo se si possa 
affermare da senno ch'essa sia una scienza arida ed inutile. 
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5. Diverse spedi- di caratteri. — I mineralogisti non 

vanno tutti d'accordo nel distinguere le varie specie di 
caratteri dei minerali, cioè le proprietà che servono a di- 
scernerli fra loro. Noi , seguendo Dufrénoy, li partiremo 
in esterni, geometrici, fisici e chimici. 

Chiameremo esterni i caratteri che più facilmente si 
possono riscontrare in un corpo, sia col meramente guar- 
darlo, sia col solo tenerlo in mano, sia anche coli' uso di 
qualche strumento semplice e comune. 

Diremo geometrici gli altri che si possono osservare nei 
minerali aventi forme regolari, cioè faccette piane c spigoli 
diritti, e che quindi somigliano fino ad un certo punto a 
dadi, piramidi od altre figure geometriche. 

Fisici saranno per noi que' caratteri che richiedono par- 
ticolari esperienze ed istrnmenti speciali del dominio della 
fisica, come sarebbero i modi con cui si comportano al- 
lorché vengono assoggettati all'azione della luce, della 
calamita, ecc. 
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Chimici finalmente sono quelli che si riferiscono alla 
coni posi /.ione intima dei corpi, e quindi si riconoscono 
trattando i minorali col fuoco, cogli acidi c con altri 
mezzi insegnati dalla chimica. 

Lo studio dei caratteri geometrici, essendo molto esteso 
ed una speciale applicazione della geometria e dell'algebra, 
forma una scienza distinta detta cristallografia; per lo che 
(ine' caratteri diconsi anche cristallografici. Tali nomi de- 
rivano poi da quello di cristalli, che sì dà a tutti i mine- 
rali che hanno forme regolari, cioè facce piane e spigoli 
diritti, come il cristallo di rflcca, il diamante, ecc. 

Werner e qualche altro mineralogista aggiunsero un al- 
tro gruppo di minerali col nome di caratteri empirici, cioè 
fondali sull'esperienza sola, e tolti non da proprietà parti- 
colari del minerale, ma da circostanze estranee. Cosi qual- 
che traccia di sostanza verde analoga al verderame su qual- 
che minerale puowsere indizio di rame tn esso contenuto: 
parimente, un po' di color di ruggine che imbratti un mi- 
nerale può indicare che vi si contenga ferro. Tali indizii, 
che in alcuni pochi casi riescono utili, non si possono 
però ammettere fra i caratteri certi dei minerali. 

CARATTERI ESTERNI 

6. stato d'aeRTcgnEiome. — Il primo carattere che no- 
tasi in un minerale è il suo stato d'aggregazione, cioè se 
è solido, liquido od aeriforme. I minerali per la maggior 
parte sono solidi, ma ve n'ha anche di liquidi, come il 
mercurio o argento vivo, certi bitumi, l'olio di sasso; e 
di aeriformi, come i gaz che formano l'aria ed altri che 
escono in varii modi dal suolo. 
m Nei solidi perù vi sono altre proprietà da osservarsi: cosi 
si dicono molti quei che rassomigliano alla cera un po' 
calda, vischiosi qucUi che sono fluidi al modo della pece 
fusa," o dell'acqua di gomma molto densa; friabili quelli 
che facilmente si rompono colle mani e si riducono in 
piccoli frammenti, come, per esempio, l'argilla o creta 
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indurita ; sabbiosi o polverulenti, ecc. quelli che rassomi- 
gliano alla sabbia, alla polvere, ecc. 

7. Colore. — Dopo lo sialo d'aggregazione si può osser- 
var il colore del minerale. Esso si può indicare quasi sempre 
con parole lolle dal comune linguaggio: così si dirà giallo 
d'oro, giallo di limone, d'ottone, di bronzo, azzurro d'in- 
daco, celeste, verde d'acqua di mare, di bottiglia, d'erba, ecc. 
Si usano le parole giallastro, gialliccio, azzurrino, bianca- 
stro, ecc., quando il colore non è ben indicato e si avvicina 
al giallo, all'azzurro, al bianco, ecc. Quando poi si vuol 
indicare che un colore sia fra due altri, per esempio, fra 
il giallo e il rosso, si dice giallo-rosseggiante o rosso-gial- 
liccio, secondo che si avvicina più all'uno che all'altro. 
Oltre alla qualità del colore si fa osservazione anche alla 
sua intensità, e quindi se egli sia oscuro, chiaro, pallido, 
sbiadato, ecc. Con frasi del linguaggio comune s'indica 
infine se il colore sia uniforme o no, e quindi se sia mar- 
morizzato, punteggiato, venato, a fiamma, a nubi, ecc. 
' Per esaminar bene il colore di un minerale conviene 
spesso esaminare anche quello della sua polvere. 

Nel colore d'un minerale occorre spesso osservarne la 
mutabilità. Cosi si esamina se esso è iridescente, cioè se 
riflette i colori dell'iride in ogni posizione, sia alla sua su- 
perficie, sia nell'interno; so è opalizzante, cioè se presenta 
diversi riflessi in diverse posizioni, come l'opale; se esibisce 
il fenomeno detto marezzamelo o gatteggiamento, coll'e- 
manare dei riflessi a ondate od a getti, per cosi dire, mo- 
bili e fuggitivi , e ciò spesso senza alcun coloramento e 
secondo che si muove dicontro alla luce, come fanno 'cene 
stoffe di seta e gli occhi del gatto veduti all' oscuro'. Si 
dice infine poìkroismo la proprietà di certi minerali dia- 
fani che, sperati in sensi diversi contro la luce, appaiono- 
differentemente colorati secondo la direzione in cui si 
guardano; la quale proprietà è intimamente legaLa colla 
forma geometrica dei minerali stessi. Quando i colori mo- 
strati in questa prova sono soltanto due, il fenomeno chia- 
masi dicroismo, ed i minerali diconsi dicròici. 
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L'alterabilità infine del colore sotto l'influenza dell'aria, 
dell'acqua, del fuoco o d'altri agenti esterni dà spesso un 
carattere sufficiente per ilistinguere i minerali. 
n 8. Lucentezza. — Insieme col colore si osserva nel mi- 
nerale la lucentezza. Anch'essa s'indica con frasi comuni: 
diecsi metanica allorché somiglia a quella dei mcLalli ben 
puliti e tersi; metallòide quando tale somiglianza è poca; 
vitrea se e simile a quella del vetro; quando è somi- 
gliante a quella della seta diecsi sctosa o sericea, se a 
quella delle perle perlacea, se a quella della pece resi- 
nosa, se a quella della cera tjrassa o cérca, ecc. Biso- 
gna inoltre distinguerne l'intensità, ed a ciò pure usansi 
frasi comuni, chiamando molto lucente! lucente, poco lu- 
cente, luccicante, senza lucentezza o smorto un mine- 
rale secondo che colla sua superficie riflette più o meno 
la luce. 

^ 0. Trnspurcuen. — Tutti sanno che cosa sìa questa pro- 
prietà e che significhino le parole diàfano o trasparente, 
semi-trasparente, opaca, ecc. Aggiungeremo che dicesi tras- 
titeido o pellùcido un minerale quando, sperato contro la 
luce, si mostra debolmente rischiarato, come farebbe la 
porcellana; e in Mineralogia si fa distinzione tra i mine- 
rali che sono traslucidi in tutta la massa e quelli che son 
tali soltanto ai lembi od agli spigoli. 

Certi minerali diconsi idròfoni perché, messi nell'acqua, 
acquistano un certo grado di trasparenza. 

Vedremo più avanti come si osservi il fenomeno della 
doppia rifrazione, pel quale guardando attraverso certi 
minerali diàfani un punto segnato sopra una carta, se ne 
vedono due. 

10. Forma — Le forme dei minerali si distinguono in re- 
golari ed irregolari. Sono regolari quelle che hanno facce 
piane e spigoli diritti, e quindi somigliano fino ad un certo 
punto a dadi, piramidi, brillanti, ecc. I minerali che hanno 
tali forme regolari diconsi cristalli; il qual nome deriva 
da quello greco del ghiaccio, giacché moltissimi di quei 
minerali somigliano, per la trasparenza ed il colore, a tale 
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sostanza. È comunissimo esempio di tali forme il così detto 
cristallo di rócca (llg. i). 




Fig. (. 

Forme irregolari sono tutte le altre che non hanno facce 
piano e spigoli diritti. Ve n'ha un numero grandissimo, 
che nelle descrizioni vengono per comodità divise in varii 
grappi. 

Diconsi forme imitatile quelle che somigliano a sfere, a 
reni, coralli, fili, capelli, pomi, mandorle, alberi, pani di 
zucchero, ecc. Diremo brevemente delle più comuni e me- 
glio distinte. 

Si dicono tramoggia quelle formate d'un numero grande 
di minuti cristallini in forma dì dadi e che somigliano ai 
rasi dello stesso nome che servono a 
tramandare il grano sulla macina; un 
esempio comune ci viene offerto spes- 
so dalle cristallizzazioni del sai co- 
mune (fig. 2). pig. a. 
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Le dendriti -{fìg. 3] sono formalo eli cristallini o gra- 
nelli o filamenti in tal modo raggruppati 
ila raffigurare alberi o erbette; trova- 
sene spesso ili abbondanti alla superficie 
delle lamine d'arenaria (comunemente 
detta molerà), clic si cavano a Vigano 
" in Brìanza, e tal forma hanno spesso 
vt$. l'argento e il rame metallico in natura. 

Le stalattiti c le stalagmiti (fìg. 4) sono formale dal de- 
posito di sostanze pietrose disciolle nell'acqua che geme 




■ ■ % 4. 

dalle volte dei pomi e delle grotte: le prime sono appese 
alla volta ed hanno la forma di punte odi coni irregolari, 
che sì assottigljano verso il basso; le stalagmiti sono in 
forma di coni o monticeli che s'innalzano dal suolo sotto 
alle stalattiti. Talora avviene che s'incontrino le stalattiti 
e le stalagmiti e formino delle colonne che vanno conti- 
nuamente ingrossando pel posare di nuova sostanza mi- 
nerale. Anche le pareli per cui gemono quelle acque si 
ricoprono di depositi che spesso hanno forma di panneg- 
giamenti. 
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Pisoliti si chiamano i granelli che vanno aumentando di 
volume, pel sedimento di nuova sostanza minerale alla loro 
superficie, in modo d'acquistare la grossezza d'un pisello: , 
ooliti quando sembrano uova di pesce, spesso agglutinali 
insieme in modo da formare dei massi solidi. 

Armarti diconsi le grosse palle, ora lisce, ora coperte 
di punte cristalline; c ricevono il nome di mammelloni 
quando sono uniti insieme 
parecchi, quello di ijéodi (fi- 
gura 5) quando sono cavi 
nell'interno e presentano le 
pareti spesso tappezzate di 
cristalli , quello di pietre d'ar 
quila quando son cavi e con- 
tengono dei pezzetti mobili. 

Le forme pseitdomorfiche 
son quelle dei minerali che 
hanno preso la forma di cor- 
pi preesistenti, nell'istesso 
modo con cui si fanno le copie in gesso delle medaglie, 
delle statue, ecc. Cosi trovansi modelli di conchiglie, di 
piante, ecc. 

Vere pelrificazioni sono poi quelle in cui la sostanza 
delle conchiglie, del legno o d'altri corpi organici fu sur- 
rogala da sostanza minerale, conservandosene la forma. 

Quando un minerale non ha forma hen determinata, in 
modo che non si possa paragonare ad una delle sudde- 
scritte, diecsi amòrfo; il qual vocabolo» significherebbe; per 
la sua etimologia, senza forma, e quindi sarebbe da non 
usarsi se non fosse generalmente adottato. 

Altre forme v'hanno ancora, ma per lo più vengono in- 
dicate con frasi del linguaggio comune; laonde è inutile 
qui accennarle. 

li. struttura « frattura — La struttura d'un minerale è 
il modo con cui sono disposte le sue molecole, e si riconosce 
facilmente coli' osservare l'aspetto che esso offre sulla su- 
perficie prodotta da recente infrangimene, ossia la s>- ia 
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frattura; perciò quasi sempre le denominazioni che si 
riferiscono ad una di quelle proprietà valgono anche per 
l'altra. 

La struttura è regolare o irregolare, riferendosi la prima 
.11 soli cristalli. 
"La frattura presenta varie specie importanti a conoscersi. 

Laniellosa si chiama da Dufi'énoy quella dei minerali 
che si possono dividere in laminettc aventi diverse dire- 
zioni in modo da riuscire alla fine, dopo averne levato un 
certo numero, ad una delle forme regolari dette cristalli. 
Tal modo di dividersi dei minerali riceve dai Francesi il 
nome di clirage, il qua] vocabolo può tradursi nella nostra 
lingua con quello di sfaccettamento. Nella descrizione dei 
minerali bisogna indicare, oltre al numero delle direzioni 
secondo cui si possono dividere in lamine, anche la loro 
reciproca inclinazione: del che vedremo a suo tempo l'uti- 
lità con esempi pratici. 

Lamellare it la frattura in cui le lamine non si separano 
in direzioni tali da riuscire ad una forma regolare; ne ab- 
biamo esempi in certe pietre calcari. 

Laminare dicesi quella in cui le laminette sono piccolis- 
sime e quasi indiscernibili. 

Saccaroide è quella che somiglia alla frattura dello fcuc- 
caro in pane; per esempio quella del marmo statuario di 
Carrara. 

Fibrosa è quella che presenta quasi la riunione di fibre 
più o meno distinte, le quali fibre possono essere ben 
saldate insieme o facilmente separabili, rigide o pieghe- 
yoli, ecc. : ciò ò ovvio a vedersi nell'amianto. Quando le 
fibre sembrano come bacchette od aghi, la frattura dicesi 
bacillare od aciculare. 

Granulare od arenàcea si dice la frattura, per esempio, 
dell'arenaria, secondo ohe sì riconosce formata di grani o 
di sabbia più o meno fina. 

Schistosa si chiama la frattura dei minerali che si divi- 
Hono in isfoglie irregolari, come l'ardesia, la béola'co- 
" lune, ecc. 
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. Compatta dicesi quando il minerale non si riconosce for- 
mato di parti distinte e facilmente separabili: riceve di- 
versi nomi e dicesi scagliosa se la superficie presenta 
piccole scaglie; concòide, vitrea, resinosa, ceròide, ecc., 
secondo che somiglia a quella dello smalto, del vetro, delle 
resine, della cera, ecc. 

A 12. Qualità relative alla coesione. — Queste qualità Sono 

molto varie ed anche assai utili nella pratica. 

Al semplice tocco, o trattati alquanto fra le dita, alcuni 
minerali si trovano aspri al tatto, altri morbidi e dolci; 
altri ancora sembrano grassi o untuosi quasi fossero spal- 
mati d'olio; c questo carattere serve a distinguere molti 
minerali che hanno analogia colla pietra saponacea. 

Altro carattere che dipende dalla coesione è quello di 
lasciar tracce collo sfregamento, neh' istesso modo che le 
matite, il bianchetto da bigliardo,'ecc; e questo carat- 
tere serve da sè solo a facilitare moltissimo la determina- 
zione di parecchi minerali. 

Provati poi con tino strumento tagliente si riconoscono 
i minerali più o meno cedevoli e dolci al taglio, cioè più 
o meno facilmente intaccabili senza saltare in minuzzoli o 
senza scricchiolare. 

Percossi col martello alcuni minerali si trovano facili ad 
essere schiacciati e distesi in larghezza; altri si rompono 
facilmente ma non si distendono, ed altri resistono sì alla 
rottura come allo schiacciamento; i primi diconsì mallea- 
bili o dùttili, i secondi fragili o crudi, gli ultimi tenaci. 

Finalmente v'ha pochi minerali pieghevoli, ed in minor 
numero ancora che sieno elastici; denominazioni che non 
han bisogno di spiegazione. 

13. Durezza. — Il carattere più importante però che 
derivi dalla coesione è la durezza, la quale non dev'esser 
confusa colla tenacità, ed è propriamente In resistenza che 
oppongono leparticelle d'un minerale allo sforzo che faccia 
un corpo a fin di separarle per via della scalfilura. 

Sono ovvie ed utilissime le prove fatte coli' acciarino e 
colla lima per valutare la durezza d' un minerale. Molli 
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chiamano (issai teneri i minerali che si possono scalfire 
coll'uoghia, teneri quelli che s'intaccano dal coltello e 
non dall'unghia, semi-duri quelli non rigati dal coltello 
e che non danno scintille coli' acciarino, duri quelli che a 
questa prova scintillano. 

Per essere più esatti si usa confrontare la durezza dei 
minerali con quella di alcuni altri, o di altre sostanze fa- 
cili ad aversi; e dicesi un corpo più duro d'un altro se 
con uno spigolo od una punta del primo si può scalfire 
o rigare il secondo. Le unghie, il vetro, le punte di ferro o 
d'acciaio, le lime, il cristallo di ròcca, ecc., sono i più co- 
muni fra i corpi che servono a determinare la durezza dei 
minerali. Nella maggior parte dei casi basta indicare il 
risultamento di tali confronti, e dire, per esempio, che 
un minerale è più duro dell'acciaio, meno del corin- 
done, ecc. 

Mohs, celebre mineralogista tedesco, che molto si occupò 
di questo argomento, propose la seguente scala delle du- 
rezze, a fine d'indicare sempre tale proprietà dei minerali 
con numeri ed essere così più breve e più esatto. In que- 
sta scala la durezza va crescendo dal numero 1 al 10; cosi 
il gesso è più duro del talco, il quarzo più del felspato. 
il corindone più del topazzo, il diamante più di tutti. Per- 
ciò d'un corpo che vien rigato dal quarzo può farsi lo 
slesso col topazzo, col corindone, ecc., ma non coll'apatile 
e cogli altri minerali che precedono, se non vi si riesce 
col felspalo. 

1. " Talco laminare bianco, la specie più comune, intac- 
cato da una punta di legno dolce. 

2. " Gesso prismatico limpido, o il sai gemma, intaccati 
dall'unghia o dalla punta d'una penna d'oca. 

3. ° Calce carbonata cristallizzata, rigata dalla punta di 
un chiodo e da una punta di vetro. 

4. ° Spalofluore cristallizzalo, rigalo da una punta d'ac- 
ciaio. 

5. " Apatite cristallizzala , intaccala dalla lima, non dà 
scioline coli' acciarino. 
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6. ° Felspaio, intaccato dalla lima, dà poche scintille col- 
l'acciarino, riga il vetro. 

7. " Quarzo, dà molte scintille all'acciarino, difficilmente 
intaccato dalla lima, riga il vetro. 

8. " Topaszo cristallizzato. 

9. " Corindone cristallizzato. 

10. " Diamante. 

Secondo questo metodo si dice che un minerale ha la du- 
rezza 4, o del quarto grado, quando ù duro come lo spato- 
fluoro, cioè riga la calce carbonata ed è rigato dall'apatite; 
che un altro ha la durezza 8 quando è duro come iì to- 
pazzo, cioè riga il. quarzo ed è rigalo dal corindone. Quando 
la durezza d'un minerale non è eguale, per esempio, nò a 
quella del quarzo, né a quella del felspato, ma sta fra l'una 
e l'altra, si usa indicarla colla cifra 6 seguita da una fra- 
zione decimale per significare se la durezza del minerale 
dato si avvicina di più al sesto grado od al settimo; così se 
la durezza d' un minerale è egualmente discosta dall'una 
e dall'altra, si indica con 6,5; e cosi degli altri casi. 

in tali esperimenti è necessaria molta cautela per essere 
esatti, giacché spesso nei cristalli una faccetta riesce più 
dura d'un'altra, e speciali circostanze vengono ad alterare 
la durezza dei minerali. 

Ripetiamo che la durezza non deve confondersi colla te- 
nacità, né il teneroomollo col fragile; il diamante ó il più 
duro di tutti i corpi conosciuti, ed è nello stesso tempo 
molto fragile. . 

14. Dellqueseensa ed efflorescenza. — La deliquescenza 

è il fenomeno che presentano alcuni minerali, esempigra- 
zia il sai comune, di assorbire l'umidità dell'aria e di di- 
sciogliersi a poco a poco in essa diventando liquidi. 

V efflorescenza è il fenomeno oppostoal precedente; così 
vi son minerali che esposti all' aria perdono 1' acqua che 
contenevano e si cangiano in polvere; alcuni perù non 
fanno che ridursi in polvere senza perdere acqua. 

15. Raschiatura , sapore, allappamene», odore, fred- 
do, «nono, peso. — Ultimi caratteri esterni, spesso perù 
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importanti nei casi particolari, si hanno: dalla raschiatura, 
osservando se la polvere ha colore eguale o no a quello del 
frammento da cui proviene, se è attratta dalla calamitateci 
dal sapore che i minerali fanno sentire mettendoli in boc- 
ca; dd,\V allappamene alla lingua, che consiste nell' assor- 
bire l'umido della lingua e neh' aderirvi con una certa 
forza, come farebbe l'argilla od un pezzo di carta senza 
colla ; dall'odore che si sviluppa ora da sè ed ora pel ca- 
lore, per la percussione, ocoll'alitare su! pezzo; dalla sen- 
xazione di freddo che il minerale produce lenendolo in 
mano; dal suono che mandano certi minerali percossi col 
martello; e finalmente dal peso, che in, digrosso si può, 
col solo' tener in mano il pezzo, giudicar grande, medio- 
cre o piccolo. 

CARATTERI GEOMETRICI 0 CRISTALLOGRAFICI 

16. Cristalli c loro parti. — I cristalli sono solidi, geo- 
metrici, poliedrici, cioè aventi parecchie facce piane e varii 
spigoli rettilinei. Lo studio dei cristalli è utilissimo in Mi- 
neralogia ed in Chimica; perché, quasi ogni sostanza atta 
a cristallizzare avendo una forma cristallina particolare e 
costante, la sola conoscenza di questa forma serve spesso 
a determinare la natura di quella sostanza. 

Per avere un' idea chiara delle loro parti giova procu- 
rarsene di perfetti o quasi perfetti, poco importa se siano 
naturali od artefatti. 

I cristalli naturali, e specialmente quelli di cristallo di 
rocca, di spato calcareo, ecc., si trovano più spesso raggrup- 
pati qua e là nelle piccole cavità o nelle fessure delle roc- 
ce che formano i monti; gli artefatti si ottengono con tre, 
modi diversi, cioè colla- fusione, colla sublimazione e colla 
soluzione. 

Dicesi fusione la liquefazione dei corpi solidi col mezzo 
del calore. Se sì metta in un crogiuolo di terra una certa 
quantità, non molto piccola, di solfo, oppure d'un metallo 
detto bismuto, poi si chiuda il vaso col coperchio e si 
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ponga al fuoco, quelle due sostanze a poco a poco si ram- 
molliscono, si fanno pastose ed infine liquide affatto. Se 
allora si rallenta il fuoco, si lascia chiuso il vaso e si fa 
in modo clic tutto si raffreddi con somma lentezza, in quiete 
c senza elio accada alcun turbamento, si giunge ad un 
istante (che s'impara sol dalla pratica) in cui, aprendo il 
vaso, trovasi una crosta solida che ricopre una parte tut- 
tavia liquida della sostanza sottoposta all'esperienza. Se sì 
rompa allora quella crosta e si versi il liquido dal vaso, si 
trovano le pareli di questo tappezzate da bei cristalli ili 
zolfo o di bismuto, secondo che venne adoperata l'una o 
l'altra di quelle due sostanze. 

Nella sublimazione si riscaldano sostanze clic possano 
andare in vapore, e si fa in modo che questi vapori si con- 
densino sulle pareti superiori del vaso in cui si fa l'opera- 
zione, oppure sopra un altro corpo che si espone ai vapori; 
questi, se sono di arsenico, iodio ed altre simili sostanze, 
raffreddandosi formano dei cristallini minuti che rimangono 
aderenti a quella parete e che i chimici dicono sublimati. 

Ma il modo meno difficile per ottenere cristalli anche 
voluminosi è quello della soluzione. Esso consiste nel di- 
stogliere una certa quantità del solido da cristallizzare in 
un liquido, e nel farlo poi depositare col mezzo dell'eva- 
porazione. Il liquido che discioglie dicesi menstruo & sol- 
vente, il solido, solubile. La soluzione, cioè il liquido che 
ticn disciolto il solido, si dice sàlitra quando non può più 
discioglierne senza cangiare la temperatura; e concenlrare 
la soluzione significa evaporarla in modo che venga a con- 
tenere una maggior quantità di solido in proporzione al 
suo volume, che si è diminuito. La soluzione concentrata 
ad una certa temperatura lascia deporre in cristalli il so- 
lido contenuto, quando sia ridotta ad una temperatura mi- 
nore. L'allume, essendo una tra le sostanze che si scioglie 
in grandissima quantità nell'acqua calda e pochissimo in- 
vece nella fredda , è una delle più acconce ad ottenere 
cristalli, sciogliendolo nell'acqua bollente;" lasciando poi 
raffreddare con somma lentezza e quiete la soluzione, nella 
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quale pendano dei Ali, sì trovano aderenti a quei fili e po- 
sare "sul fondo del vaso numerosi cristalli d'allume, aventi 
otto faccette triangolari e tutte eguali quando sono per- 
fetti, ma quasi sempre cogli angoli troncati da piccole fac- 
cette sopranirmerariC; oppure colla forma di dadi, lì salu 
comune, trattato come sì è detto per l'allume, dà anch'esso 
dei cristalli simili a dadi, spesso raggruppati in modo da 
formare delle tramoggia Analogamente si hanno cristalli 
cubici di borace, prismatici di salnitro, ecc. 

Esaminando i cristalli si naturali come artefatti, si trova 
che presentano varie parli distinte, cioè le facce piane, gli 
spigoli e gli angoli. Gli spigoli sono formati dall'incontro 
di due facce contigue, e gli angoli dall'ìncontrarsi di due, 
tre o più spigoli, o di tre o più facce in un sol punto: gli 
spigoli sono dunque, in cristallografia, ciò che i geometri 
chiamano angoli dièdri, e gli angoli dei cristallògrafi sono 
gli nugoli trièdri, tetraèdri, cce., dei geometri. 

Nei cristalli-perfetti le facce sonosempre piane e simme- 
triche fra loro, ed ognuna è simmetrica intorno ad una 
retta che la divìde per metà e si chiama suo asse; le facce 
slesse nella maggior parte dei easi son fra loro parallele a 
due a due; ed in fine gli angoli e gli spigoli sono sem- 
pre salienti e non mai rientranti. Talvolta trovansi cri- 




talli arrotondati, ma ciò dipende da cause 
esterne, come dallo sfregamento, da un 
forte calore, ecc., e non da normale cri- 
stallizzazione. Altre volte s' incontran cri- 
stalli con angoli rientranti (fig. 6); ma ciò 
dipende dalla riunione di due o più cri- 
stalli insieme saldati, di che vedremo esem- 



Pig- e. pi più avanti. 
17. riKnsgJo « «fcwcciinmcDto. — Vedemmo già che 
molti corpi, specialmente quelli cristallizzali, si possono 
dividere in lamine secondo varie direzioni, in modo da riu- 
scire ad ottenere un corpo di forma regolare, e vedemmo 
altresì che questo modo di divisione, detto dai Francesi di- 
mgc, può esprimersi nella nostra lingua per nfncceltamonto. 
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Essendo stata però la parola clivaggio adottata anche dai mi- 
neralogisti italiani per tutti i significati che essa lia in fran- 
cese, crediamo poterne far uso per tutto il corso del lihro. 

La parola clivaggio si usa ad indicare, olire l'azione del 
dividere il cristallo in lamelle, anche le faccette che si ot- 
tengono per quel modo di frattura, e l'insieme eziandio di 
tutte le faccette aventi la stessa direzione, e quasi per in- 
dicare colai direzione. Cosi dicesi clic un cristallo possiede 
due o tre clivaggi quando si può tagliare in laminctte 
volte in due o tre direzioni diverse. 

18. Onero ed anni dei cristalli. — In ogni cristallo per- 
fetto trovasi un punto tale clie ogni retta che passi per esso 
c termini alle facce del cristallo è divisa da quel punto in 
due parti eguali; questo punto dicesi centro del cristallo. 

Per istudiare i cristalli s'imaginarono anche varie rette 
che passano pel centro e terminano alla superficie del cri- 
stallo, e rispetto alle quali lo stesso cristallo è sempre più 
o meno simmetrico: queste rette si chiamarono assi del 
cristallo. Noi adotteremo per assi d'un cristallo le retto che 
vanno dal centro d'ogni faccia al centro della faccia opposta. 
Nella figura 7 gli assi 
del cristallo sono le 
rette xx', yy, zz', che 
s 1 incontrano in o, 
centro del cristallo. 

Analogamente si 
possono immaginare 
gli assi in ogni altro 
cristallo, come vedre- 
mo più avanti. 

Per istudiare i cri- 
stalli si ò convenuto 

ili considerarli dispo- Kig. 7. 

sii in modo che uno degli assi sia il verticale. Quando gli 
assi sono tutti eguali, non importa quale sia il verticale; 
quando ve n'ha uno diverso in lunghezza da tutti gli altri, 
si sceglie quest'asse per metterlo verticale, e si chiama asse 
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principale, ritenendo il nome di assi secondarti per gli 
nitri. A suo tempo ne vedremo degli esempi. 

19. Misura d«i cristalli. - Goniòmetri. — La forma (lei 

cristalli, come si vedrà più avanti, è in istretta relazione colla 
composizione della sostanza onde sono formati: importa 
quindi saperla valutare colla maggior possibile esattezza. 

Sì ritengono eguali due cristalli che hanno la stessa for- 
ma, quantunque abbiano volume diversissimo; due dadi, 
l'uno de' quali sia alto, largo e lungo il doppio dell'altro, 
si ritengono eguali. Ciò che imporla nei cristalli è là for- 
ma , e quindi il rapporto fra le sue tre dimensioni, e 
quindi anche le inclinazioni delle facce fra loro. 

Tali inclinazioni d'una faccia sull'altra si misurano nello . 
stesso modo, con cui in Geometria l'inclinazione d'un 
piano sopra di un altro; cioè misurando l'angolo compreso 
da due rette, l'ima in un piano, l'altra nell'altro, ed am- 
bedue perpendicolari alla retta secondo cui s'incontrano 
i due piani. Siano ABCD. AFED (fig. 8) due piani che 
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s'intersecano lungo la retta AD; siano MP, MN duo reltc, 
la prima noi piano ABGD, l'altra nel piano AFIin, od 
ambedue perpendicolari alla AD: l'arco ab sarà quello che 
misurerà l'inclinazione d'uno di quei piani sull'altro. Se 
con un ìstrnmenlo qualunque si trasporta l'angolo PMN 
sopra un circolo gradualo in modo che AI coincida col cen- 
tro del circolo, il numero dei gradi compresi in quell'an- 
golo sarà la misura dell'inclinazione cercata. 

In pratica, per misurare l'inclinazione delle facce le une 
sulle altre si fa uso d'istrumenti fatti all'uopo, più o meno 
complicati, detti goniòmetri. Ve ne sono di due sorta, quelli 
per applicazione c quelli per riflessione. 

Il goniòmetro per applicazione, inventato da Carangeol 
e perfezionato da altri, si compone d'un semicerchio gra- 
duato, su! quale sono disposte due asticelle metalliche; l'ima 
di queste, ab, è fissa, forma il diametro dell' istrumento e 
segna lo zero della divisione; l'altra, df, è mobile sul perno 
c, e segna col suo lémbo i gradi del semicerchio. Per mi- 
surare l'angolo compreso da due facce d'un cristallo, si 
appoggia una di queste ad una delle asticelle, e si fa muo- 
vere l'altra finché si appoggi esattamente all'altra faccia. 
Nella figura 9 è rappresentata la misurazione d'un angolo 



di 52° 40'. Le due asticelle poi si possono allungare e rac- 
corciare col mezzo delle scanalature Im, gk> ik. ed anche 
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distaccare dall'istrumento allorché sarebbe difficile metter 
fra loro il cristallo, rimanendo fisse al semicerchio. Nel- 
l'uso di questo goniometro hisognaaver cura die il piano 
dell' istrumonto sia perpendicolare allo spigolo che si mi- 
sura, e che le asticelle siano a rigoroso combaciamento 
colle facce. Da ciò ne viene che questo goniometro, ottimo 
per la sua semplicità quando si tratta di grossi o mezzani 
cristalli , riesce inesatto e insufficiente pei più minuti. 

Per rimediare a questi inconvenienti del goniometro per 
applicazione, s' inventarono quelli a riflessione, tra cui i 
principali sono quelli di Wòllaslon, Mitscherlich , Mohs, 
Adelmann e lìabinct. Noi parleremo solo del primo, che è 
il più usifato. 

Il goniòmetro di Wòllaslon od a riflessione (ftp. IO) è 
composto d'un cerchio graduato I,L'. disposto verticalmente 




sopra un asse orizzontale girevole nel sostegno par. Si fa 
ruotare questo cerchio col mezzo della vieni ed un no- 
nio u, fisso sull'asta mv che parte dal sostegno serve a 
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indicare quanti gradi sono trascorsi col ruotare del disco. 
L'asse dei cerchio graduato è cavo ed attraversato da un 
asse mobile a sfregamento ac, che si fa ruotare col mezzo 
della vicra s. All'estremità e dell'asse ac è fisso un braccio 
articolato egei), che servea sostenere il cristallo z, essendo 
il pezzo ef attraversato a sfregamento dall'asse db, che si fa 
ruotare col mezzo della vicra b, e sostiene la lamina d'ot- 
tone su cui sta il cristallo. Essendo così il cristallo fisso al- 
l'asse ac, si può farlo ruotare colia .viera s senza muovere 
il cerchio graduato facendo muovere la viera^vSt può in 
oltre, col mezzo del braccio articolato cgefb, avvicinare od 
allontanare il cristallo dal cerchio graduato. Per servirsi del 
goniometro, si dispone sopra un tavolo di contro ad una 
casa, e si scelgono in questa due linee orizzontali che ser- 
vano di mira, per esempio, ìa linea superiore del tetto e uno 
spigolo orizzontale d'una finestra del piano terreno. Si rende 
perfettamente verticale il piano del cerchio graduato col 
mezzo delle vili che portano il piede e d'un livello a bolla 
d'aria; e nello stesso tempo si dirige il lembo di quel cer- 
chio in modo che il suo piano sia perpendicolare alle linee 
orizzontali fissate. Allora si fissa il cristallo con cera molle 
sul suo sostegno, e si fa in modo che lo spigolo da misu- 
rarsi sia press' a poco perpendicolare al piano del cerchio 
graduato. Bisogna poi renderglielo csaltamente perpendi- 
colare: al qual effetto si pone l'occhio vicinissimo al cristallo 
e- in tal posizione che veda la mira inferiore nella direzione 
del cristallo, e si fa ruotare il cristallo col mezzo (iella viera s, 
sinché per una faccia si veda rillessa l'imagine superiore. Se 
questa imaginc riflessa è parallela all'altra linea di mira, 
quella faccia è perpendicolare al pi-ino del cerchio gradualo: 
se non è, si muove il cristallo finché si ottenga il paralle- 
lismo desiderato. Ripetendo l'operazione per l'altra faccia, si 
rende anch'essa perpendicolare al piano del cerchio gradua- 
to: allora anche lo spigolo che sta tra loro, e che sarà quello 
da misurarsi, si troverà perpendicolare al piano suddetto. 

Disposto il cristallo conveuientetnenlc , si passa alla mi- 
sura dell'angolo. Per far ciò, si pone lo zero del cerchio 
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graduato allo zero del nonio, muovendo la viora v, poi, 
muovendo la viera s, sì mette il cristallo in tal posizione elle 
una faccia venga a riflettere la linea di mira superiore iti 
modo clic coincida colla linea di mira inferiore veduta di- 
rettamente. Poi, movendo la viera v, si fa ruotare il cerchio 
graduato ed insieme con esso pur l'asse interno ac, e quindi 
anche il cristallo, finché, rimanendo sempre l'occhio alla 
stessa posizione, la riflessione e la coincidenza delle lineo 
di mira avvengano esattamente colla seconda faccia dell'an- 
golo da misurarsi. L'angolo di cui ha ruotato il cerchio 
graduato, e che si misura col nonio fìsso uw. è il supple- 
mento dell'angolo richiesto del cristallo. Didatti supponiamo 
che sia bue (fig. il) la posizione del nostro angolo diedro, 




Fig. It. 

quando l'occhio in 0 vede l'imagine della mira superiore S, 
riflessa dalla faccia ab del cristallo, e io coincidenza colla 
mira inferiore M veduta direttamente: è chiaro che, affin- 
chè l'occhio veda ancora la stessa coincidenza, guardando 
alla seconda faccia ac dell'angolo, è necessario che l'an- 
golo diedro prenda la posizione b'c'a', ossia che la faccia oc 
descriva l'arco mnp, it quale è il supplemento dell'angolo 
richiesto. 

Tutte queste operazioni portan seco una certa difficoltà 
e richiedono molta pratica, ma conducono a risultati molto 
esatti. Il solo inconveniente si è che non tutti i cristalli 
sono abbastanza lucenti per riflettei' bene le linee di mira, 
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c si cerca rimediarvi prendendo delle linee di mira ben 
marcate e talora anclie coli' incollare sulle' facce non lu- 
centi delle laminette di mica o d'altro simile minerale 
molto lucente. 

20. Notazioni. — Si chiamano cosi le formolo usate in 
cristallografia per denotare con chiarezza e brevità le pro- 
porzioni dei cristalli. I varii autori le fondano sopra di- 
verse basi; più comunemente però si riferiscono alle facce 
del cristallo ed alle distanze dal centro del punto in cui 
esse incontrano gli assi, o li incontrerebbero i loro piani 
estesi sufficientemente. Un esempio solo chiarirà il tutto. 
Nei cubo o dado si considerino gli assi disposti come s'è 
già detto, cioè passanti pei centri delle facce; è chiaro che, 
èssendo sci le facce, saranno tre gli assi e fra loro perpen- 
dicolari, ed è chiaro altresì che ogni faccia c'incontrata 
da un solo asse ed e parallela agli altri due, cioè li in- 
contrerebbe ad una distanza infinita il piano di essa se 
fosse esteso indefinitamente. Ora se si chiama a la lun- 
ghezza d'un asse dal centro del cristallo al punto in cui 
incontra una faccia, si potrà rappresentare con « moltipli- 
cato pel simbolo dell'infinito, cioè con co«, la lunghezza in- 
finita di quell'asse stesso, dal centro sino al punto in cui 
sarebbe incontrato da piani delle altre facce sufficiente- 
niente estesi. Ogni faccia del cubo quindi incontrerà un 
asso alla distanza «dal centro, egli altri due, a cui è paral- 
lela, alla distanza osa. Datali considerazioni i cristallo- 
grafi hanno tratta la notazione di ciascuna delle facce del 
cubo, cioè la forinola: (a : oca : eoa). Più avanti ne ve- 
dremo altri esempi. 

21. Troncature. - Molature (blwou). - Aguzzatura o ap- 
puntatura. — Non sempre i cristalli sono così semplici e 
cosi perfetti come il cubo od altri simili solidi geometrici; 
gli angoli e gli spigoli sono spesso surrogati da una, due 
o più faccette, si che il numero totale delle faccette e degli 
spigoli viene aumentato. 

Quando ad uno spigolo o ad un angolo d'un cristallo è 
sostituita una faccetta piana, questa/icevc in cristallografìa 
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il nome di troncatura, e dicesi diritto o tangente quando 
è egualmente inclinata su tutte le facce clic formavano lo 
spigolo o l'angolo, ed obliqua nel caso contrario. 

Quando uno spigolo trovasi surrogato da duo faccette 
parallele ad esso spigolo ed egualmente inclinate alle due 
faccie laterali, i Francesi dicono quello spigolo surrogato 
da un biseau, il qual vocabolo, che significa l'ugnatura 

0 il taglio obliquo dei lembi dei vetri e dei bicchieri, è 
dai professore Zendrini tradotto per affilatura, chiamando 
affilato lo spigolo stesso così modificato- Collo slesso nome 
.chiamano i cristallografi francesi anche 'la modificazione 
per cui un prisma, invece della base piana supcriore e 
dell'inferiore, ha due faccette piane, per cui termina come 
a foggia d'uno scalpello a taglio molto ottuso. Jn questo 

- caso sarebbe forse utile tradurre quel vocabolo straniero 
per troncatura a scalpello. 

Quando finalmente un angolo è sostituito da tre o più 
faccette, sia poi che corrispondano alle faccie del solido od 
agli spigoli, il professor Zendrini direbbe che quell'angolo 
è aguzzato; laonde la voce poinlemmt dei Francesi ver- 
rebbe tradotta per aguzzatura. Siccome però quando l'an- 
golo è modificato ne! modo descritto, viene ad esser ren- 
dulo più ottuso di prima, ci sembra possa essere più adatta 
la parola appuntatura. Anche 'questo modo di tronca- 
tura si effettua sulle hasi piane dei prismi, essendo que- 
ste sostituite da tre o più faccette variamente inclinate. 
Di tutte queste modificazioni si vedranno tra poco baste- 
voli esempi. 

22. Alterazioni vnric dei cristalli. — Oltre alle mOlli- 

ficazioni che un cristallo può subire per le troncatura 
con faccette regolari, ve n'ha altre che derivano da cause 
differenti. Talv sono: i cristalli cilindròidi, prodotti dal 
cangiarsi un prisma in un cilindro, e spesso segnali al 
lungo da scanalature o solchi rettilinei; i bacillari, che 
sono cristalli ridotti in forma di bacchette mollo sottili; 

1 tenticolari, che somigliano a lenti; gli aciculari e i ca- 
pillari, che somigliano ad aghi o capelli; i lamellari y 
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laminari, ridotti in forma di lamine di varie grossezze e 
dimensioni. 

23. Formr primitive e derivate. — Le forme dei cri- 
stalli variano, si può dire, all'infinito: per lo studio però si 
possono raggruppare in poche classi distinte fra loro per 
caratteri speciali, giacché tutte quelle forme si possono 
imaginare ottenute da poche, prese come tipi generali, col 
mezzo di troncature ed altre simili modificazioni. Un esem- ■ 
pio pratico chiarirà come si possano derivare molte forme 
da una sola. 

Si abbia nn pezzo di sapone, di rapa o d'altra sostanza 
• facile a tagliarsi col coltello; se ne faccia un dado, cioè un 
solido che abbia sei facce eguali, 
ognuna delle quali sia quadrata: 
esso sarà ciò clic chiamasi anche 
cubo od esaèdro (fig. 12). 

Si tronchino allora lutti gli an- 
goli in modo da levare porzioni 
eguali da tutte le facce, e di so- 
stituire agli otto angoli altrettante j 
faccette, ognuna delle quali abbia 
la figura di un triangolo equilà- 
tero (fig. 13). Così sarà derivata dal cubo una nuova 
forma da Ini poco diversa, e questa nuova forma la chia- 
meremo appunto forma deri- 
vala. 

Si continui la troncatura de- 
gli angoli, levando da ogni fac- 
cetta triangolare uno straterello 
egualmente grosso ; si avran- 
no delle faccette triangolari più 
grandi ed un' altra forma deri- 
vata. Proseguendo la troncatura. 
e '"- 13 - le faccette triangolari andranno 

ingrandendosi e quelle del cubo impiccolendosi, ed alla 
fine si arriverà al punto che le faccette triangolari si sa- 
ranno cosi ingrandite, a spesa di quelle del cubo, da 
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incontrarsi fra loro agli angoli (fig. 14). Si faranno cosi 
ottenute altre forme derivale del cubo. 

Se si prosegua tuttavia a levare straterclli uniformi da 
tutte le faccette triangolari, queste s'ingrandiranno an- 
cora, ed incontrandosi cangeranno forma, diventeranno a 
sei lati, c quelle del cubo primitivo saranno ridiventate 
quadrale, ma molto piccole: ed ecco un'altra forma de- 
rivata (lig. 15). 

Finalmente, levando altri straterclli ancora dalle solile; 
faccette, si arriverà ad avere un corpo che non avrà più 
altre facce che quelle fatte di nuovo, in cui cioè saranno 
scomparse le facce primitive del cuho, ed al loro posto si 
troveranno altrettanti triangoli (fig. 16). Quest'ultima forma. 




Fig. ii. Fig. 15. Fig. 16. 



delta ottaèdro regolare, perche ha otto facce, ognuna delle 
quali è un triangolo equilatero, si può ritenere anch'essa 
una forma derivata del cubo. 

Se invece degli angoli si troncassero gli spigoli con una 
faccetta per ciascuno, si otlerrebbero altre forme derivate; 
se gli spigoli con due, oppure gli angoli con Ire faccette 
per ciascuno, si avrebbero altre forme derivale ancora. 
Ognun vede quindi come da una sola forma cristallina se 
ne possano ottenere molte allre, che a prima vista sem- 
brano affatto distinte e indipendenti, 

Non tutti i cristallògrafi ammettono le slesse forme pri- 
mitive. Nell'esempio citato dei passaggi dal cubo all'ottae- 
dro, alcuni ammettono come forma primitiva il cubo, e ne 
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fanno derivare tutte le altre ; altri ammettono come primi- 
tiva l'ottaedro e ne fanno derivare tutte le altre ed anelic 
il cubo. 

Fin qui abbiamo veduto come da una forma presa per 
primitiva si ottengano teoricamenie delle forme derivate. 
Tal fenomeno si può ottenere anche da cristalli naturali. 
Avviene spesso di poterne troncare gli spigoli o gli angoli 
parallelamente a' suoi clivaggi, in modo di ottenere alla 
fine un cristallino che formava quasi il nucleo di quello che 
fu sottoposto all'esperienza. Questo cristallino dal celebre 
mineralogista Haiiy, uno dei fondatori della cristallografia, 
fu chiamato la forma primitiva, mentre riservava il nome 
di forma secondaria a quella del cristallo tal qual era in 
natura. 

24. Forme semplici e formo composte. — L'esempio 

della derivazione di varie forme dal cubo può servire a di- 
mostrar un altro metodo di considerare le forme derivate. 
Alcuni cristallografi, invece di ritenere tutte quelle forme, 
compreso l'ottaedro, ed altre ancora come derivate dal 
cubo, scelgono come forme primarie quelle più semplici, 
come il cubo e l'ottaedro, e le chiamano appunto semplici, 
ti considerai! le altre forme che servono di passaggio dal 
cubo all'ottaedro siccome prodotte dalla combinazione di 
quelle due forme semplici, e le appellano forme composte, 
distinguendo in esse le facce che appartengono al cubo e 
quelle che spettano all'ottaedro. Cosi le forme indicale 
italle figure 13, 14, 15 sarebbero per essi forme composte 
da quelle indicate nelle figure 12 e 16. 

25. Teoria dei decrescimenti c sue applicazioni. — ■ Una 

dissoluzione salina, per esempio di sai comune, abbando- 
nata a sè stessa, dice Dufrénoy, si evapora e dà origine a 
cristalli. Se tulle le circostanze restano le medesime, la 
dissoluzione produrrà sempre cristalli identici; ma se una 
circostanza varia, se, per esempio, si aggiunge al liquido 
una certa quantità d'allume, i cristalli di sale cangiano di 
forma; ma questo cangiamento, circoscritto a ristretti con- 
fini, è tale che gli stessi cristalli continuano ad appartenere 
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al medesimo sistema cristallino. Nell'esempio che rechia- 
mo i cristalli saranno sempre ottaedri regolari, cubi ed 
altro forme che derivano dal cubo, secondo le acque ma- 
dri nelle quali avrà luogo la cri s Ini lizzaz ione Ve- 
demmo che per lo studio dei cristalli si può considerare 
l'ottaedro, per esempio, derivare dal culio per mezzo di 
troncature che hanno luogo sugli angoli. Ma la natura 
non opera in siiTatto modo no' suoi processi; essa non 
l'orma prima i cristalli perfetti per troncarne poi gli an- 
goli: al contrario, appena i cristalli cominciano ad appa- 
rire, hanno la forma che devono conservare quando sa- 
ranno piA grossi. » 

Guidato da siffatte considerazioni, dalt'aver trovati i cri- 
stalli ettaedrici di sai comune formati dalla riunione di un 
gran numero di minuti cub'etti, i cristalli d'ogni forma di 
galena formati pure di minuti cubetti, ecc., c dall' esser 
quasi tutti i cristalli divisibili più o nien facilmente in la- 
melle, il celebre, llai'iy ideò la sua teoria dei decresci- 
menti. Consiste questa nel supporre che ogni cristallo sia 
l'ormato di un numero grandissimo di microscopici cristal- 
lini cubici o prismatici o d'altra forma, disposti in istrati 
o suoli di varia estensione. Cosi se sulle diverse facce del 




cubo abedef (fìg. 17) si di- 
spongono varii strati dì cu- 
betti, ma sempre decrescenti 
tanto in lunghezza quanto 
in larghezza, fino a che ri- 
manga un cubetto solo; ose 
si suppongano quei cubetti 
infinitamente piccoli, tali sa- 
ranno anche le asperità pro- 
venienti da quella sorta di 



l7 - gradinate, e I' insieme di 

tutti quei cubetti formerà un corpo avente dodici facce 
romboidali, cioè un dodecaedro romboidale. 

Peranalogia si possono considerare formati da slratcreili 
di cubetti in vario modo decrescenti altre forine derivanti 
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dal cubo, come Y ottaedro (lìg. 18), e it dodecaedro pentago- 
nale, che ha dodici facce di cinque lati ciascuna (lìg 19). 




Simile teoria si applica anche ad altre forme cristalline 
: primitive colle loro derivate, bastando solo supporre le mo- 
lecole minutissime prismatiche o d'altra forma invece di 
cubiche; tali molecole ricevettero dall'inventore di questa 
teoria il nome di molecole integranti. 

■ Da questa teoria si traggono utili applicazioni allo stu- 
dio dei cristalli e della derivazione-delie loro forme; ma 
essendo esse molto complicalo, crediamo conveniente arre- 
starci a questo punto. 

26. Leggo di simmetria, -i- Questa legge, scoperta da 
Haiiy,e che serve di base allo derivazioni delle forme cri- 
stalline, consiste in ciò, che se esiste una modificazione 
sopra una parlo qualunque d'un cristallo, la slessa mo- 
dificazione si riproduce -sopra tutte le parli simili a (lucila. 
Un esempio renderà chiara questa legge. Nel cubo sono 
eguali lutti gli angoli, tutte le facce, tutti gli spigoli; se 
dunque è troncalo uno degli angoli, troncati sono anche 
tulli gli altri; se è troncato uno degli spigoli accade lo 
stesso di tulli, e le troncature sono tutte egualmente 
inclinate sopra ogni faccia. Altri esempi si vedranno tra 
poco. 

27. Cristalli em Illirici , cmltròplol o gùmlnt. — La 

legge di simmetria ha anch'essa le sue eccezioni; ma 
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queste bene spesso sono soltanto apparenti, e formano una 
serie distinta di fatti; cosi avviene spesso che in un cubo 
siano troncati alternativamente gli 
angoli o gli spigoli (fig. 20). I cri- 
stalli così modificati si dicono ernie- ri 
drici, mentre si chiamano omoè- 
drici quelli modificati secondo la 
legge di simmetria. 

Altra apparente anomalia alla 
legge di simmetrìa è quella dei cri- 
stalli cmitròpici o gèmini. Questi 
sembrano formati dal fendersi in Fi «- 
due di un cristallo regolare, secondo un piano parallelo ad 
una faccia e dal riunirsi ancora le due parti dopoché una 
d'esse ha fatto un mezzo giro di rotazione sopra sè stessa. 

28. cristalli anòmali. — Altra anomalia, or vera ed ora 
apparente, è il raggrupparsi dei cristalli in riunioni sì 
regolari che irregolari, talché ne risultano spesso delle 
disposizioni singolari. Tale è, per esempio, quella dei cri- 
stalli disposti in forma- di croce, che ci offrono la stauro- 
tide (fig. 2i e 22) ed altri minerali. Altre volte i cristalli 





si raggruppano in modo the l'insieme non ha più l'a- 
spetto cristallino; oppure si formano i soli spigoli dei cri- 
stalli rimanendo incavate le facce; oppure i cristalli sono 
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arrotondati in ogni verso, e ridotti in forma ài cilindri, 
di botti, di globetti, di lenti, ecc., modificazioni tutte di 
cui vedremo a suo tempo i casi particolari. 

TIPI O SISTEMI CRISTALLINI 

29. Loro ninnerò e caratteri. — Abbiamo già veduto che 
le forme cristalline sono molto numerose, ma che si pos- 
sono considerare derivate da poche forme prese come pri- 
mitivo. Le forme primitive dalie quali riterremo derivate 
tutte le altre sono in numero di sei, e formano cosi seL 
tipi cristallini a cui si raggruppano tutte le forme cono- 
sciute. I tipi che noi adotteremo saranno tutti di forma pri- 
smatica, o simili a prismi, perchè ph'i semplici, più facili a 
ritenersi a niente epiù conformi ai cristalli naturali. Come 
vedemmo potersi considerare l'ottaedro derivato dal cubo, 
od invece il cubo dall'ottaedro, e quindi potersi prendere 
per forma primitiva tanto il cubo quanto l'ottaedro, nello 
stesso modo si possono prèndere per tipi cristallini, invece 
delle forme prismatiche, gli ottaedri e le altre forme affini, 
che si possono derivare dai prismi. Da ciò un altro modo 
di chiamare e di considerare i gruppi di forme cristalline; 
il qual modo però conduce allo stesso risullamento del 
nostro. 

I sci tipi cristallini hanno i seguenti nomi e caratteri: 

1. " Cubo. Tre assi ortogonali, cioè disposti fra loro ad 
angolo retto, ed eguali. 

2. " Prisma redo a base quadrala. Tre assi ortogonali, 
due eguali e il terzo ineguale. 

3. " Prisma retto « base rettangolare. Tre assi ortogonali 
ed ineguali. 

4. " Romboedro. Ad otto facce rombe ed eguali, tre assi 
eguali ed obliqui, cioè non ortogonali. 

5. ° Prisma obliquo a base rettangolare o romboidale. Tre 
assi obliqui, due eguali, uno ineguale. 

6. p Prisma obliquo a base di parallelogrammo obliquàn- 
golo, ossia non simmetrico. Tre assi obliqui, ineguali. 

MINERALOGIA. 3 
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I vanì autori danno nomi differenti e ordine diverso a 
questi tipi cristallini, e di ciò faremo cenno nella speciale 
descrizione di essi a cui passeremo fra poco, o nella quale 
sarà data spiegazione dei loro caratteri qui concisamente 
accennati. 

Primo sistema cristallino. 

t oh» a e»ncdr«. — Il cubo è formato da sei facce 
quadrati: ed eguali, ognuna delle quali può esser presa per 
base (fig. 2:i). Tutti gii angolf die- 
dri formali da due facce sono ret- 
ti, come tulli gli angoli compresi 
fra gli spigoli a duca due. Gli olio 
angoli solidi sono tutti triedri (for- 
mati da tre facce), egualmente di- 
stanti dal centro, come pur sono 
lutti gli spigoli. Gli assi anal- 
mente sono tre, eguali r disposti 
ad angolo retto fra loro, e quindi paralleli agli spigoli. 

È perciò un solido perfettamente simmetrico e regolare. If 
tipo cristallino fu detto sferoedrico da Weiss perché si può 
inscrivere nel cubo o circoscrivervi una sfera; regolare da 
Rose per la sua gran regolarità; lessttlare da Mohs e tes- 
serale da Neumann, dalle voci con che i Greci ed i Latini 
chiamavano i dadi da giuocare. IL cubo è detto anche 
esaedro per avere sei facce. 

Secondo il metodo già indicato, la notazione di ogni fac- 
cia del cubo è (a : osa : ooo). 

31. Ottaedro regolare Essendo simili tutti gli angoli 

A solidi, si troncheranno tutti nello stesso 

tempo, e da tale simmetrica modifica- 
zione si forma, come abbiam già veduto, 
Votlaedro regolare (fig. 25), che ha otto 
facce eguali, e di cui ognuna è un trian- 
golo equilàtero. Ogni angolo dell'ottae- 
dro corrisponde al centro d'una faccia del 
cubo, quindi per ogni angolo delt'otlae- 
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dro passa uno degli assi del cubo: ogni faccia deli' ottae- 
dro incontra dunque i tre assi a distanze eguali dal cen- 
tro, e la notazione sarà (0:0: a). 

32. Dodecaedro romboidale rc B olare. — Troncando tutti 

gli spigoli del cubo 0 dell'ottaedro con -una faccetta per 
ciascuno, si ottiene il dodecaedro rom- 
boidale (fig. 25), cosi chiamato 'dal- 
l'avere dodici facce eguali e rombe. 
Ognuna di queste facce incontra due 
assi ad eguali distanze dal centro ed è 
parallela al terzo; la notazione sarà dun- 
que (aia: eoa). Fìg. 35. 

33. Esatctracdro o letraetiis esaedro od esaedro pira- 
midale. — Se si suppongano sostituite ad ogni spigolo del 
cubo due faccetle inclinate fra loro e parallele ad esso spigo- 
lo.in modo che invece d'un solo spigolo se ne producano tre, 
e sì suppongano tali faccette sempre più ingrandite finché 
abbiano ad incontrarsi fra lorocfar scomparire le facce del 
cubo, si riesce ad un solido di 24 facce, il quale avrà la 
forma d'un cubo ad ognuna delle cui facce siasi sovrappo- 
sta una piramide quadrangolare molto schiacciala, in modo 
che non vi siano angoli rientranti. Ognuna delle 24 facce 
é un triangolo isòscele; e tal solido si chiama da alcuni esa- 
iclraedro perché avente sei volle quattro facce, e da altri 
lelrackisesaedro od esaedro piramidale per la apparenza 
delle piramidi sovrapposte alle facce dell'esaedro. 

34. Trapezoedri o ivositetraedri. — Troncando ogni an- 
golo del cubo con tre faccette corrispondenti alle sue fac- 
ce, oppure ogni angolo dell'ottaedro regolare con quattro 
corrispondenti alle- facce, oppure anche ogni spigolo del- 
l'ottaedro con due faccette, si ottengono dei solidi a 24 
facce, detti trapezoedri perchè Dgni loro faccia ha la figura 
quasi d'un trapezio. Essi sono di varia forma, poiché l'in- 
clinazione delle faccette delle troncature può variare. Il più 
comune e il più regolare ha una forma quasi sferoidale 
(fig. 2fi), e si può ottenere anelli troncando ogni spigolo 
del dodecaedro romboidale con una faccetta.- 
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Ofmi Taccia del trapezoedro è parallela ad una diagonale 
d'una delle facce del cubo, e può essere più o, meno incli- 
nata sulla faccia' stessa; essa 
incontra quindi due degli assi 



-ià :\ distanze dal centro eguali. 




che si chiamino a, ed incontra 
il terzo asse ad una distanza 
variabile, c che quindi può 
rappresentarsi con m, numero 
qualunque, moltiplicato pero, 
cioè con ma. La notazione del- 
la faccia del trapezoedro sarà 
quindi {a: a : ma), in cui, in 
luogo di m, si porranno nei diversi casi particolari i va- 
lori a/i, s/ 3i ij. 2 , 3/ 8> ecc. Valga quest'esempio a mostrare 
tanto l'utilità delle notazioni per indicare le forme, cristal- 
line quanto la loro varietà nei diversi casi particolari, e le 
difficolta che talvolta occorrono nel ricercarle col mezzo 
delle misure degli angoli o dei calcoli relativi. 

35. Ottotrfocdrl o trlnchlsutlardrl od ottaedri pirami- 
dali. — Se si tronca ogni angolo del cubo con tre faccette 
corrispondenti agli spigoli, oppure gli 'spigoli dell'ottaedro 
con due faccette inclinate diversamente che nel caso prece- 
dente, si ottengono altri solidi a 24 facce, i quali sem- 
brano formati dalla sovrapposizione di altrettante piramidi 
triangolari molto schiacciate sulle otto facce dell'ottaedro 
regolare. Anche queste forme sono mollo variabili, come 
le precedenti, per la varia altezza di quelle piramidi. 

30. poliedri a *s facce. — Troncando in altri modi più 
Gomplicati gli angoli od altri elementi del cubo, si otten- 
gono molti solidi diversi derivati, tra cui ve n'ha parecchi 
aventi 48 facce, più o mcn grandi e di varia forma e dis- 
tinti con nomi speciali molto complicati, che a noi non 
importa conoscere. 

37. Cristalli emledrl. - Tetraedro. - Dodecaedro penta- 
gonale. — Se in un cubo si troncano con una faccetta gli 
angoli alternativamente, l'uno si e l'altro no, come nella 
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figura 20, c si prosieguo col solito metodo aii ingrandire 
lo nuove faccette a spese di quelle dei cubo (fig. 27), iìu- 
cliè si arriva al punto clic le facce triangolari s'incon- 
trano c fanno scomparire quelle del cubo, si ha il solido 
più semplice (fig. 28). formato da sole quattro facce eguali, 

u% 

Fig. S7. Fig. 18. 

ciascuna delle quali è un triangolo equilàtero. Questo solido 
ti detto tetraedro regolare. Esso ha la stessa notazione del- 
l' ottaedro. Si può derivare anche dall'ottaedro, levando 
dalle sue facce alternativamente, l'una si e l'altra no, eguali 
stratcrelli (indiò si ottengono le quattro solo facce del te- 
traedro; e viceversa da questo si può avere l'ottaedro tron- 
candone convenientemente gli angoli. 

Se alle quattro facce del tetraedro si suppongano sovrap- 
poste altrettante piramidi triangolari, eguali e schiacciale 
in modo che non rimanga alcun an- 
golo rientrante, silia un solido di 12 
facce, detto tetraedro piramidale. 

Finalmente se si suppongano este- 
se le facce alternative del cubo pira- 
midale sino a che esse sole formino 
un solido, si ha una forma avente 12 
iacee pentàgone (lig. 29), che si chia- 
ma dodecaedro pentagonale, od enti- F'ff- 
éftrachisesaedro a cagione del modo con cui si è supposto 
generalo. 

38. Forme composte — Le finora descritte sono le prin- 
cipali forme semplici del sistema cubico; combinandosi 



f 
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insieme a dite, a tre, a quattro alla volta, si ha un grah 
numero di forme composte, spesso molto complicale, ma 
che in generale hanno sempre il carattere comune dogli 
assi ortogonali ed eguali, c quindi sempre eguali le tre 
dimensioni di altezza, lunghezza e larghezza. Inoltre la di- 
sposizione simmetrica omoedrica od emiedrica delle mo- 
dificazioni serve pure di carattere distintivo per i cristalli 
di questo sistema. Del restole più frequenti son poche, 
cioè l'ottaedro, il cubo, il dodecaedro romhoidale e il tra- 
pezoedro perfetti o di poco modificati sugli angoli o sugli 
spigoli: onde riesce facile distinguerli. 

Secondo sistema cristallino. 

39. Prtsmu rt<l« a base quadrala. — La forma tipo (lei 

.secondo sistema è un prisma retto a base quadrala (fig. 30). 

VMa «già meno simmetrica del colio: dif- 
fatti v'hanno bensì otto angoli eguali, ma 
gli spigoli orizzontali sono eguali in lun- 
ghezza fra loro, ed i verticali sono pure 
eguali fra loro, ma non ai primi. Da ciò 
una minore simmetria anche nelle forme 
derivate. 

Imnginandii per questo prisma gli assi 
Fig. 30. come nel cubo, e. chiaro che saranno pa- 
ralleli agii spigoli, e quindi saranno fra loro disposti ad 
angolo' retto, e i due orizzontali saran eguali fra loro, ma 
non al terzo, cioè al verticale. Chiamando « metà della 
lunghezza di ogni asse orizzontale, h quella per l'asse ver- 
ticale, le notazioni per questo prisma saranno { <xa : oca : A) 
per le basi ossia per le facce orizzontali, e (« : »« : aeA) 
per le facce verticali. 

40. Ottaedri a base quadrala. — Troncando tutti gli 

spigoli delle due basi del prisma si ha il prisma appuntato 
con quattro faccette ad ognuna delle basi, oppure terminato 
da due piramidi più o meno elevate secondo l'inclinazione 
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delle troncature (fig. 31). Proseguendo la troncatura *i 
giunge ad avere degli ottaedri a base quadrala (fig. 32), 
i quali hanno lunghezza variabile secondo P inclinazione 
delle facce delle troncature. Ogni faccia di tali ottaedri è 
parallela ad un asse e variamente inclinata agli altri; quindi 
la loro notazione sarà (a : eoa : mh), in cui, in luogo di ih, 
trovasi quasi sempre uno dei valori 1, 1/2. V^. 3, 4. 

Col troncare tutti gli angoli si ottiene H prisma appun- 
tato in modo diverso del precedente (Mg. 3.3); e prose- 



guendo la troncatura, si hanno altri ottaedri a basi qua- 
drate le cui facce corrispondono agli angoli, mentre quelle 
dei precedenti corrispondevano agli spigoli orizzontali. 

4i. Prismi» onugono. — Troncando gli spigoli verticali 
si può avere un prisma ottagono, cioè ad otto facce laterali 
eguali. 

Combinando insieme queste forme descritte, si può avere 
un numero indefinito di forme composte, che sempre si ri- 
conoscono per la loro forma generale prismatica, per la loro 
sezione orizzontale, che è sempre del pari larga che lunga, 
e per la simmetria delle modificazioni. 



42. Prlsmu retta a buse rettangolare. — La forma tìpo 

tlcl terzo sistema, cioè il prisma retto a base rettango- 




Terzo sistema cristallino. 
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lare (flg. 34), ha ancor meno simmetria delle precedenti. 
DilTntti le sue sei facce non sono eguali che a due a due, 
gli spigoli verticali sono eguali fra 
loro, quelli orizzontali di ciascuna 
base sono eguali a due a due, e 
gli otto angoli sono eguali fra loro 
e similmente posti. Secondo la leg- 
ge di simmetria si modificheranno 
dunque o tutti gli angoli, o tutti 
gli spigoli verticali, o gli spigoli 
più lunghi d'ambedue le basi, o i 
loro spigoli più brevi. Gli assi sono 
Flg. 3i. ancora ad angolo retto fra loro, ma 

le loro lunghezze sono indipendenti le une dalle altre, e 
quindi variabilissime le dimensioni di lunghezza, larghezza 
e altezza tanto del prisma primitivo quanto di tutti i suoi de- 
rivati. Siccome ogni faccia è parallela a due assi ed incontra 
il terzo ad una distanza diversa da quella a,cni lo incon- 
trano tutte le altre, meno la sua parallela, le notazioni del 
prisma saranno tre, cioè: per le due basi (ooft ; eoe : A), 
per due delle facce verticali f b : eoe : ooft), e per le altre 
due facce verticali (ceb : c : cefi). 

43. Prismi romboidali retti ed esagoni- - PtImuI affilati. 
• Ottaedri rettangolari e romboidali. — Le forine princi- 
pali derivale, dal prisma retto a base ret- 
tangolare sono i prismi romboidali retti, 
i prismi esagoni, i prismi rettangolari af- 
filati e gli ottaedri a base rettangolare ed 
a base romba. \ prismi romboidali rcltio 
prismi retti a basi rumbe (flg. 3ti) si ot- 
» tengono troncando gli spigoli verticali 
i'on piani paralleli alle diagonali delle 
basi rettangolari del primo, e possono 
variar molto nelle proporzioni tra la lar- 
ghezza e la lunghezza delle basi rombe. f'B- 38 

I prismi esagoni (flg. 30) si ottengono troncando a duo 
a due gli spigoli verticali opposti dei prismi romboidali, 
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e possono variare moltissimo nelle dimensioni delle loro 
basi, tanto per la variabilità dei prismi romboidali quanto 
per la variabilità della distanza dal centro del 
cristallo che possono avere i piani delle tron- 
cature; e perciò questi prismi esagoni saranno 
simmetrici, ma quasi mai regolari, cioè quasi 
mai colle facce laterali tutte eguali ed egual- 
mente inclinate sugli assi. 

I prismi rettangolari affilati alle basi (figu- 
ra 37), hanno ognuna delle basi surrogata 
da due faccette variamente inclinate, e che t\g. 36. 
quindi possono formare un angolo diedro saliente, più o 
meno acuto 6d ottuso, produccndosi tale modificazione col 
troncare quelli tra gli spigoli oriz- 
zontali che hanno eguale lunghezza. 

Gli ottaedri a base rettangolare 
hanno le sezioni trasversali rettan- 
gole, e si ottengono col troncare gli 
spigoli orizzontali. 

Gli ottaedri romboidali, che hanno 
le sezioni trasversali rombe, si otten- 
gono invece col troncare gli angoli. 

Queste forme semplici insieme com- 
binate danno origine ad un numero 
di forme composte grandissimo per 
la somma variabilità delle dimensioni 
Fig. 37. e quindi anche degli angoli d' incli- 
nazione delle facce le une sulle altre. Si riconoscono però 
sempre appartenere a questo sistema per le figure più o 
meno traenti al rombo od al rettangolo che hanno le loro se- 
zioni trasversali, e per la simmetria delle modificazioni sulle 
parti simili. 

Quarto sistema cristallino. 

44. Romboedri. — Finora abbiamo veduto i tipi che 
hanno gli assi fra loro perpendicolari; ora passiamo a quelli 
che li hanno disposti obliquamente. 
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Supponiamo dapprima che i tre assi sieno eguali, ed 
avremo un prisma obliquo a base di parallelogrammo obli- 



(Ira e i rapporti fra le sue dimensioni di lunghezza, lar- 
ghezza e altezza. 

Finora nel romboedro abbiamo considerati gli assi come 
passanti pei centri delle facce, e quindi in numero di tre, 
come erasi usato per i tipi precedenti. Alcuni cristallò- 
grafi cangiarono per questo tipo il numero e la posizione 
degli assi, e ne ammisero quattro, uno de' quali passa pei 
due vertici, superiore e inferiore, del romboedro, e gli 
altri tre sono in un piano clic sega il primo asse nel suo 
punto di mezzo e gli è perpendicolare, s'incontrano sotto 
angoli di 60°, sono fra loro eguali, e passano pei punti di 
mezzo degli spigoli che circondano a zig-zag la parte me- 
dia del cristallo. 

Secondo il primo metodo di considerare gli assi, la no- 
tazione d'ogni faccia è (« : osa : oca); nel secondo me- 
todo si cangia nella (a : a : oso : h), dove h è la semi- 
lunghezza dell'asse verticale, ed a è la semilunghezza 
d'ogni asse minore. 

45. Sealenoedrl o dodecaedri triangolar] scaleni, o mc- 

■a»iatici. — Se in un romboedro si troncano con due fac- 
cette tutti gli spigoli che concorrono ai due vertici, e si 




quangolo, nel quale però tutti 
gli spigoli (che sono sempre 
paralleli ed eguali agli assi, 
e quindi possono rappresen- 
tarli) avranno eguale lunghez- 
za. Un tale prisma avrà neces- 
sariamente le sue facce tutte 
eguali e tutte rombe, e dicesi 
romboedro (fig. 38, 39). • 



Fig. 38, 39. 



Siccome non eclissata l'incli- 
nazione degli assi gli uni su- 
gli altri, così, variando essa, 
varia necessariamente anche 
la forma generale del romboc- 
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estendono queste faccette sino a comprendere un solido 
regolare, questo risulta terminato da dodici facce, ognuna 
delle quali è un triangolo scaleno. Un tal so- 
lido (fig. 40), che, come il romboedro da 
cui deriva, può avere proporzioni variabi- 
lissime, fu detto da Haùy dodecaedro mela- 
stàtico, e da Rose ed altri mineralogisti te- 
deschi scrtlenoedro. 

46. Prismi esagoni ad nppuntuturu 

romboedrica. — Dalla troncatura degli 
spigoli, che circondano a zig-zag la parte 
di mezzo del romboedro e che chiamansi 
anche laterali, si genera un prisma esagono 
regolare, terminato dalla appuntatura for- 
mala dalle facce rimaste del romboedro. 
Questo prisma vedesi disegnato nella figo- ff?- 10 - 
ra 41, veduto in A da una parte, ed in B dalla parte opposta. 

Troncando invece gli angoli laterali con dei piani paral- 
leli all'asse che passa pei due vertici, si ha un altro prisma 
esagono regolare, che ha anch'esso le estremità appuntate 
colle faccette del romboedro, ma disposte in altro modo 
relativamente alle facce laterali (fig. 42). 




Fig. il. V*g. a. 
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Ambedue questi prismi diconsi prismi esagoni ad ap- 
puntatura romboedrica. 

47. Doppio piramide enugoan, o dodecaedro trtango- 
lare iHAacele, a bl romboedro. - Prisma ettagono od «p- 
panlatorn piramidale. — La doppia piramide esnijOIKt 

(detta da altri dodecaedro triangolare isoscele e biromboe- 
dro, fìg. 43) è appunto un solido clic sembra formato dalla 
riunione di due piramidi csagone messe a contatto per le 
basi. Esso deriva dal romboedro se gli si tronchino gli an- 
goli laterali con piani non paralleli all'asse che passa pei 
vertici, ed ha 12 facce eguali, .ciascuna delle quali è un 
triangolo isoscele. 

Da questo solido finalmente derivasi, troncando gli spì- 
goli orizzontali, un prisma esagono regolare terminalo da. 
due piramidi esagone, e chiamato quindi prisma esagono 
regolare ad appuntatura piramidale ifig. 44). 



Le forme composte colla combinazione delle forme sud- 
descritte sono in numero straordinario per la indefinita 
varietà delle dimensioni delle stesse componenti; di rado 
i minerali offrono quelle forme semplici senza modifica- 
zioni. 




ig. i3. 



Fi«. Si. 
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Quinto sistema cristallino. 

48. Prismi» obliquo n bnoe rettangolare o romboidale 

— Le forme principali di questo lipo sono analoghe a quelle 
del terzo sistema, cioè sono pri- 
smi a base rettangolare o rom- 
ba, ma ne differiscono essenzial- 
mente per ciò, che se si mettano 
verticali gli spigoli laterali di que- 
sti, le basi non rimangono oriz- 
zontali ma inclinate (tip. 4~». 46). 
I diversi autori prendono ora il 
prisma rettangolare ed ora quel- 
lo a base romboidale come for- 
ma tipo. Per quelli che ammet- 
tono quale forma tipo il prisma 
obliquo a base rettangolare, i tre 
assi, passando pei centri delle 
tacce ed essendo paralleli agli 
spigoli, sono tra loro diseguali: ina due sono inclinali 
l'uno sopra l'altro (quello verticali; e tinello obliquo), e 
il terzo (l'orizzontale) è perpendicolare agli altri due. Per 
quelli invec<; che ammettono qualjorma tipo il prisma obli- 
qua a buse romboidale, gli assi, passando ancora pei centri 
delle facce ed essendo ancora paralleli agli spigoli, sono 
tutti inclinati gli uni sugli altri, ed invece d'esser tutti di- 
segnali, sono eguali fra loro i due non verticali. Da ciò 
vedesi la necessità di indicare qual metodo si segua, se 
il primo, adottato da Rose, od il secondo, adottalo da 
Dufrénoy, nella descrizione dei minerali col mezzo degli 
assi e delle notazioni. 

49. F«rmc derivate. — Questo tipo presenta una simme- 
tria ancor minore dei precedenti. Nel prisma a base ret- 
tangolare vi ha due specie di spigoli orizzontali, una di 
spigoli inclinati, una di spigoli verticali, e due di angoli; 
nel prisma a base romboidale sonvi tre specie di angoli, 



t-'ig. 43, IG. 
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due specie di spigoli obliqui, c due di spigoli verticali. Da 
ciò dipende che alcuni angoli saranno troncali in modo 
diverso dagli altri, alcuni spìgoli orizzontali lo saranno di- 
versamente dagli altri, ecc., e quindi vi avrà una grande 
mancanza di- simmetria, nei cristalli derivati. 

Varii esempi ne porgono le figure qui aggiunte. Vedesi 
il prisma obliquo romboidale con troncati ì due soli angoli 
d'una specie (fig. 47), oppure i due spigoli verticali si- 
mili (fìg. 48); oppure cangiato in altro prisma esagono 
per la troncatura dell'altra specie dì spigoli verticali, ed 
appuntato in un modo singolare da tre faccette variamente 
inclinate (fig. 49), o finalmente modificato in altra guisa 
ancora colla troncatura dei due angoli ottusi di ciascuna 
base. (fig. 50). 




Fig. i7. . Fig. 48. Fig. t9. Fig. 50. 



1 cristalli di differenti minerali disegnati nelle figure 51, 
82, 53, 54, 55, 56, si riconoscono facilmente appartenere 
a questo tipo per la poca simmetria che si osserva nelle 
troncature. 

Si possono anche in questo tipo, col mezzo di conve- 
nienti troncature, ottenere degli ottaedri (fig. 57), ma essi 
riescono molto sformati per la obliquità degli assi, però 
non ancora affatto privi di simmetria. 



caratteri dei minerali 
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Sesto sistema cristallino. 



50. Prlamn obliquo non almuietrlco, od obliquo n liane 
di parallelogrammo obliqunugolo. — 11 prisma (fig. 58), clic 

è tipo dell'ultima serie delle forme cristalline, non ha più 
alcun angolo diedro che sia retto: le sue facce hanno tutte 
la figura di parallelogrammi obliquangoli: gli assi, paralleli 
agli spigoli, sono inclinali gli unt Bufili altri e disegnali. 
La simmetria è quindi pressoché scomparsa in questo tipo, 
nel quale la variabilità degli angoli, degli assi, ecc.. pro- 
durrebbe un numero infinito dì forme difficilissime a cal- 
colarsi; fortunatamente sono pochi, i minerali che cristal- 
lizzano con questo tipo, e poche le forme derivate che si 
conoscano in natura. 
Eccone qualche esempio nelle figure 59. 60, 61. 
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ANOMALIE E FENOMENI DEI, L A 
CRISTALLIZZAZIONE 

51. Dimorfismo ed Isomorfismo. — Haiiy aveva SCOpOl'Jn 
una legge generale che legava la forma cristallina alla com- 
posizione chimica dei minerali, ed era così espressa : t mi- 
nerali che hanno eguale composizione fiatino forme del 
medesimo tipo cristallino; quelli che hanno composizione 
ditersa cristallizzano con tipi differenti. Già ai suoi tempi 
erasi scoperta una eccezione ben provata a questa leirge, 
cioè die due minerali, Yarragonite e la calce carbonaia, 
aventi eguale composizione, cristallizzano l'ima con un tipo, 
l'altra con altro tipo. La cristallografia fn bentosto abban- 
donata, credendosi inesatta, giacché si esagerò il numero 
di queste eccezioni; alla fine però si potè provare che i corpi 
che olirono forme appartenenti a tipi differenti sono in poco 
numero, cioè dieci o dodici, mentre il numero dei mine- 
rali che sono soggetti alla legge di Haiiy òdi quattrocento 
o quattrocento cinquanta. 

Altro fenomeno singolare è quello che alcuni sali can- 
giano di tipo cristallino per la sola azione del calore solare 
prolungato a sufficienza, come è provato da alcune belle 
esperienze del Jlitscberlicli. Tal genere di fatti, che un solo 
minerale cioè esibisca forme appartenenti a tipi cristallini 
diversi e che due minerali di eguale composizione cristal- 
lizzino in diverso sistema, è detto dimorfismo. 

Se si ha un composto di acido solforico e d'ossido di ferro, 
detto solfato di ferro, in un liquido, e vi cristallizza in una 
data forma, si può sostituire in quel composto l'ossido di 
manganese, o la magnesia, o la calce all'ossido di ferro, 
senza che la forma dei cristalli si alteri : un tale fenomeno ] 
chiamato isomorfismo, e intimamente legato colla compo- 
sizione chimica dei corpi, giacché si effettua soltanto in 
quelli che l'hanno simile, avuto riguardo alle proporzioni 
dei componenti. 
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52. Variazione nelle forme in una Me Vili nomtaaia che 

erisiniiizzn. — Ogni corpo cristallizza secondo forme ap- 
partenenti ad un certo tipo; ma queste forme stesse sono 
variabilissime anche in uno stesso minerale secondo le cir- 
costanze della cristallizzazione. Le esperienze di Bcudant, 
Le Blanc, Gay Lussac, ecc., sparsero molta luce sopra que- 
sti fenomeni. Si trovò diffatti che più è lenta e tranquilla 
l'evaporazione del liquido che depone i cristalli, più questi 
riescono perfetti; die i cristalli deposti ad una certa tem- 
peratura hanno una forma , e quelli formali ad un' altra 
temperatura ne hanno un'altra; clic lo stalo elettrico del 
liquido fa variare la forma dei cristalli; clic questi sono 
più o meno abbondanti col solo variare della materia che 
compone il vaso; che si producono differenti forme se- 
condo le sostanze estranee che il liquido contiene di- 
sciolte; che i cristalli sono più semplici e più perfetti 
quando si formano entro depositi mollo fini, polverulenti 
o gelatinosi; che finalmente avviene spesso die una so- 
stanza, cristallizzando mista ad un'altra, clic appartiene 
ad un tipo differente, formi cristalli ancora appartenenti 
al proprio tipo. 

53. Rapporti tra le cristallizzazioni arditela II e le «mo- 
rali. —Tutti i fatti succennati sono dedotti con esperienze 
all'uopo eseguite sopra sali solubili; confrontali con quelli 
che si osservano avvenuti in natura, si trovano quasi sem- 
pre concordanti. Diffatti nei filoni vedonsi spesso più ab- 
bondanti i cristalli ove le pareti sono formate da certe so- 
stanze piuttosto che da certe altre; trovansi più perfetti i 
cristalli circondati da materie polverulenti, gelatinose,-© sab- 
biose; si rinvengono aventi le proprie forme cristallini quan- 
tunque misti a sostanze eterogenee, oppure, e ciò/avviene 
più di frequente, con forme diverse ma del medesimo tipo 
quando contengono altre sostanze diverse ; finalmente i cri- 
stalli hanno quasi sempre le stesse forme allorché proven- 
gono dalle stesse località, e quindi sonosi formati sotto 
eguali circostanze, mentre hanno forme differenti quando 
provengono da diverse località. 



□igifeed t>y Google 



CARATTERI DEI MINERALI 51 
Bi. Minerali ottenuti artificialmente. — [ chimici 0(1 i 
mineralogisti non si limitarono però a paragonare i sali 
solubili cristallizzati artificialmente coi cristalli naturali; 
essi cercarono anche di fabbricare dei minerali simili per 
tutte le loro proprietà a quelli elio si trovano iri Datura, e 
vi riuscirono con mezzi molto differenti gli uni dagli altri. 
Cosi Mitscherlich e Rcrthior ottennero dei cristalli di mi- 
nerali fusibili fondendoli nei Torni da porcellana o lascian- 
doli poi raffreddare con estrema calma e lentezza. Ébel- 
men ottenne dei cristalli di minerali infusibili, discioglien- 
doli nell'acido borico, che, fuso in tale operazione, teneva 
luogo dell'acqua nelle soluzioni ordinarie; e più recente- 
mente ne ottenne degli altri sostituendo all'acido borico 
un composto vitreo fusibile- (")■ 

D'altra parte Scnarmont in varie epoche fe' noto potersi, 
produrre, col mezzo di dissoluzioni acquee, dei cristalli di 
sostanze clic nessuno avrebbe mai creduto atte a cristal- 
lizzare in quelle circostanze. In tali esperienze egli riscalda, 
in tubi chiusi e ben saldi da 100° a 350," le soluzioni da 
cui vuol ottenere i cristalli, e ne lia di tali che pareggiano 
in tutto quelli che trovansi in natura ("); e siccome egli 
fa uso di dissoluzioni di sostanze eguali a quelle che tro- 
vansi frequentemente nelle acque termali , ne avvenne 
che si potè credere prodotti, sotto l'azione di acque ter- 
mali e di forti pressioni, minerali cristallizzati che a lungo 
si ritennero formati per opera di fusione e di' sublimazione. 
Ma a rendere più complicate tali ricerche valgono le belle 
esperienze di Durocher e di Daubréc, i quali si valsero delle 

("I Egli oltenne cui primo mezzo dei cristalli di spinello c di varii allu- 
minati; o col si-condo ne ottenne di rutilo, di magnesia, nativa (peviclasto), 
de' protossidi di cobalto, nichelio, manganese, di titanlato di calce, ecc. 

(■") Usando in tal modo d'una dissoluzione acida c diluita dì cloridrati! 
d'allumina, olleime di i rrisinllim piri-ul issimi di vero corindone, sparsi in 
un deposilo amorfe di diaspore. In altre esperienze, tacendo uso di disso- 
luzioni di gaz acido carbonico, gaz solfidrico, bicarbonati e solfuri alca- 
lini, ecc., ebbe del cristalli perfetti di quarzo, ematite rossa, ramo ussidu- 
lato, varii carbonati alcalini e terrosi, barite solfata, risigallo, solfuri di 
antimonio, di bis mulo, di ferro, di manganese, di zinco, qualche arsenio- 
solfuro, ecc. 
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reazioni eliimiclie die si producono per il conlatto di gaz 
e vapori sotto l'azione del calore; in fatti, per l'azione 
di gaz e di vapori sopra corpi solidi o -altri vapori, essi 
ottennero dei minerali eguali ai naturali, e talora eguali a 
quelli elio si ottengono artificialmente con altri mezzi ('). 
Da tali ricerche sulla produzione artificiale dei minerali 
hanno origine importanti considerazioni sulle circostanze 
in cui si formarono i minerali die trovami in natura: così, 
esaminando lo slato in cui'si trovano oggidì le sostanze 
che U accompagnano ed altre simili circostanze, si può de- 
durre se quei minerali si siano formati per fusione, per su- 
blimazione, per soluzione acquea c per soluzione in so- 
stanze pietrose o vitree, per reazioni di vapori, ecc.; e così 
si può giungere a conoscere maggiori particolarità nella 
storia fisica del globo. 

CARATTERI FISICI 

55. Peso «pedfleo. — I caratteri fisici dei minerali, che 
sì distinguono dagli esterni soltanto perchè per valutarli 
od esaminarli abbisognano calcoli od istrumentì adatti 
non molto comuni, si riducono a sei specie, cioè al peso 
specifico, alla elettricità, al magnetismo, alla doppia rifra- 

(') Durocher facendo arrivare correnti di gaz idrogeno solforato, o di clo- 
ruri metallici, su varie sostanze entro tubi a pali e mallo caldi, ne ottenne 
dei solfuri cristallizzali di ferro, di zinco, di rame, arsenico, ecc.; variando 
poi i gai, ebbe dei distaili iti metalli nativi, ili ferro olialo, di carbonaii 
metallici, ecc., tutti minerali identici a quelli die si trovano in natura. 
Dauhréc ebbe dei n'istalli di ossidi di stagno , dì titanio , col far agire il 
vapore acqueo sui cloruri di quei metalli, recentemente Ita ottenuto cri- 
stalli di apatite col far pervenire una corrente di cloruro di fosforo sulla 
calce viva o sulla calce carbonata sulto ì'.i/.)u:n: d'un intenso calore; ed. ha 
ottenuto benanche un composto analogo molto similo al topazzo col far 
operare il fluoruro di silicio sul l'ai lumi n a pura e calcinata, anche sullo l'in- 
fluenza dell' acqua, sempre perù con una irnijieralura assai elevata. Ulti- 
mamente Durocher, facendo giungere dei vapori di clorura magnesie» su! 
carbonato calcare in un tubo rovente, polo avere della vera dolomia in 
cristallini microscopici: minerale che Haidinger e Marignac avevano già 
prodotto per via umida. 
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zìone, all' elasticità, alla dilatazione ed alla fosforescenza. 
Essendo quasi tutti importanti per !e teorie generali della 
struttura dei corpi e sotto altri difficili riguardi pili che 
per l'uso pratico, e richiedendo ollrecìò molte nozioni ed 
istrunienti complicati di fisica, crediamo bene limitarci, in 
questo libro affatto elementare, a brevemente indicarli. 

I corpi sotto un cgual volume hanno in generale pesi dis- 
eguali: un pezzo d'oro pesa più d'uno d'argento del me- 
desimo volume; il peso particolare d'un corpo sotto ad un 
dato volume dicesi peso specìfico. Quando le differenze sono 
molto grandi si possono valutare approssimativamente an- 
che col solo tenere in mano i corpi; ma per avere maggior 
esattezza, o per misurare le minori differenze voglionsi 
calcoli ed istrumenli acconci. Per avere un dato costante 
a cui paragonare i pesi specifici si convenne prender per 
unità dipeso specifico quello dell'acqua distillata alla tem- 
peratura di i8 gradi del termometro centesimale (14, 4 del 
terra, di Reaumur). Se un volume d'un dato corpo pesa 
due volte tanto quanto un egual volume d'acqua a quella 
temperatura, si diee che il peso specifico del corpo è dop- 
pio di quello dell'acqua; ed essendo quest'ultimo rappre- 
sentato con 1, quello del corpo sarà rappresentato con 2. 

Si sa dalla Fisica che, pesando un corpo ned' aria e poi 
nell'acqua, perde, allorché è immerso, tanto del proprio peso 
quant'è quello d'un volume d'acqua eguale al proprio. Su 
ciò è fondato il metodo di trovare il peso specifico d'un 
corpo, pesandolo prima nell'aria, poi nell'acqua, e divi- 
dendo il peso trovato nell'aria per quello che ha perduto 
nell'acqua, a fine di trovare così il rapporto fra il peso del 
corpo e il peso d'un volume eguale d'acqua. Queste ope- 
razioni non sono però sempre facili. 

Tra i varii metodi proposti il più facile ed esatto è 
quello in cui si fa uso d'una boceettina di vetro con aper- 
tura un po' ampia e che si può chiudere esattamente 
con un turacciolo smerigliato. Si pesa la boceettina piena 
d'acqua e chiusa col turacciolo, indi a parte il pezzet- 
tino del minerale, poi si sommano i due pesi. Introdotto 
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allora il minerale nella boccettina , chiusa poi come pri- 
ma ed asciugata bene all'esterno, si pesa il tulio insie- 
me: la differenza tra questo peso e la somma di prima 
sarà il peso del volume d'acqua uscita dal vaso per l'intro- 
duzione del minerale. Dividendo il peso del minerale per 
questa differenza, si avrà il peso specifico del. corpo. Un 
esempio varrà a chiarire il tutto. Supponiamo che la boc- 
cetta piena d'acqua pesi 10 grani, il pezzetto d'un dato 
minerale pesi 8; la somma sarà 15. Immerso il minoralo 
nell'acqua, poi chiusa la boccetta, pesi il tulio 13 granì; sarà 
15 meno 13 , ossia 2 il peso dell'acqua uscita, cioè il peso 
d'un volume d'acqua eguale a quello. del minerale. Divi- 
dendo 5 per 2, si avrà 2.5, che rappresenterà il peso spe- 
cifico di quel minerale. Quel minerale peserà quindi due 
volte e mezzo quanto l'acqua; e siccome un litro d'acqua 
pesa 1 chilogrammo, cosi un decimetro cubo di quel mi- 
nerale peserà 2,5 chilogrammi. 

Confrontando fra loro i pesi delta boccetta piena d'acqua 
e dell'istessa piena d'altro liquido, detrattone però sem- 
pre quello del boccetta, si otterrà il peso specifico del li- 
quido; e questo metodo vale per i pochi minerali liquidi. 
Pei corpi solubili nell'acqua se ne trova il peso specifico 
rispetto ad un aitro liquido in cui non si disciolgano e 
che sia di peso specifico noto, quindi si fanno le opportune 
riduzioni per trovare il peso specifico del solido rispetto 
all'acqua. 

'-> 50. EicMridtA e magnetismo. — Sfregando con un panno 
un pezzo di ambra o di rèsina o di vetro, esso acquista 
la proprietà di attrarre i corpi leggieri; sfregando con 
acconce sostanze un disco di vetro, può dare scintille e 
scoppietti analoghi ai fenomeni del lampo e del tuono. 
La causa di questi fatti ò detta dai fisici elettricità, ed è 
creduto un fluido che non può nè chiudersi nè pesarsi, 
e che invade in vario modo i diversi corpi. Si distìnsero 
anche due specie di elettricità, quella prodotta dal vetro 
sfregato, detta vitrea o positiva , e quella prodotta dalla 
ceralacca, dall'ambra, ecc., detta resinosa o negativa. 
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Tutti i minerali sono suscettibili di sviluppare elettricità; 
alcuni la sviluppano vitrea, altri resinosa: un fenomeno 
più singola» perù è quello tlel minerale detto tormalina e 
ili pochi altri, che, riscaldati, sviluppano elettricità vitrea 
in un punto del cristallo ed elettricità resinosa in un altro. 
Nella tormalina questi due punti trovansi alle due estre- 
mità dei cristalli prismatici. 

I minerali clic producono un tale fenomeno diconsi pre- 
sentare l'elettricità polare. Esso però non si osserva che 
quando la temperatura dei minerali va aumentando o di- 
minuendo, e non v'ha alcuno sviluppo d'elettricità allor- 
ché la temperatura rimane stazionaria. 

Per valutare tali elettricità si adoperano pallette di mi- 
dollo di sambuco- sospese a fili, od asticelle posanti sopra 
un perno a guisa dell'ago calamitato della bussola. 

I fisici trovarono varie complicate relazioni tra l'elettri- 
cità polare e la forma cristallina dei minerali che ne sono 
dotati; tali relazioni però non sono del dominio della Mi- 
neralogia elementare. 

Tutti sanno che la calamita attrae il ferro, e chela causa 
di questo fenomeno si chiama magnetismo. Pochissimi mi- 
nerali vi sono che abbiano proprietà analoghe alla cala- 
mità, e perciò attraggano il ferro, facciano muovere l'ago 
calamitato delle bussole senza toccarlo, ecc.: questo carat- 
tere ha qualche importanza per quei minerali, ma è nullo 
in presso che lutti i corpi naturali. 

57. Fosforescenza. — Molti minerali possono sviluppare 
all'oscuro una luce debole, simile a quella che emetto il 
fosforo sfregato all'oscuro: si dicono quindi fosforescenti. 
Le circostanze in cui presentano questo fenomeno variano 
moltissimo; alcuni debbono essere sfregati, altri riscaldati 
dal solo calore della mano; altri vogliono il calore dell'acqua 
bollente, altri un calore più intenso; per altri infine basta 
esporli per un momento alla luce. Questo carattere però 
non è costante, e presenta talora maggiori differenze da 
una varietà all'altra d'uno stesso minerale che tra due 
minerali diversi. 
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58. Rifrazione «empito? c doppia. — Immergendo Una 
parte d'un bastone nell'acqua, esso sembra rotto; mettendo 
una moneta nel fonilo il' un bicchiere essa appare molto 
più in alto di quello che non sia: questi ed altri fenomeni 
dipendono da ciò elio, i raggi di luce passando obliqua- 
mente da un corpo trasparente in un altro, cangiano dire- 
zione quasi fossero spezzati là dove passano da un corpo 
all'altro. Questo cangiar direzione dei raggi di luce dicesi 
rifrazione, e varia secondo i diversi corpi. È mollo im- 
portante in Mineralogia determinare l'angolo di rifrazione, 
ossia l'angolo di cui deviano i raggi dalla primiera dire- 
zione passando pei diversi minerali; ma ciò esige compli- 
cali islrumenti a fine di riescirvi esattamente. 

Nella maggior parte dei minerali la rifrazione è semplice, 
cioè il raggio rifratlo rimane ancora unico, ed un oggetto 
qualunque guardato attraverso ad essi appare sempre sem- 
plice; vi hanno però alcuni minerali nei quali il raggio ri- 
fratto diventa doppio, ed allora la rifrazione dicesi appunto 
doppia. Questa specie di rifrazione nei minerali diafani si 
riconosce facilmente disegnando un punto od una Jinea 
in nero sopra una carta bianca, e guardando quei segni 
attraverso il minerale convenientemente disposto, giacché 
allora, invece d'una sola linea o d'un sol punto, se ne ve- 
dono due. Quando non si ottiene un effetto ben distinto 
con questo mezzo, si può tener il cristallo presso- 1' occhio 
e guardare attraverso di esso uno spillo tenuto a una certa 
distanza contro una finestra , e cangiando direzione allo 
spillo finché appaia doppio; oppure si guarda una fiamma 
tenuta in luogo oscuro , ricoprendo la faccia del cristallo 
rivolta alla fiamma con un pezzo di carta opaca in cui sia 
praticato un forchino colla punta d'un ago. 

Metodi più perfetti per riconoscere la doppia rifrazione 
insegna la Fisica nelle sue moderne dottrine sulla polariz- 
zazione della luce. 

Luce polarizzata è quella che, partendo da una fiamma 
riflessa da una lastra di vetro su d un'altra e da questa so- 
pra una seconda, finalmente da quest'ultima è mandata 
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nel nostro occhio, ma con tali inclinazioni delle lastre che 
non vediamo la fiamma da cai essa proviene. 

La tormalina allorché è in laminetto sottili c tagliale 
parallelamente all'asse di cristallizzazione, possiede la fa- 
coltà di polarizzare la luce, che la attraversa, come le la- 
stre di vetro polarizzano quella che riflettono. Se si sovrap- 
pongono l'una all'altra due di queste laminette a guisa 
delle due aste d'una croce, la luce è spenta "in parto dal- 
l'una e in parte dall'altra, e lo spazio in cui le due la- 
mino sono sovrapposte rimane oscuro. 

Per provare se un minerale ha la rifrazione semplice o 
doppia, 'se ne colloca un sottile frammento fra le due la- 
mine di tormalina disposte nel modo anzidetto; se, guar- 
dando verso ia luce attraverso di quell'insieme, vedesi 
ancora oscuro lo spazio per cui le tormaline sono sovrap- 
poste, quel minerale ha soltanto la rifrazione semplice; se 
quello spazio è rischiaralo, ha la rifrazione doppia. 

L'esperimento indicato serve a determinare altri carat- 
teri ancor più minuti. Guardando un oggetto attraverso un 
corpo che possiede la doppia rifrazione, avviene spesso che 
quell'oggetto non appaia doppio, ma semplice; in tal caso 
la direzione della visuale dicesi asse della doppia rifra- 
zione. Or bene, vi hanno cristalli con un asse solo di dop- 
pia rifrazione, e cristalli con due assi; ed a determinare 
se un cristallo stia fra i primi o fra i secondi vale l'espe- 
rimento colle laminette di tormalina. Quando si colloca 
tra esse una laminetta d'un cristallo, tagliala perpendi- 
colarmente all'asse del cristallo stesso, "si vedono molti 
circoli concentrici colorati con in mezzo una croce oscura 
imitante quella così detta di Malta (fig. 62) se quel cri- 
stallo ha. un asse; e si vedono xgXgs, 
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quel cristallo è a due assi, I mine- Nsjjpgy 
ralichc son dotati d'un solo asse Fig. 62. Fig. 63. 
di doppia rifrazione, il quale, in tal caso coincide con quello 
principale del cristallo, si riferiscono tutti o al sistema 
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romboedrico, od a quello del prisma a base quadrata; 
quelli die hanno due assi di doppia rifrazione apparten- 
gono agli altri tipi cristallini. Con tal mezzo si possono 
spesso distinguere minerali che per altri caratteri si po- 
trebbero insieme confondere: ma la difficoltà sta nell'avere 
(ammette adatte a tale osservazione. 

Molte altre particolarità e minute osservazioni relative ai 
fenomeni della rifrazione e della polarizzazione della luce 
sono conosciute dai fisici e dai mineralogisti, ma a noi basti 
aver accennali i fatti più importanti. 

riO. Elastici t& c «imitazione. — Anclie su questi argo- 
menti basteranno pochi cenni. 

Sono elastici i corpi clic, battuti contro un piano, rimbal- 
zano con una certa forza, oppure stirali tendono a riacqui- 
stare la primiera lunghezza, piegati tendono a ritornare alla 
primiera forma, e finalmente quelli che vibrando danno un 
suono. Numerosi e importanti studii si son fatti, special- 
mente da Savart, sulle vibrazioni dei corpi sonori: si son 
trovate delle linee lungo le quali non avvengono vibra- 
zioni, e si è osservato essere la disposizione di tali linee 
regolarissima e in relazione colla forma del corpo, col suono 
che dà, ecc., ma tutto ciò appartiene più alla Fisica che alla 
Mineralogia, per cui non ne diremo altro. 

È noto che quasi tutti i corpi soggetti all'azione del ca- 
lore si dilatano. Questa dilatazione avviene in ogni verso 
nei corpi omogenei; ma nei cristalli, secondo le esperienze 
del Mitschcrlìch, è in relazione coi loro assi. Egli ha tro- 
vato che i cristalli aventi la sola rifrazione semplice si 
dilatano egualmente in ogni direzione; che quelli romboe- 
drici od a prisma esagono regolare si dilatano secondo 
l'asse principale in diversa misura che secondo gli altri; 
c finalmente che in generale quelli la cui forma primi- 
tiva è un ottaedro a base rettangolare o romboidale, e 
in generale quelli che hanno due assi di doppia rifrazione, 
si dilatano differentemente secondo le loro tre dimensioni 
e in modo che gli assi minorisi dilatano più dei maggiori. 
Cosa singolare è poi quella, trovata dallo stesso Mitscher- 
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lieti, che la calce carbonata cristallizzata (appartenente ai 
sistema romboedrico) si dilata nella direzione dell'asse 
maggiore più che il piombo (uno dei solidi più dilatabili), 
ed invece si contrae nella direzione degli assi laterali. 

CARATTERI CHIMICI 

COMPOSIZIONE CHIMICA DEI MISERALI 
60. Corpi semplici od elementari e corpi composi!. — 

Sottoposti i minerali alle varie operazioni che insegna la Chi- 
mica per iscomporli, cioè all'azione degli acidi, del fuoco, 
dell'elettrico, ecc., si comportano ben diversamente gli uni 
dagli altri. Alcuni pochi, trattati% qualunque modo, non 
si poterono finora risolvere in altre sostanze in modo da 
riconoscersi composti da esse. Così l'oro, resistendo a qual- 
siasi cimento, finisce coli' esibire sempre sè stesso, che è 
quanto dire col ricomparire con tutti i caratteri dell'oro. 
Cosi anche lo solfo, tormentato col fuoco e con tutti i mezzi 
chimici, dà sempre solfo per ultimo risultato. Tali corpi, che 
la Chimica non ha ancor potuto scomporre, si dicono corpi 
elementari, o semplici, od elementi, e da alcuni anche 
corpi indecomposti, per usare d'un vocabolo più esatto; 
giacché potrebbe darsi che anche per essi succedesse in 
avvenire ciò che occorse per alcune terre credute fin al- 
lora semplici, e che dall'illustre chimico inglese Davy furono 
riconosciute composte d'un metallo e di gas ossigeno. 

I corpi semplici generalmente ammessi dai chimici som- 
mano a sessantadue, e sono disposti dai diversi autori in 
ordine differente. 

Quasi tutti i minerali sono corpi composti, cioè coi mezzi 
chimici si riconoscono composti di due o più sostanze in- 
sieme unite, in modo che nel composto non trovansi più 
tracce delle proprietà -dei componenti. Ci basti ad esempio 
il cinabro, che, esposto al fuoco, si trova formato di mercurio 
odi solfo, e in cui più non si scorge la fusibilità del solfo 
nè la fluidità del mercurio. Per tale carattere, di non pre- 
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scntare traccia delle proprietà dei componenti, i corpi com- 
posti si distinguono dalie miscele, nelle quali invece si 
scoprono sempre le proprietà dei corpi che sono commisti. 
Un altro importante carattere consiste in ciò che le quan- 
tità dei componenti sono sempre in certe date propor- 
zioni nei corpi composti, mentre sono variabilissime nelle 
miscele; sul qua! ultimo argomento ritorneremo fra poco. 

I corpi composti possono essere formati dalla riunione 
di due, dì tre, di quattro o più corpi elementari, e si di- 
cono corpi composti binarti, ternani, quaternarii, ecc. L'u- 
nione dei corpi semplici per formare un corpo composto 
dicesi combinazione; e la forza per la quale lo molecole 
dei componenti sono attratte fra loro a fin di combinarsi 
e formare un corpo composto dicesi affinità. 

Gì. Corpi elettro-po»Ìllvl e corpi elettro -negativi. — Si 

è già detto che cosa sia l'elettricità, e si è veduto benanche 
com'essa si sviluppi collo sfregamento d'un corpo con un 
altro; aggiungeremo ora che quella specie di elettricità 
continua a svilupparsi soltanto lincbè continua lo sfrega- 
mento, e che appena scoccata la scintilla, o in altro modo 
l'elettricità al suo stato naturale, tutto ritorna in quiete. 
Vi ha un'altra specie d'elettricità, ed è quella prodotta 
colla pila di Volta. Se si accatastano l'un sull'altro molti 
dischi di zinco, rame, e panno bagnato d'acqua salata, 
con quest'ordine: rame, zinco, panno, ecc., ed a ciascuno 
dei due dischi estremi di rame e di zinco si attacca un 
filo di rame, e si mettono a contatto fra loro le due estre- 
mità di questi fili, succedono dei fenomeni particolari; si 
trova, cioè, che v'ha una corrente continua di fluido elet- 
trico clic percorre la pila dei dischi e i fili. Questa cor- 
rente elettrica, detta anche galvànica o voltàica, dai nomi 
degìi illustri italiani Galvani e Volta, che pei primi si oc- 
cuparono di tali fenomeni, ha la facoltà di decomporre 
i corpi composti e talora anche quelli che non si potreb- 
bero scomporre con altri mezzi. 

Così, introducendo sotto una campana piena d'acqua e 
immersa nell'acquai due fili della pila di Volta, o di qua- 
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lunquc altra pila simile, in modo però clic le loro estremità 
non si tocchino fra loro, c la corrente elettrica passi per 
un piccol tratto nell'acqua, vedonsi bentosto produrre delle 
bollicine che si raccolgono nell'alto della campana, e che 
poi si riconoscono formate dalla miscela dei gaz ossigeno 
ed idrogeno, i quali, combinati col mezzo di chimiche 
operazioni, formavano dapprima l'acqua. Si può con ap- 
parecchio più complicato separare i due gaz, e si vede al- 
lora che l'ossigeno si raccoglie tutto all'estremità d'un 
filo; e t'idrogeno all'estremità dell'altro: siccome poi si 
dicono poli della pila i due estremi da cui partono i fili, 
cosi dicesi che l'ossigeno va verso un polo, l'idrogeno 
verso l'altro. 

Lo stesso fenomeno di scomposizione che dicemmo av- 
venire nell'acqua per l'azione della corrente elettrica av- 
viene per ogni corpo composto, e sempre uno dei compo- 
nenti si accumula all' un polo della pila, l'altro all'altro 
polo. 

Ai due poli della pila non si manifestano eguali stati 
elettrici; all'uno si manifesta un'elettricità simile alla po- 
sitiva o vitrea, all'altro l'opposta; da ciò il nome di polo 
positivo al primo, e di polo negativo al secondo. Caricando 
due corpi di elettricità positiva, quei due corpi si respin- 
gono l'un l'altro; caricando un corpo di elettricità posi- 
tiva, l'altro di clettrieità'negativa, si attraggono: da ciò 
deducono i fisici la legge generale che: le elettricità dello 
slesso nome si respingono, e quelle di nome contrario sì 
attraggono. • 

Ora, vedendo che de' due componenti di un corpo l'uno 
si accumula sempre ad un polo, l'altro all'altro, i chimici 
ammisero che anche quei componenti siano in quel mo- 
mento carichi dell'una o dell'altra delle due elettricità, 
e che da ciò dipenda il loro accumularsi piuttosto all'uno 
che all'altro dei poli della pila. Si dissero quindi corpi 
elettro-negativi quelli che si accumulano al polo positivo, 
ed elettro-positivi quelli che vanno al polo negativo della 
pila. 
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L'ossigeno è il solo corpo che si rechi costantemente al 
polo positivo, e il metallo detto potassio è il solo che si 
rechi costantemente al polo negativo; perciò l'ossigeno è 
sempre elettro-negativo, il potassio sempre elettro-positivo. 
Tutti gli altri corpi semplici si recano ora ad un polo, ora 
ad nn altro. Così lo solfo allorché è combinato colf ossi- 
geno si reca al polo negativo, e quindi ò elettro-positivo 
rispetto all'ossigeno; mentre si reca al polo positivo quando 
è combinato col ferro, ed è quindi elettro-negativo rispetto 
a questo metallo. 

Su lai principio e fondata la distribuzione data dall' il- 
lustre chimico lìerzelius ai corpi semplici. In essa si collocò % 
per primo l'ossigeno come corpo sempre elettro-negativo, 
e per ultimo il potassio come corpo sempre elettro-positivo; 
gli altri sono ordinali in modo che ciascuno e elettro-posi- 
tivo rispetto a quelli che lo precedono, ed elettro -negativo 
rispetto a quelli che lo seguono. 

Ecco una tavola dei corpi semplici disposti secondo il ' 
metodo indicalo, e coli' indicazione dei simboli, degli equi- 
valenti e dei pesi atomici; cose tutte di cui verrà fatta parola 
fra poco. 



Nomi Simboli Equivalenti Pesi atomici 

Ossigeno 0. 100,00 100,00 

Fluoro o noro P. a FJ. 235,10 117,73 

Cloro CI. 113,20 221,61 

«nomo Br. 1000,00 1J9.HI 

iodio i. 1586,00 794,90 

Nitrogeno od azoto N.oAe. 173,00 87,50 

Solfo S. 200,00 200,75 

Selenio Sa. 195,30 l f JS,28 

Fosforo Ph. 100,00 196,03 

Arsenico As. 937,50 (09,(0 

Molibdeno No. 596,10 590,10 

Vanadio V. 855,80 (Tifica 

Cromo : ■ • Cr ' 328,50 358,87 

Tungsteno ■ , ■ Tu. 1188,10 1188,80 

Carbonio C. 75,00 37,50 

Boro D. 136.15 136,20 

Silìcio Si. 266,70 277,78 

Colombie o lanlallo Ta. 1118,10 1118,36 
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Nomi 




EQUIVALENTI 


Pesi atomi 


Kioblo 


.... Kb. 




? 


Pelopio. . . . 


■ . . Pi 


1 




Ilraeolo . . . 


II. 






Titanio. . . . 


Ti. 


3(4,70 


301 35 


Antimoni». . . 


Su. 


806,90 


sm; ri 


Tellurio. - . . 


Ti-. 


801, 50 


Hill 76 


Oro. . . * . . . 


... Ah. 


1227,80 


1229,16 


Idrogeno. . . . 


H. 


13,50 


6,25 


Osmio 


03. 


1212,60 


1212,63 


li litio. .... 


Ir. 


1232,00 




Rutenio. . . . 


Ri. 






Rodio. .... 


H. 


632,00 


Gii 06 


Platino. . . . 


PI. 






Palladio. . . . 


Pa, 


665 Ì0 




Mercurio. . . . 


Hg. 


14311,00 


i '' l '-'j 


Arp.nl i. . , , 


. . . . Ag. 






Rame. . 


Cu. 








U. 


750,00 


7i-> 87 


RiMOUt». . . 


ri. 


1330,38 


l'i'iiV >S 


Staglio. . , . 


Sn. 


735,30 


[735,29 


Piombo. . . . 


PI. 


1291, SO 




Cerio 


Ce. 


1 


7 


Lantanio. . . . 


La. 


ì ' 




Coballo. . . . 


Co. 


369,00 


■368,85 


Nichelio. . . . 


Si. 


369,33 


369,33 


Ferro 


Fc. 


330,00 


350,53 


Cadmio, . . 


Cd. 


696,90 


696,77 


Zloco 


Za. 


406,60 


406,59 


Manganese. , , 


. . . . Un. 


311.70 


314,68 


Zirconio. . . . 


Zr. 


420,00 


119,73 


Torinlo n Iorio. . 


Tl>. 


743,90 




Alluminio o allunile 


Al. 


171,10 


170,90 


Didltnlo. . . . 


D. 


600,00 


t 


[Urlo. ... 


. . : . . v. 


1 


7 


Terbio .... 


Th. 


1 


1 


Eruiù 


E. 


■i 


7 


G! lieta io o glueio. 


G. 


87,10 


77, ti 


Magnesio. . . . 


Mg. 






Calcio 


Ca. 


250,00 


231,65 


.Strinilo. . . 


St. 


518,00 


343,93 


It-irio. .... 


Da. 


858,00 


853,29 


Lilio 


L. 


81.70 


81,66 


Sodio 


Sa. 


287.20 


289,73 


Potassio . . . 


K. 


489,00 


188,86 
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62. corpi mineraiizzaiori. — Fra tutti questi corpi sem- 
plici ve n' ha un piccolo numero die fanno sempre parte 
essenziale ilei composti che si trovano in natura, e che si 
dicono corpi minerali; salari. Tali sono: l'ossigeno, lo 
solfo, il selenio, il cloro, il fluoro, il carbonio, il silicio, il 
telluro, l'arsenico, l'antimonio, l'oro, l'osmio e il mercurio; 
dei quali, come di tutti gli altri, jcdremo più avanti i ca- 
ratteri particolari. 

63. Corpi semplici allo stalo pulivo. — I corpi semplici 

si dicono nativi allorché si trovano liberi in natura , cioè 
non combinati con altri corpi. Pochi sono in questo caso, 
cioè : l'antimonio, l'argento, l'arsenico, il nitrogeno, il bis- 
muto, il carbonio, il cloro, il rame, il mercurio, l'oro, l'os- 
sigeno, il palladio, il platino, lo solfo e il telluro. 

64. Nomenclatura chimica francese. — La Chimica, Slll'ta 

sulle rovine dell'alchimia, ne ereditò anche i nomi strani 
che essa dava ai suoi prodotti, nomi che in pochi casi sj ri- 
ferivano a qualche proprietà dei corpi, ma il pi Ci delle volte 
erano affatto senza significato. Tali sono a cagion d'esem- 
pio i nomi di pomfùlice, calcolar, luna còrnea, arcano du- 
plicalo, sai de duobus, ente di Venere e di Marte, sale 
policresto, sai mirabile, tana filosofica, nihil album, ecc. Il 
celebre chimico francese Guyton-Morveau concepì nel 1782 
la felice idea di riformare il linguaggio della Chimica, e la 
sua proposta fu accettata e trattata dai più eminenti chi- 
mici, e condotta a termine all'uopo di dare ai composti 
nomi tali che ne indicassero, i componenti. Esporremo in 
breve i risultati e le regole fissate per tale nomenclatura. 

Si chiamano acidi i composti binarii che hanno le pro- 
prietà di rendersi al polo positivo della pila, di arrossare la 
tintura di tornasole ed altri colori azzurri vegetali; ossidi 
o basi quelli che, unendosi cogli acidi formano composti 
ternani o quatcrnarii, vanno al polo negativo, ritornano 
azzurri i colori vegetali stati arrossati dagli acidi, ecc. Acidi 
sono l'olio di vitriolo od acido solforico, l'acqua forte od 
acido nitrico, ecc.; ossidi o basi sono la potassa caustica 
o pietra da cauterio, la ruggine del ferro, ecc. 



CARATTERI DEI MINERALI 68 

I composti d'un acido e d'una base diconsisait; tali sa- 
rebbero il vitriolo verde, formato d'acido solforico c ossido 
di ferro, la pietra infernale, formata di acido nitrico ed os- 
sido d'argento. 

Vi hanno sostanze che ora fanno l'ufficio di base, ora dì 
acido: onde .quelle distinzioni d'acidi e basi non sono as- 
solute. 

I,' ossigeno, ossia il gaz che coli' azoto forma l'aria, e 
senza del quale non arderebbero i corpi combustibili e 
non respirerebbero gli animali, è il corpo che forma cogli 
altri elementi il più gran numero di acidi e di basi. Esso 
si unisce a quei corpi per via di una combustione visibile 
o no, per la quale un corpo, combusto die sia od a lui 
unito, non può più unirvisi un'altra volta. Tali corpi 
combinati coli' ossigeno si chiamano ossidati; la ruggine 
che si forma sul ferro all'aria umida è ferro ossidato; i 
vapori bianchi che si formano bruciando solfo o fosforo 
sono solfo ossidato o fosforo ossidato. 

I corpi ossidati si dicono ossàcidi o semplicemente acidi 
quando hanno proprietà acide, ed ossidi quando hanno 
proprietà bàsiche. La ruggine del ferro è ossido di ferro; i 
vapori formati bruciando solfo o fosforo sono acidi di solfo 
o di fosforo. 

Allorché si fissarono le regole della nomenclatura erede- 
vasi che l'ossigeno combinandosi con un corpo semplice non 
potesse formare che due combinazioni acide; per nominarle 
si pensò far seguire al vocabolo acido il nome della sostanza 
ossidata colla terminazione in oso per la combinazione meno 
ossigenata, ed in ico per quella che conteneva più di ossi- 
geno. Cosi si conoscevano due acidi di solfo; si chiamò acido 
solforoso quello che conteneva meno ossigeno, ed acido sol- 
forico quello che ne aveva di più. Più tardi si scopersero 
altri acidi dello solfo: l'uno che conteneva meno ossigeno 
del solforoso, l'altra che stava fra l'acido solforico e l'a- 
cido solforoso. Il primo si chiamò iposolforoso dalla par- 
ticella greca upo', che significa sotto, il secondo iposolforico. 
Tale uso fu esteso ad ogni altro caso in cui si trovassero 
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quattro acidi d'una stessa sostanza. Si conoscono ora cin- 
que combinazioni acide del cloro coli' ossigeno; le prime 
quattro si chiamano, secondo ia regola indicata : acido ipo- 
cloroso, acido cloroso ,■ acido ipoclorko, acido dorico; per 
indicare la quinta, la quale contiene più ossigeno che l'a- 
cido dorico, si stabilì di chiamarla acido iperclorico o per- 
dorico, dalla particella greca uper, che significa sopra. 

Anche gli ossidi possono contenere proporzioni variabili 
di ossigeno, le quali però possono sempre essere rappre- 
sentate da 3 /a, 2, 3, 4. I Francesi usano chiamare 
una base co! nome di protossido se la quantità d'ossìgeno 
che contiene è rappresentata da 1, biossido a deutossido 
se da 2, tritossido, tetrossido se da 3 o da 4, soltossido 
od ossidalo se da '/a, e' finalmente scsquiowid'i ><'. da ■*/->, 
cioè se contiene una volta e mezzo tanto ossigeno quanto 
se ne trova nel protossido. L'ossido più ossigenalo d'una 
data sostanza, qualunque sia la proporzione d'ossigeno 
che contiene, diccsi perossido.' 

I sali fermati da ossacidi ed ossidi, e detti quindi 'osti- 
sali, sono soggetti a regole semplicissime riguardo alla 
nomenclatura; se ne forma il nome unendo insieme quelli 
dell'acido e dell'ossido. Quando il nome dell'acido ter- 
mina in ico, il nome generico del sale. termina in alo; ter- 
mina in ito quando 1' a«do è in oso. Cosi acido solforico 
e protossido di manganese formano solfato di protossido 
di manganese; acido solforoso e protossido dì manganese, 
formano solfito di protossido di manganese. Analogamente 
dicasi degli iposolfati e dei persólfali. Le proporzioni del- 
l'acido e della base variano mollo nei sali. Quando una 
parte d'acido è unita con una di base, in modo che il sale 
non manifesti nè proprietà acide, nò proprietà basiche, 
il sale dicesi neutro: per esempio il solfato neutro di po- 
tassa, o semplicemente solfato di potassa. Quando conten- 
gonsi due parti d'acido sopra una di base, si prefiggerla 
particella bi, o l'epiteto acido; per esempio il bisolfatò di 
potassa o solfato addo di potassa. L'epiteto acido indica 
però in generale che ne! sale conttensi più d'acido che nel 
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neutro. Quando il sale contiene una volta e mezzo tanto 
aeido quanto se ne trova nel neutro , si prefigge la parti- 
cella sesqui; per esempio, sesquicarbortato di soda. Quando 
un sale contiene una proporzione di base maggiore di quella 
che è contenuta noi sale neutro, dicesi sottesale o sale ba- 
sico; per esempio il sottèso! fato di ferro o solfato basico 
di ferro. Avviene spesso die si combinano insieme due 
sali, ed il risultato dicesi sale doppio; per esempio il solfato 
doppio d'allumina e di potassa. 

Quando l'acqua fa funzione d'acido rispetto ad una base, 
e vi si combina, il sale dicesi idrato; per esempio, idrata 
di potassa. Quando invece V acqua è combinata con un 
sale, aggiuntesi la parola idrato come epiteto; per esem- 
pio il solfato di calce idrato. L'acqua fa spesso funzione di 
base con un acido, ed il sale "può dirsi allora solfato d'ac- 
qua, o solfalo idrico se l'acido è il solforico. 

Si chiamano metallòidi i corpi elementari detti idrogeno, 
azoto, solfo, selenio, telluro, cloro, bromo, iodio, fluoro, 
fosforo,- arsenico, boro, silicio e carbonio, che possono spesso 
fare le veci dell'ossigeno per formare corpi binarli, unen- 
dosi a' metalli. Tali composti d' un metalloide e d'un me- 
tallo s' indicano formando col nome del metalloide ter- 
minato in uro il nome generico del composto, ed aggiun- 
gendovi il nome del metallo, per esempio, solfuro di ferro. 
Siccome poi variano le proporzioni dei componenti, si se- 
gue per indicarle la stessa regola che per gli ossidi, usando 
dei prefissi proto, bi, ecc. Queste regole valgono anche per 
i composti di due metalloidi; così può dirsi solfuro d'i- 
drogeno, ecc. 

Alcuni dei composti di due metalloidi hanno proprietà 
acide marcate; allora si segue nella loro nomenclatura una 
regola speciale. Credendosi che- l'idrogeno vi facesse le stesse 
funzioni che l'ossigeno negli ossacidi, si diede a tali com- 
posti il nome di idracidi, e si distinsero cosi l'acido idro- 
dòrico o cloridrico, formato d'idrogeno e cloro, l'acido 
idrosolforico o solfidrico, di solfo c idrogene, ecc. Quando 
questi idracidi sono gassosi si usa un altro modo ancora di 
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nominarli; cosi dicesl idrogeno solforalo invece di acidi» 

solfidrico, idrogeno fosforato per acido fosfidrieo, ecc. » 

Alcuni solfuri hanno proprietà di acidi, come gli ossacidi, 
e diconsi solfacidi; altri solfuri hanno proprietà basiche, 
e diconsi solfatosi; i sali formati dalla loro riunione si di- 
cono solfosali. Cosi v'ha un acido salfocarbonico , composto 
di solfo e carbonio, ed un solfuro basico di potassio, i quali, 
combinandosi, formano un solfocarbonato di solfuro di po- 
tassio, che comunemente riceve il nome più breve, ma im- 
proprio, di solfocarbonato di potassa. Lo stesso avviene di 
qualche composto dj cloro, ecc. 

65. No mencia (ora bcrzcliann. — BcrzcliuS ha modificata 

in varie parti la nomenclatura francese, e il suo modo di dire 
fu accettato da molti chimici, specialmente dagli Italiani. 

La nomenclatura degli ossacidi, secondo questo metodo, 
è la stessa che pei Francesi; quella degli ossidi fu variata. 
Quando un corpo forma un solo ossido gli si dà un epiteto 
tolto dal nome del corpo ossidato e terminato in ico; per 
esempio Vossido carbonico. Quando v'hanno due ossidi, il 
più ossidalo ha l'epiteto in ico, e il meno ossidato in oso, 
ma il vocabolo ossido rimane sempre lo slesso;così v'hanno 
l'ossido plutinko e Vossido piotinolo. Quando vi sono più 
.ossidi, s'indicano i gradi maggiori d'ossigenazione col 
prefìsso sopra, i minori col prefisso sofia; cosi il piombe, 
forma tre ossidi detti: soprossido piombico il più ossi- 
dalo, ossido piombico quel di mezzo, sottossido piombico 
quello meno ossidalo. Si danno sempre le terminazioni 
in ico e in oso a quegli ossidi die possono far da base 
unendosi ad un acido; i soprossidi ed i sottossidi invece 
debbono in generale perdere od acquistare ossigeno per 
unirsi con acidi e formar sali. 

Pei sali valgono le regole della nomenclatura francese, 
fuorché, invece di dire, per esempio, solfato di protossido di 
mercurio, si dice solfato mercurioso; invece di solfato di 
biossido di mei-curio, si dice solfato merextrico; e diecsi fti- 
solfato potassico invece di bisolfato di protossido di potas- 
sio: e nitrati piombici basico, tribasico, quadribasico, ecc., 



CARATTERI DEI MISERALI 



fi!) 



quelli clie contengono due, tre, quattro o più volte tanta 
case quanta se ne rinviene nel sale neutro. 

I composti di due mettalloidi o d'un metalloide e d'un 
metallo ricevono il nome terminato in aro quando possono 
far da base, e in ido quando hanno proprietà acide. Si dirà 
perciò: solfido o solfalo ìdrico invece d'acido solfidrico. 

Pel resto la nomenclatura berzeliana si accorda colla fran- 
cese. Noi le abbiamo indicale ambedue, affinchè i lettori 
possano intendere tanto i libri ove si usa l 1 una quanto 
quelli ov'è adottata l'altra. 

C(i. Equivalenti. — Coll'esperienza si è trovato che i corpi 
semplici si combinano fra loro sempre in proporzioni de- 
terminate e costanti. Cosi 100 parti d' essigeno in peso 
esigono esattamente 129i,5 parti in peso di piombo, per 
formare il composto chiamalo ossido piombico, senza che 
avanzi alcuna quantità dell'uno o dall'altro componente. 
Quella slessa quantità di piombo esige 200 di solfo per 
formare un solfuro piombico senza alcun avanzo di solfo odi 
piombo. Che se si cerca produrre una combinazione di solfo 
e d'ossigeno, mettendo insieme 100 d'ossigeno e 250 di 
solfo, oppure 110 del primo e 200 di solfo, oppure 120 
d'ossigeno e 230 di solfo, non avviene mai combinazione 
totale; si uniscono sempre 100 d'ossigeno con 200 di solfo, e 
rimangono nel primo caso 50 parti di solfo non combinate, 
nel secondo 10 d'ossigeno, e nel terzo 20 d'ossigeno e 10 
di solfo, che non saranno unite al composto che per sem- 
plice miscela. Però può avvenire che 200 di solfo si uni- 
scano con 100, oppure con 200, oppure con 300 d'ossigeno; 
ma in tale aumento di ossigeno v'ha una certa regola: 
gli aumenti avvengono sempre secondo numeri interi, cioè 
con una parte di solfo si possono unire, una, due, tre di 
ossigeno, ma non mai una e mezza, due e mezza, od al- 
tre quantità frazionarie. Analogamente avviene per ogni 
altro corpo semplice; e in generale si può dire che una 
quantità A d'un corpo, si combina colle quantità B, 2 B, 
3 B, ecc., d'un altro, oppure che 2 A del primo si com- 
binano con 3 B, 5 B, 7 B, ecc., del secondo, ma non mai 
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con i/a B, 3 7* B, ecc. Da ciò si deduce la legge che i 
corpi si combinano in proporzioni costanti e sempre rap- 
presentate da numeri interi. Questa legge, clic regola tutte 
le cornili n azioni chimiche, fu delta delle proporzioni defi- 
nite, e studiata da valenti chimici, come Datton, Wenzel, 
Hichtcr, Gay-Lussac e Berzelins, diede origine a varie dot- 
trine, fra cui le più importanti sono la teoria degli equiva- 
lenti e quella detta atomistica.. 

Si osservò che 100 parti in poso d'ossigeno non possono 
unirsi che con 200 parti ili solfo.ji con 1394,50 di piombo, 
o con 12,50 di idrogeno, o con 75 di carbonio, o con 489 
di potassio, o con 350 df ferro, ecc., a fin di produrre i primi 
gradi d'ossigenazione di quelle sostanze. Si osservò inol- 
tre clic si può nella comhinazionc di '200 di solfo e 100 
d'ossigeno sostituire 'ai 100 d'ossigeno 12 : 50 d'idrogeno 
oppure 350 di ferro, ecc., senza alcuna perdita, all'uopo di 
formare i primi gradi di solforazione dell' idrogeno, del fer- 
ro, ecc. Da molle altre considerazioni simili a queste si 
dedusse che tutte quelle quantità suaccennate di corpi sem- 
plici si possono sostituire esattamente l'ima all'altra, c 
imindi si equivalgono nelle chimiche eomhinazioni. Da ciò 
il nomo di equivalenti dato a queste quantità. Diccsi quindi 
che se 100 si tiene come l'equivalente dell'ossigeno, sarà 
230 l'equivalente dello solfo , 1294,50 quello del piombo, 
i2,50 quello dell'idrogeno, 75 quel lo del carbonio, 489 quella 
del potassio, ecc. Nella tabella dei corpi semplici ne ab- 
biamo dati gli equivalenti ed i pesi atomici, che furono 
adottati dall'illustre prof. Antonio De-Kramer nefle lezioni 
pubbliche di Chimica industriale tenute nelle aule della 
Società d'incoraggiamento d'arti e mestieri in Milano. 

Si dice equivalente d'una base tal quantità di essa che 
contenga 100 d'ossigeno, od un equivalente del corpo che 
ne fa le veci; ed equivalente d'un acido tal quantità d'esso 
che basti a saturare un equivalente d'una base, cioè a fare 
con esso un sale neutro. 

67. simboli. — Ad indicare brevemente la composizioni) 
dei corpi si convenne di far uso di simboliche rapprescn- 
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Lasserò i componenti, e si trassero dalle iniziali dei loro nomi 
latini. Così K rappresenta il potassio, elio in latino ditesi 
Kalium; Na il sodio, detto in latino Natrum; Au l'oro, detto 
in latino Aurum, ecc. 

A tali simboli si diede però un' importanza ancor mag- 
giore attribuendo loro un significato più complesso. Si con- 
venne cioè che ogni simbolo d'un elemento significasse una 
quantità eli esso corpo eguale ai suo equivalente. Cosi 0 
significa 100 parli d'ossigeno, Ph 400 parti di fosforo, ecc. 

In quanto ai composti, s'indicano unendo i simboli com- 
ponenti in modi particolari che vedremo tra poco. Quei 
simboli indicheranno quindi colla loro unione gli equiva- 
lenti dei composti. Così KO sarà l'equivalente della base 
detta ossido potassico, e rappresenterà 589 parli di essa 
base. cioè 481) di potassio e 100 di ossigeno insieme com- 
binati. „ 

63. Teoria atomica c peso atomico. — Si chiamò <ÌtOYIÌO 

d'un corpo semplice ogni sua particella indivisibile; «-tomo 
d'un cofpo composto il gruppo formaLo dalla riunione. di duo 
o piti atomi dei corpi semplici che lo compongono. Si sup- 
pose che in due volumi eguali di due gaz differenti siano 
gli atomi in egual numero. Si trovò poi col fatto che i gaz 
si combinano sempre in volumi aventi fra loro proporzioni 
semplicissime; cosi per formar acqua abbisognano esal- 
tamente due volumi di gaz idrogeno ed uno di ossigeno. 
Dietro ciò si ammise che gli atomi dei gaz seguano nel 
combinarsi la stessa regola dei volumi, cioè che ogni ato- 
mo, per esem'pio, di ossigeno esiga due atomi d'idrogeno. 
Seguendo una tale supposizione si ricercò il peso degli 
atomi dei differenti gaz. Cosi, per staro al nostro esempio, 
sapendosi che 100 in peso di ossigeno si uniscono con 
12,50 d'idrogeno per formar acqua, si disse che, suppo- 
nendo 100 il peso d'un atomo d'ossigeno, ìl peso d'un atomo 
d'idrogeno, riferilo a quello dell'ossigeno (essendo un ato- 
mo d'ossigeno unito a due di idrogeno), è 6, 25; e questo 
numero si ammise per peso atomico dell'idrogeno allorché 
sia 100 quello dell'ossigeno. 



Digitizcd bjr Google 



72 PARTE PRIMA 

Estendendo queste supposizioni e questi calcoli a lutti 
i corpi semplici, liquidi e solidi, si venne ad ottenere una 
serie di numeri che s' intitolarono pesi atomici dei corpi 
semplici, e dai quali si cavarono poi anche i pesi atomici 
dei corpi composti nello stesso modo degli equivalenti. 

Ognun vede che questi numeri sono fondati soltanto 
-sopra supposizioni o ipotesi: essi sono importanti perchè 
servono bene in teoria e per spiegare varìi fenomeni, ma 
a loro devonsi oggidì preferire gli equivalenti, la cui ricerca 
è solo fondata sulla bilancia e sull'esperienza. 

f numeri si degli equivalenti come dei pesi atomici, am- 
messi dai diversi autori, variano spesso tra loro nelle fra- 
zioni decimali, e talora anche nelle unità: dal che vedesi 
che non si è ancor giunto a scoprire i veri numeri che li 
rappresentano; ciò che si deduce anche dal considerare che 
la natura tj cosi regolare nelle sue combinazioni da non 
ammettere numeri frazionarli nelle proporzioni dei compo- 
nenti. 

69. isomerinioo. — Avviene talora che un corpo, avendo 
sempre la stessa chimica composizione, presenti proprietà 
diversissime. Così lo zuccaro, la gomma ed altre sostanze, 
tutte egualmente composte di 12 equivalenti di carbonio, 
10 di idrogeno e 10 d'ossigeno, sono corpi in apparenza 
tutt' affatto diversi. A spiegare questo fenomeno singolare, 
detto isomerismo, si ricorse alla teoria atomica, ma quan- 
tunque la spiegazione, fondata sul diverso raggruppa- 
mento degli atomi, sia molto ingegnosa, non cessa perciò 
d'essere puramente ipotetica, c non può quindi venire 
ammessa in un trattato elementare. 

70. Notazioni e forinole chimiche. — Sono queste le scrit- 
turo della composizione dei corpi abbreviate col mezzo dei 
simboli. I simboli rappresentano od un equivalente od il 
peso atomico , secondo il metodo che si segue nella indi- 
cazione; i coefficienti a sinistra dei simboli moltiplicano 
tutti i simboli che seguono lino al primo segno +, o fino 
alla prima virgola, o sino alla fine della formola se essa non 
possiede che un termine; le cifre collocate in alto a mo' 
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d'esponenti moltiplicano soltanto il simbolo vicino a cui 
sono poste. Cosi SO 7 ', significa un equivalente (od un atomo) 
di solfo, e tre equivalenti (od atomi) di ossigeno, combina- 
zione che costituisce un equivalente (od atomo) d'acido 
solforico, mentre 2S0 1 rappresenta due equivalenti (o due 
atomi) dello slesso acido. La formola 2PbO, JSO 5 rappre- 
senta un equivalente di nitrato piombico basico, in cui cioè 
vi hanno due equivalenti di ossido piombico (2PbO) per 
uno dì acido nitrico (NO°). I numeri al di fuori delle pa- 
rentesi moltiplicano tutto ciò che è tra parentesi. Cosi 
2(PbO, NO") rappresenta due equivalenti di nitrato piom- 
bico neutro, di cui cioè ogni equivalente è composto di 
uno di base ed uno di acido. 

Tali formolo si ottengono poi, col mezzo di proporzioni , 
ed altri facili calcoli, dalle "composizioni centesimali deter- 
minate col mezzo delle analisi. 

71. Forinole chimiche «empiili t-at e. — Per semplificare 

le formolo chimiche, che diverrebbero troppo complicate in 
certi casi, Berzelius- introdusse alcune particolari modifi- 
cazioni. Una lineetta che attraversi il simbolo, o che sia 
collocata orizzontalmente sotto di esso, tien luogo dell'espo- 
nente 2; uno, due o più punti collocali sopra il simbolo 
indicano uno, due o più equivalenti (odatomi) di ossigeno 
combinati col corpo da esso rappresentalo; una, due o più 
virgolette collocate sopra il simbolo rappresentano uno, due 
,o più equivalenti (od atomi) di solfo. 

72. Formule m in cr alogiche. — In Mineralogia si adot- 
tarono te suddette modificazioni proposte da Berzelius per' 
le forinole chimiche, e si pensò, a fin di avere maggior sem- 
plicità, di supplire con lettere in carattere corsivo quelle 
che, nelle forinole chimiche modificale, hanno sopra di sè i 
punti indicanti l'ossigeno. Cos'i K, C, Ca, ecc., rappresen- 
tano in Mineralogia ciò che in Chimica si rappresenta con 
KO, CO, CaO, ecc. Per distinguere poi gli ossidi più o meno 
ricchi di ossigeno si pensò di scrivere i simboli in corsivo 
viinuscolo per gli ossidi con meno ossigeno, e in corsivo 
maiuscolo per gli ossidi che contengono maggior copia 
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d'ossigeno. Cosi fe, Fe, dm, Mn, ecc., tengon vece de' segni 
chimici FeO', Fe'O 1 , MnO*, Mn'O*, ecc. 

L'acqua in Mineralogia si esprime col simbolo Aq. che 
equivale all'H'O degli atomisti, ed all'HO secondo la teoria 
degli equivalenti. 

ASSAGGI CHIMICI 

73. Generali»*. — Non essendo nostro scopo dare (e trac- 
ce per analizzare i minerali , giacche entreremmo allora 
ne! territorio della Chimica, ci limiteremo a dare poche no- 
zioni che servano di guida nel fare gli assaggi facili e pronti, 
e sian bastanti a dare delle indicazioni sulla natura dei com- 
ponenti dei minerali senza farne conoscere esattamente le 
proporzioni. "Rinchiusi tra questi limiti, elice Dufrénoy, i 
caratteri chimici sono del dominio essenziale del minera- 
logista, e il toro studio è assolutamente necessario per la 
ricognizione di certi minerali, nei quali non bastano i ca- 
ratteri esterni e cristallografici. * Ed'un esempio ne dà 
bentosto lo stesso rinomato autore nel marmo di Carrara, 
negli altri marmi, nelle pietre da calce, e nello spato d*L 
slanda, che, quantunque di eguale composizione chimica, 
sono di apparenze diversissime, e perciò da chiunque si 
crederebbero facilmente minerali affatto distinti; 

Tali assaggi devonsi fare in particelle piccolissime, per 
non ìar uso che d'una goccia d'acido quando esso è ne- 
cessario, evaporare in un momento i liquidi senza temerne 
i vapori, ed avere dei vasi e degli utensili di piccola mole 
e che facilmente si possano trasportare in viaggio. 

Altra avvertenza necessaria è quella di far sempre uso 
di acidi o d'altri reattivi assolutamente puri, e di avere la 
massima cura che i vasi egli istrumenti siano tenuti colla 
maggior- nettezza possibile, onde gli assaggi non vengano 
alterati dalle immondizie. 

Gli assaggi mineralogici sono fatti o colf acqua o cogli 
alcali o col fuoco, o colla analisi meccanica dei minerali. 

L'analisi meccanica dei minerali, che consiste nel ridurli 
insabbia o polvere (ina, per isolarne le mirrtme parti e stu- 



Digiiizcd by Google 



CARATTERI UF.I MINERALI 75 
diamole forme e le proprietà esterne, non appartiene real- 
mente alla classe itegli assaggi chimici; perciò qualche 
autore non ne parla, o l'indica sotto altra categoria. 

74. Prove coir acqua. — Con tali prove, che si esegui- 
scono con acqua pura (o meglio ancora distillata), a freddo 
od a caldo secondo il bisogno, si riconosce se un corpo è 
solubile, ed in questo caso se presenta qualche particolarità 
nel disciogliersi , se la dissolutone sia colorila, se abbia 
sapore, ecc. -Quando sia necessario il calore, si fa uso di vetri 
d' orologi per recipienti, o meglio di capsulette di porcel- 
lana odi plàtino, i quali vasi si useranno in ogni altra ope- 
razione in cui abbisogni di riscaldar liquidi. A sostegno di 
tali vascllini può servire un filo di ferro mantenuto fermo in 
qualche modo, e ripiegato in guisa da formare un triangolo 
od un anello là dove ha da sostenere i vascllini . La fiamma 
può essere d'una candela di sego o di cera, o d'una lam- 
pada ad olio od a spirito di vino. Le candele sono da pre- 
ferirsi per essere più portatili, la lampada a spiritò di vino 
perchè non lorda col fumo come le altre. 

75. Prove cogli acidi e cogli alcoli. — Cogli acidi si prova 
se un minerale ò solubile a freddo od a caldo, oppure in- 
solubile. Se si discioglìe, si osserva se lo fa in tutto od in 
parte; se forma come delle nubi gelatinose che vagano pel 
.liquido; se fa effervescenza, sviluppando qualche gaz con 
o senza colore: se la soluziene è colorita o no, ecc. 

Le prove cogli alcali si fanno di rado direttamente sui 
minerali, ma occorrono spesso a lìn di riconoscere lé so- 
stanze disciolte dagli acidi. 

7(5. Prove col fuoco. - Ricerca delle noatanze volatili. — 

Esposti all'azione del calore si osserva se i minerali danno 
o no sostanze volatili, se si fondono più o meno, prontamente 
o se invece rimangono infusibili, c se nel fondersi produ- 
cono qualche fenomeno speciale. 

Nella ricerca delle sostanze volatili si espone il minerale 
al calore di carboni accesi o della fiamma a spirito di vino, 
sia coi mezzo d'una pinzetta nell'aria libera, sia in tubi 
piegali ad angolo ed aperti ad una sola o ad ambedue le 
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estremila. In generalo l'operazione dev'esser condotta len- 
tamente e con online. 

77. Assaggio ai eaimciiu per la fu»ionc. — Alcuni mi- 
nerali si fondono al calore della fiamma d'una candela; ma 
il maggior numero richiede un calore molto 
più intenso, e che si ottiene col mezzo dei can- 
nello. È questo ordinariamente un semplice 
tubo metallico ricurvo da una- parte (fig. 64) 
col quale si soffia l'aria sopra una fiamma, 
all'effetto di renderne più energica l'azione. 

Il cannello dei mineralogisti è più compli- 
cato (fig. 65). Esso è composto d'un tubo di- 
ritto, metallico «6, coli' imbocca tura d'avorio; 
d'un recipiente più largo cdf, nel quale en- 
tra a sfregamento da una parte il tulio anzi- 
detto, e clic serve a ratteiicre l'umido e la 
saliva clic potrebbe uscire coll'ai'ia dalla boc- F's- gi. 
ca ; e d'un tubetto conico yk, il quale entra pure a sfrega- 
mento nel recipiente dell'umido, fa un 
, angolo retto col primo tubo, c termina 
all'estremità in un altro tubetto di pla- 
tino /t, da cui esce il getto d'aria, c che si può 
levare per poterne adattare altri di diametro dif- 
ferente. 

Per sostenere il pozzetto (la esaminarsi si fa uso 
frequentemente d'una pinzetta sottile (fig. Gii), 
elio lo tenga da sé fermo tra le branche, le quali 
abbiano le estremità di platino. Conviene però 
spesso far uso di piccolissime capsulette di pla- 
tino, oppure d'un 'incavatura praticala 
in un pezzo di carbone; oppure di 
capsulette di porcellana fabbricale al- 
l'uopo, o finalmente di un filo di pla- 
tino ripiegato ad anello all'estremità. 
Per usare del filo di platino, si ba- 
gna colla saliva e s'immerge nella pol- 
Fig. 63. vere fatta colla sostanza da fondersi; Fi?, w. 
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cosi ne resta attaccata al filo soltanto la quantità occor- 
rente per l'assaggio. 

Ogni fiamma è buona, purché non sia troppo piccola; le 
candele di sego si fondono troppo facilmente e danno troppo 
fumo; valgono meglio quelle di cera. Berzelius usava la 
lampada ad olio, che in qualche caso è necessaria, dando 
una temperatura più alta che gli altri mezzi. 

I reattivi puramente mineralogici usati col cannello sono 
il borace, la soda, il sale di fosforo e il nitro. Si mettono in 
polvere sul filo di platino col metodo già indicato: dopo 
fuso il borace, si aggiunge la particella di minerale, e si 
fonde lutto insieme, dirigendo bene il dardo della fiamma 
sul bottoncino di borace. Questa sostanza serve a for- 
mare dei vetri fusibili da esaminarsi colle varie sostanze, 
il cui vario colore ne indicala natura. La soda tìen luogo 
talora del borace, e talora serve a cangiare dei minerali, 
insolubili nell'acqua e negli acidi, in composti solubili. 
Il sai di fosforo, o fosfato d'ammoniaca e di soda, serve a 
far combinare il suo acido fosforico coi minerali, od a scom- 
porre i minerali silicei; il nitro ha pochi usi, e serve a 
facilitare Possidamento dei corpi. 

Nel corso dell'assaggio si tiene il sostegno del minerale 
colla mano sinistra, intanto che la destra sorregge il can- 
nello dicontro alla fiamma, e la bocca vi spinge il fiato 
con maggiore o minor forza ed impeto secondo il bisogno. 
Il dardo che se ne slacca vien diretto sul minerale da sag- 
giarsi in vario modo secondo l'effetto da prodursi. 

« Può parere alla prima, dice lo Zendrini, che la durata 
del soffio non possa estendersi oltre a quella sempre limi- 
tata di una espirazione, e che quindi consista l'operazione 
dell'assaggio al cannello in una serie di soffii interrotti ne- 
cessariamente ad ogni inspirazione; lo che renderebbe as- 
sai minore e spesso nullo l'effetto- Non si vuole, invero, 
negare una certa difficoltà di apprendere a sostenere il sof- 
fio senza alcuna interruzione per molti e molti minuti; 
tuttavia si può questo con un po' di esercìzio conseguire 
completamente, e ciò usando dell'artifizio di prender fiata 
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pel naso, c di spingere infrattanto colle guance quello, elio 
si era preventivamente accumulato nella cavità della bocca, 
con che si ottiene di poter durare a lungo nell' azione' 
senza molto grande fatica. > 

Nel dirigere ii dardo della fiamma sull' oggetto da fon- 
dersi (fig. 67) vuoisi avvertire alla natura delle diverse 
parti della fiamma ed 

agli elìciti relativi. Nel- -~=^ e ~^'^^^^g^«^y-^ì 
l'interno della fiamma "^^^^lBKjl 

ra ii, nella quale non succede com- fla. 
bustìone; intorno a questa vi ha uno 1 l9 
inviluppo luminoso, molto brillante, /^■V 
nel quale bruciano i gaz prodotti dalla Fig. 67. 

scomposizione del combustibile; e il carbonio, che per la 
stessa cagione rimane libero e sospeso in minutissime par- 
ticelle nei. gaz della combustione, è reso incandescente dal 
soverchio calore; finalmente all'esterno T'ha un leggiero 
strato quasi senza luce, nel quale termina la combustione 
del carbonio. Tra i punti lice della fiamma, entro la parte 
brillante, i corpi ossidati tendono a cedere ossigeno al car- 
bonio che vi si trova in particelle finissime incandescenti; 
quel tratto di fiamma è dunque disossidante, e vi si dovrà 
assoggettare ogni corpo che sì voglia privare d'ossigeno. 
Collocando invece un corpo metallico davanti alia punta 
della fiamma, in .modo d'esser riscaldato in conlatto del- 
l'aria, esso in poco tempo ne assorbe l'ossigeno e si can- 
gia in ossido; l'estremità dunque del dardo della fiamma 
si dice fuoco ossidante, e vi si colloca ogni corpo die si 
voglia ossidare. 

L'operazione dell'ossidazione è facilissima, ma la disos- 
sidazione, detta anche riduzione, richiede una lunga pra- 
tica. Per esercitarsi a tale operazione, Dufrénoy consiglia 
di far fondere un piccolo grano di stagno e di riscaldarlo 
al rosso bianco su d'un carbone, in modo che la sua su- 
perficie rimanga sempre metallica; lo stagno ha tanta dis- 
posizione ad ossidarsi; che appena la fiamma comincia a 
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cangiarsi in fuoco d'ossidazione si forma dell'ossido di sta- 
gno che copre il metallo d'una crosta infusibile. 

Altre osservazioni da farsi sul modo con cui si compor- 
tano i minerali al cannello si riferiscono al loro vetrificar- 
si, o al ridursi in iscorie, al produrre sobbollimelo, alle 
mutazioni cui soggiaciono nel colore, e al coloramento 
che talora danno alla fiamma. 

ANALISI QUALITATIVA 

78. Analisi qualitativa e quanti tali va. — Analisi in Chi- 
mica è l'operazione per la quale si cerca conoscere la com- 
posizione chimica dei minerali. In ciò si possono avere due 
lini ben differenti: cioè trovare soltanto quali componenti 
entrino a formare un minerale, o trovare in quali propor- 
zioni stiano fra loro le quantità dei componenti. Nel primo 
caso l'analisi dicesi qualitativa, nel secondo quantitativa: 
la prima è più facile, ma la seconda è più completa, e la 
sola su cui si possa fondare la vera conoscenza chimica 
d'una sostanza composta. Si richiedono però cognizioni 
abbondanti e molta pratica nelle chimiche operazioni; ma 
in questo libro elementare non diremo che poche cose e 
soltanto della prima, giacché può bastare aj-iconoscere con 
qualche esaltezza le specie dei minerali. 

L'analisi qualitativa si fa per via di assaggi, sìa col 
mezzo dell'acqua e degli acidi, sia col mezzo del fuoco 
solo o dei fondenti, cioè cogli assaggi detti per via Umida 
e con quelli per via secca. Ecco alcune delle. indicazioni 
fornite dei principali assaggi chimici sui minerali. 

79. Assaggi per via secca nel tubo chiusa. — Riscal- 
dando il minerale da solo nel tubo chiuso, si scoprono al- 
cuni corpi capaci di sublimarsi o vaporizzarsi. Cosi il mercu- 
rio forma vapori che appannano il vetro, e che a poco a poco 
si radunano in goccioline affatto liquide e di aspetto me- 
tallico; l'antimonio forma un sublimato bianco noh cristal- 
lino, che si può fare cangiar di posto nel tubo col riscaldar- 
lo; {'arsenico un sublimato di piccoli cristallini metallici; 
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i minerali che contengono selenio un sublimato rosso, ecc. 
L'acqua dà vapori che si .condensano in goccioline nella 
parte fredda del tubo: se allora l'aspetto, il colore e la tras- 
parenza del minerale non hanno subita alterazione, quel- 
l'acqua era accidentalmente unita al minerale; se invece il 
minerale ha perduta la trasparenza ed ba cangiato colore, 
quell'acqua entrava come elemento essenziale della sua com- 
posizione, ed il minerale stesso era un idrato. 

Se si riscaldano nel tubo chiuso i minerali misti a pol- 
vere di carbone, si riconoscono: V acido arsenioso per l'odor 
d'aglio, ['acido solforico per K odore di solfo bruciato, op- 
pure di uova fracide, l'acido nitrico perchè la miscela de- 
flagra, o fa l'effetto d'un razzo durante l'operazione. 

80. Assaggi nel latta aperto. — In lin tubo di vetro 

aperto alle due estremità e tenuto obliquamente sulla 
lìamma, in modo che sia attraversalo dal basso all'alto da 
una corrente d'aria, si compie l' abbrustoli mento dei mi- 
nerali, e si riconoscono alcune sostanze combustibili o 
volatilizzatoli che entrano nella loro composizione. In tal 
modo si scoprono: lo solfo per l'odore di solfo bruciato; il 
selenio per l'odor di cavoli fracidi e pel cerchio rosso che 
si forma nel tubo; Varsenico pel fumo con odor d'aglio 
ed un sublimato bianco e cristallino volatile; V antimonio 
pel fumo bianco che deposita e che si può far volati- 
lizzare da un punto all' altro; il bismuto pel non dar 
quasi fumo e pel circondarsi d'un ossido bruno clic diviene 
giallastro col raffreddamento; il tellurio dal dare un forte 
fumo bianco, che poi col calorosi può fondere in goccioline 
limpide ed incolore. 

Nel tubo chiuso od aperto, fondendo del sale di fosforo 
col minerale, si scopre la presenza del fluoro o dell'acido 
idro/luorico se si producono vapori che corrodono il vetro. 

Talvolta, per riconoscere la presenza dell'Acido solforico 
o dello solfo, bisogna riscaldare il minerale con polvere di 
carbone e carbonaio di soda, ed allora serve per loro dis- 
tintivo l'odore d'uova fracide sviluppato dalla miscela ri- 
scaldata. 
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81. Fintone ni cannello col fi. ini e mi. — Fondendo fili 

minerale al cannello col sale di fosforo o fosfato di soda od 
ammoniaca, ondo l'acido l'osl'uriro agisca sul composto, si ha 
modo di scoprire'in questo i! (Inoro o l'acido idrofluorico 
quando la miscela dà vapori die corrodono il vetro. Se 
si fonde dapprima il sai di fosforo insieme con ossido di 
rame, e poi si aggiunge il minerale, sottoponendo il tulio 
all'azione del cannello, rimane colorita la fiamma in az- 
zurro porporino se vi è contenulu del cloro, in azzurro se 
v' è bromo, in verde se v'è iòdio. 

Ma l'assaggio col cannello e Coi fondenti è specialmente 
usato per iscoprire gli ossidi metallici contenuti in un mi- 
nerale. Così, fuso il minerale colla soda, dà un colore verde- 
azzurrognolo se contiene manganese; un color ranciato al 
fuoco d'ossidazione, verde al fuoco di riduzione se con- 
tiene cromo; un color giallo a caldo, bianco a freddo se 
contiene titanio, ecc. Fuso col borace dà un vetro violetto 
se contiene manganese, azzurro se cobalto, aranciato o 
giallastro a caldo so nichelio, verde se rame, rosso-scuro 
a caldo se ferro, giallo a caldo se piombo, ecc. 

82. Assaggi per via umidii. - Soluzione dell'acqua. — 

Alcuni minerali sono già solubili nell'acqua senza alcuna 
preparazione, e son quelli detti comunemente sali. Nelle 
soluzioni che ne risultano giova spesso osservare il colore: 
così il solfato di rame dà alla soluzione un colore azzurro, 
i! solfato di ferro un verde sporco e chiaro, quello di nichel 
un verde smeraldo, quello di cobalto uri color roseo, ecc. 
Per maggiore certezza però, e per- tutte le soluzioni senza 
colore, bisogna ricorrere alle reazioni chimiche, che indi- 
cano più specialmente la natura della sostanza disciolta, 
e che noi diremo. fra poco. 

83. soluzione negli neidL — Quando un minerale è in- 
solubile nell'acqua, si prova se è solubile negli acidi, se 
la soluzione avviene anche a freddo, o sollanLo a caldo, e 
so essa porge per avventura qualche fenomeno particolare. 

Se vien prodotta effervescenza, sia a freddo o sia a caldo, 
coli' acido nitrico, il minerale sottomesso alla prova è un 
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carbonaio, se il gaz die si sviluppa è senza colore (ijas 
acido carbonico); è un metallo nativo, od una lega me- 
tallica, ecc., se il gaz acquista un colore rosso air aria ed 
lia un odore piccante (<jas acido iponitrrco). 

Se coli' acido nitrico, o, non bastando esso, coli' acido 
idroclorico, il minerale si discioglie restando il liquUlo in- 
torbidato da una specie di gelatina, il minerale è un Bili- 
calo. V'hanno però silicati che non offrono questo carattere. 

Si nelle soluzioni ottenute nei casi precedenti e sì in 
quelle che si hanno allorché i minerali si disciolgono negli 
acidi comuni senz'altro fenomeno particolare, si riconoscono 
le sostanze disciolle con ispcciali reattivi. In tali ricerche 
bisogna dividerlo in varie porzioni destinate alle diverse 
prove atte alia ricerca tanto degli acidi quanto delle basi 
che trovansi in quelle soluzioni. Ecco alcuni particolari 
sopra tali assaggi per via umida. 

84. Iti l'ero » degli acidi nelle soluzioni. — Si riCOUOSCe 

la presenza dell' acido solforico se il nitrato di barite pro- 
duce un precipitato bianco, e l'aggiunta d'altro acido sol- 
forico non produce alcun fenomeno; dell' acido carbonico, 
se il nitrato di barite dà un precipitato bianco, e l'acido 
solforico aggiunto fa produrre una viva effervescenza; del- 
l'acido borico, se avviene lo stesso col nitrato di barite, 
ma l'acido solforico fa depositare dalla soluzione concen- 
trata delle pagliette brillanti, solubili nell'alcool, e clic 
ne rendono verde la fiamma. L'acido idroclorico sì di- 
stingue perchè il nitrato d'argento messo nella soluzione 
fa produrre un deposito bianco che si colora in violetto 
oscuro alla luce. Si scopre Vacido nitrico se la soluzione 
emette dei vapori rossi soffocanti allorché si aggiunga 
acidi) solforico e limatura di rame. L'acido fosforico dà un 
deposito bianco col nitrato di piombo, quasi sempre giallo 
col nitrato d'argento; l'acido cromico un deposito rosso 
col nitrato d'argento. Gli acidi molibdico, (autistico e tan- 
talico danno precipitati polverulenti e bianchi coli' acido 
nitrico; ma la polvere data dal primo è solubile in parte 
nell'acqua, e un pezzo di zinco dà alla sua soluzione un 
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bel colore azzurro; la polvere del secondo divicn gialla 
coli' acido nitrico bollente, quella del terzo rimane bianca 
a questa prova. 

85. Ricerca <iej;H ossidi apiic «minzioni. — Versando 
nella data soluzione un po' di ammoniaca, il farro dà un 
deposito giallo die trae al bruno, e fioccoso; il cobalto dà 
fiocchi gelatinosi; lo zinco fiocchi bianchi, che si disciol- 
gono ancora nel liquido agitandolo; il rame un vivo co- 
lore azzurro; la magnesia un deposito hianco polverulento; 
V allumina un deposilo bianco fioccoso, ecc. 

Se si versa nella prima soluzione un po' di pritssiato giallo 
di potassa, un deposito verde di pomo indica il nichelio, 
azzurro Yossìdo ferrico, msso-brnniccio il rame, ecc. 

L'aggiunta sola dell'acqua fa imbiancare le soluzioni clic 
contengono bismuto. 

Una lamina di rame metallico introdotta nella soluzione 
si copre di un deposito bianco cristallino argenteo se la 
soluzione contiene argento; d'un deposito grigio o d'aspetto 
argenteo, ma che si volatilizza al fuoco, se contiene mercurio. 

L'ossalato d'ammoniaca produce un deposilo bianco nelle 
soluzioni di calce. 

L'acido solforico e i solfati solubili danno precipitati blan- 
dii nelle soluzioni di piombo, barite e slronziana; ma il 
deposito de! piombo divicn nero coll'aggiunta del solfidrato 
di soda, o dell'acido solfìdrico; gli altri non s'anneriscono 
per quell'aggiunta. 

Coll'acido solfìdrico e coi solfldrati si hanno precipitati 
i cui colori molto varii sono spesso caraneristici; così esso 
è bianco per lo zinco, li zirconio e l'alluminio, verde per il 
cromo, giallo o color di cioccolattc per lo slagno, giallo- 
aranciato per V antimonio, giallo per Yarsenico, nero per 
il ferro, il mercurio, il piombo, l'argento, ecc. 

Se il minerale è insolubile negli acidi ordinarli, si prova 
coli' acqua regia (miscela di acido nitrico ed acido idroclo- 
rico), ed allora esso è platino, oro, solfuro di mercurio, o 
qualche solfuro di zinco; nella soluzione si scoprono gli 
ossidi eoi mezzi suindicati. 
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8(1. Minerali tnM>lul)III negli acid). — I minerali inso- 
lubili negli acidi suindicati si fondono colla soda. Con ciò 
alcuni divengono o totalmente solubili nell'acqua, o solu- 
bili in parte nell'acqua c in parte nell'acido nitrico o nel- 
l'acido idroclorico. Altri danno della silice bianca polve- 
rulenta, che si leva con ripetute lavature e Ritrazioni, dopo 
di che il restante riesce completamente solubile negli acidi. 
Anche nelle soluzioni in tal modo ottenute si riconoscono 
i componenti disciolti col mezzo dei reattivi soliti. 

87. alterco degli oicoii. — Se finalmente il minerale 
contiene uno o più alcali, bisogna, se non è già solubile 
negli acidi, ridurlo solubile fondendolo col carbonato di 
barite, poi distogliere il risultato in un acido, versarvi 
dell'ammoniaca a fine di precipitare tutto ciò che non è al- 
cali, poi filtrare, evaporare e calcinare a un forte calore 
sopra una foglia di platino il rimanente; e se alla fine resta 
qualche cosa sulla foglia, è un alcali. Questo aleali poi ó po- 
tassa se la soluzione concentrata di cloruro di platino vi 
dà un deposito giallo; Itti»!* se ha macchiala la foglia di 
platino durante la calcinazione e dà un deposito bianco col 
carbonato d'ammoniaca; soda se non avviene alcuno degli 
effetti or ora indicati. 

Questi pochi dati bastino a mostrare come spesso con 
facili operazioni chimiche si possa venir a sapere di quali 
sostanze sia composto un minerale, ed a guidare nello stu- 
dio dei minerali che più comunemente s'incontrano in 
natura. 
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88. Individuo, specie e genere tn Mineralogia. — Va- 
riano lo opinioni dei diversi mineralogisti intorno al modo 
di considerare gl'individui, le specie e i generi dei minerali. 

Brongniart ammetteva come individuo ciò che non può 
essere diviso senza venire distrutto; e partendo da questo 
principio considera come individui mineralogici le mole- 
cole integranti, e riguarda i frammenti clic possiamo esa- 
minare come aggregazioni formate di molecole integranti 
o d'individui, analoghe ai polipai costrutti dalle innume- 
revoli riunioni degli animaletti che vi abitano. La specie 
mineralogica è, per lo stesso autore, {'unione d'individui 
aventi la stessa composizione chimica e la stessa formapri- 
mitiva. Si avranno quindi, dietro tale definizione, due di- 
verse vie per distinguere le specie, cioò l'esame della forma 
Cristallina e quello della chimica composizione: questi so- 
no i due criterii principali per la distinzione delle specie, 
ma ve ne possono essere altri, talvolta molto utili, tolti dai 
caratteri fisici ed esterni, che però si dovranno usare sol- 



Digitizod by Google 



£G PARTE SECOKIM 

laiilo por riconoscere le specie già determinale, non per fon- 
darne di nuove. I generi sono, sempre secondo Brongniarl-, 
r unione delle specie che hanno un eomponcnte comune, 
e che hanno fra loro qualche analogia per le loro proprietà 
chimiche. 

Diversamente invece la pensò un nitro mineralogista, l'il- 
lustre ginevrino Necker, il quale riconosce un iiuliridttoin un 
cristallo di una forma qualunque determinali: ed ammette 
quindi non essere la specie die l'unione di crixlaili d' egual 
forma e composizione, ed il genere V 'aggrega lo di specie 
arenti la slessa composizione e cristallizzate nel mede- 
simo sistema. Ond'ogli viene a chiamare specie ciò ciie ne- 
gli altri metodi mineralogici costituisce una semplice va- 
rietà di forme, e dà il nome di genere, a ciò die gli altri di- 
stinguono col nome (ìi specie. Dalla definizione data al vo- 
cabolo individuo ne viene poi molta differenza dagli altri si- 
stemi nella pratica applicazione di questo metodo di Necker; 
giacché in esso tutti i minerali privi di forme cristalline 
possono aver posto soltanto come in appendice alle specie 
cristallizzate a cui più si avvicinano per la chimica com- 
posizione. 

Il modo di vedere di Necker fu seguito da pochi, ed i 
celebri mineralogisti Mohs, Beudant, D'Omalius, D'Halloy, 
Dnfrénoy ed altri si accordarono tutti più o meno con 
Brongniarl; e noi seguiremo il loro esempio. 

89. Nomencintnra. — L'uso provalso di distinguere ogni 
minerale con un solo nome, tolto o da' suoi caratteri odal 
nome del paese in cui fu scoperto, o dallo scopritore, o da 
altre fonti simili, fece in modo che non mai si pensasse seria- 
mente a riformare in totalità la nomenclatura mineralogica, 
come avvenne di quella delle sostanze chimiche: l'unica 
cosa che si cercò introdurvi fu un po' d'ordine e dì critica 
nella scelta dei vocaboli. Però a poco a poco, oltre ai nomi 
unici, se ne introdussero molti altri, simili a quelli adottati 
nella Chimica, e che, coni' essi, indicano in qualche modo 
la composiziono chimica dei minerali. Cosi al nome quarzo 
si aggiunse quello acido silicico! che indica esser il quarzo 
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nn composto ossidato eri atto a far da acido; ed al nome 
di ferro spulici), cho significa essere il minerale d'aspetto 
pietroso e lucente, Fu aggiunto l'altro di ferro carbonaio, clic 
iodica essere composto di acido carbonico e di ossido dì 
ferro. Da tali aggiunte di nomi d'indole chimica e da quelle 
dei nomi proprii unici dati dai varii autori ne venne un 
lai cumulo di denominazioni clic anche da questo iato la 
Mineralogia riesce un po' difficile ai principianti, richie- 
dendo una gran forza di memoria a ritenere non solo un 
tal numero di vocaboli disparati, ma anche la loro sino- 
nimia. Però anche a ciò rimedia facilmente la lunga pra- 
tica, per cui tali nomi non arrecano più disturbo al mi- 
neralogista esercitato. 

90. DiflìeoHÀ di ebwaiaearc i mlneri.ll. — Il fatto Che 

uno stesso minerale può esibire i caratteri fisici od esterni 
ì più variati, c che d'altra parte molti minerali di differente 
composizione possono avere caratteri fisici, cristallografici 
ed esterni eguali o mollo simili fra loro, rende difficilis- 
simo il fare dei minerali tal classificazione che vi siano 
ravvicinati nello stesso gruppo quelli che hanno fra loro 
molte analogie, esaminate sotto qualunque aspetto. 

Da ciò venne una grande varietà nelle classificazioni 
dei minerali, senza che alcuna sia perfetta; giacché in 
nessuna sono raccolti i minerali secondo tutti o quasi 
tutti i loro caratteri insieme considerali, ma sono ravvi-' 
rinati avuto riguardo soltanto ad un piccol numero di 
caratteri. 

Crediamo utile fare qui cenno delle principali fra queste 
classificazioni mineralogiche per mostrare in fatto la diver- 
sità delle basi su cui sono fondate: e ci riserbiamo d'in- 
dicare le classifica /.ioni più antiche e quelle di Werner e 
di Haìiy allorché diremo della Storia della Mineralogia, 
volendo ora occuparci soltanto delle più ricevute dai mo- 
derni mineralogisti. 

Di. ClamiBcadooc ut Blob*. - Fondata quasi esclusi- 
vamente sui caratteri fisici esterni cristallografici, divide 
tutti i minerali in tre classi. La prima classe contiene tutti 
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i minerali aeriformi, i liquidi senza lucentezza metallica 
nò odore di bitume, ed i solidi solubili nell'acqua e che 
quindi hanno sapore; la seconda comprende tutti i mine- 
rali il cui peso specifico sorpassa 1,8, e che non hanno 
sapore; la terza quelli che hanno peso specifico minore 
di 1,8, non hanno sapore in istato solido, emandano odor 
di bitume allorché sono liquidi. 
La prima classe si divide in quattro ordini, cioè in: 

1. ° Sostanze aeriformi, o gaz non acidi (idrogeno, idro- 
geno solforato, idrogeno carbonato, idrogeno fosforato, aria). 

2. ° Acqua. 

3. ° Acidi, che arrossano la tintura di tornasole (acidi 
carbonico, idroclorico, solforoso, solforico). 

4. " Salì, solubili nell'acqua e con sapore non mai acido; ■ 
spesso efflorescenti {natron, sai di Glauber, nitro, sai co- 
mune, sai ammoniaco, vitrioli di ferro, di rame, di zinco, 
sai amaro, allume, borace, ecc.). 

La seconda classe dividesi nei sedici ordini che seguono: 

1. " tifòidi, che hanno l'apparenza d'un sale, lucentezza 
vitrea o madreperlàcea, durezza minore di S, peso specifico 
vario tra 2,2 e 3,1, polvere per lo più bianca o chiara. Tali 
sono: il gesso, la pietra alluminosa della Tolfa, lo spato 
fluore, l'aragonìte, la calce carbonata ed altri. 

2. ° Bariti, caratterizzali dal loro peso specifico conside- 
revole, vario da 3,2 ad 8,1, dall'avere lucentezza varia, ma 
metallica, e dalla polvere per lo piii bianca. Tali sono: il 
ferro spatico, lo spato pesante, il piombo bianco, il piombo 
rosso, il piombo giallo ed altri. 

3. " Chérati, molli, pesanti, e che si lascian tagliare come 
un tessuto corneo (mercurio e argento cornei). 

4. ° Malachiti, senza aspetto metallico e aventi colori pro- 
prii azzurro, verde o giallo hrnno, durezza inferiore a 5, 
peso specifico inferiore a 6. Tali sono: il rame azzurro, la 
vera malachite o rame verde, l'uranite e parecchi altri simili. 

8." Allòfoni, aventi lucentezza grassa, colore vario, du- 
rezza minore di 4, peso specifico minore di 3,3 (rame idro- 
selcioso, allofane vero ed altri pochi). 
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G." Grafiti, con aspetto quasi metallico, peso mediocre o 
piccolo, poca durezza, e che lasciai) tracce sulla carta a 
guisa della matita. Sono pochissimi, e il più comune ó la 
vera grafito o piombaggine, che serve a fare le matite. 
.7." Steatiti, minerali (l'aspetto pietroso, con lucentezza 
poca, polvere ìncolora, durezza minore di 4, peso specifico 
minore di 3 (vera steatite, serpentino e pochi altri). 

8. " Miche, divisibili con molta facilità in laminelte, con 
lucentezza varia, talora metallica, poca durezza e un debole 
peso specifico (talco, clorite, pietra oliare, mica e pochi 
altri ). 

9. ° Spati, d'aspetto pietroso, cristallizzati o lamcllosi, con 
polvere per lo più bianca o. grigia, durezza da 4 a 7, peso 
specifico minore di 3,7. I principali sono: il diallagio, il 
disteno, l'amfigeno, il lapis-Iaculi, l'analcimo, la nefclina, 
la mcjonìte, i feldspati, la labradorite, il pirosseno, l'am- 
flbola, il turchese. 

10. " Gemme, con lucentezza in generale vitrea, polvere 
incolora, peso specifico minore di 4,7, durezza da 7 a 10. 
Le principali specie sono: lo spinello, il corindone, la ci- 
mòfana, il diamante, il topazio, lo smeraldo, il quarzo, l'o- 
pale, la pomice, l'ossidiana, l'olivina, la tormalina, l'ido- 
crasio, il granalo, il giargone, il giacinto. 

l i. 0 Miniere, od ossidi. Alcuni hanno aspetto metallico e 
color neroogrigio, polvere nera o bruna, o rossa scura, e peso 
specifico maggiore di 3,8; altri hanno color vario, polvere 
non mai verde od. azzurra, peso maggiore degli spati e dello 
gemme. I principali sono : il rame rosso, lo stagno ossidato, 
il tungsteno, il ferro cromato, il ferro ossidulato, il ferro 
speculare, l'ematite bruna, la manganite e la pirolusite. 

12.° Metalli, che hanno apparenza di metallo, colore mai 
azzurro o nero; alcuni son duttili, altri fragili, e il loro 
peso specifico non è mai più basso di 5,7. Tali sono l'arse- 
nico, l'antimonio, il bismuto, il mercurio, l'argento, l'oro, 
il platino, il ferro, il rame ed altri metalli nativi, il mer- 
curio argentato, l'elettro o lega d'oro od argento, e pochi 
altri. 
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13. ° Piriti,, hanno aspetto metallico, polvere nera o ne- 
rastra, nessuna duttilità, colore non mai grigio di piombo o 
noro, durezza molta, peso specifico minore di 7,7. Sono la 
pirite arsenicale, il cobalto arsenicale, la pirite marziale, la 
pirite bianca, il rame piritoso, ecc. 

14. " Galene, che hanno aspetto metallico, son grigi o 
neri, di rado bruni, ed hanno polvere dello slesso colore, 
o nerastro; per lo più poco dure e di peso specifico vario 
fra i e 8,5. Tali sono il ramo grigio, il rame vetroso, l'ar- 
gento vitreo, la vera galena di piombo, l'antimonio solfo- 
ralo, ecc. 

■15.* Blende, con lucentezza quasi metallica, polvere rossa, 
o bruna o incolora: durezza da. 6 a 7, eccetto in (incile a 
polvere rossa, che l'hanno minore di 3; il loro peso spe- 
cifico varia fra 4 ed 8. Sono di tal ordine "la vera blenda 
di zinco, l'argento rosso, il cinabro ed altri. 

16.° Solfi, di color rosso o giallo o bruno, polvere rosso- 
cbiara o gialla o incolora, peso specifico molto basso, e per 
lo più trasparenti e teneri (orpimento, risigallo e solfo). 

La terza classe dividesi in due ordini, l'uno detto delle 
Resine (succino, nafta o petrolio, ecc.), l'altro dei Carboni 
(carbon fossile, lignite, antracite, ecc.). 

92. cin»isHicarioiic di Bernini» — La classificazione pro- 
posta da Mohs è in uso in molte parti di Germania e spe- 
cialmente a Vienna; in Francia si seguì quella d'Hafiy fin- 
ché comparvero quelle di Beudant e. di Brongniarl. 

Bendant, nel suo Trattalo di Mineralogia, assunse una 
classificazione tutta chimica. Divise i minerali in tre grandi 
classi, cioè in gazolìtì, che contengono come principio elet- 
tro-negativo corpi gazosi, liquidi o solidi, ma suscettibili 
di formare combinazioni gazose permanenti coti' ossigeno, 
coli' idrogeno o coli' acido fluorico; leticatiti, che conten- 
gono come componenti elettro-negativi dei corpi solidi che 
danno soluzioni bianche cogli acidi, e non possono for- 
mare gaz permanenti; e crokolili, i cui componenti elet- 
tro-negativi formano cogli acidi soluzioni colorite e non si 
riducono mai in gaz permanenti. 
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Queste classi poi vengono suddivise in molte famiglie di 
minerali, distinte e nominate secondo un componenti! co- 
mune a tutti, sia elettro-negativo, sia elettro-positivo; le 
famiglie poi son formate di generi, i quali sono le riunioni 
delle specie aventi lo stesso principio elettro-negativo. 

Ecco i caratteri delle famiglio e dei generi deì regno mi- 
nerale secondo Bendant. 

1. a Famiglia: Sitìcidi. Composti di silice pura o combi- 
nata con altri ossidi. Insolubili nell'acqua; fusibili colla soda 
e poi solubili nell'acqua o negli acidi; la soluzione acida 
dà spesso immediatamente un deposito gelatinoso di silice 
pura o quasi pura. I minerali di silice pura (quarzo) non 
danno in questa soluzione tracce di altre sostanze; gli altri 
(silicati) ne danno di molto varie. Fra questi ultimi alcuni 
danno nella soluzione privata di silice un precipitato fioc- 
coso coli' aggiunta dell'ammoniaca (silicati alluminosi); 
altri non ne danno punto (silicati non alluminosi); con 
altri reattivi poi si scoprono gli altri componenti uniti 
a!la silice. 

2. a Bòridi. Composti d'acido borico solo o combinato con 
varii ossidi; danno un color verde alla fiamma dell'alcool. 

3. a Cnrbimidi. Corpi solidi, liquidi e gazosi; alcuni sono 
combustibili e ardendo producono acido carbonico (dia- 
mante, carbon fossile, bitume, ecc.); altri solubili negli 
acidi ron effervescenza (carbonaii); eil uno è puro acido 
carbonico gazoso, libero o disciolto nell'acqua. 

4. " Idrogénidi. Uno gazoso (idrogeno), che produce acqua 
ardendo un altro liquido, ed è l'acqua; altri solidi che 
danno vapore d'acqua esposti all'azione del fuoco entro un 
tubo di vetro (idrati). 

5. " Nitrogénidi od azòtìdì. Gaz nitrogeno puro, e com- 
posti in cui entra l'acido nitrico, e che sono tutti solubili 
nell'acqua e forniti di sapore, e deflagrano sul fuoco. 

6. 1 SulfitridL Solidi, liquidi o gazosi. che danno odor di 
solfo, sia immediatamente (idrogeno solforato), sia per la 
combustione (solfo e solfuri), sia per l'azione della polvere 
di carbone e del calore (acidi solforoso e solforico), o che 
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danno odore d'idrogeno solforato quando si metlono nel- 
l'acido nitrico diluito d'acqua, dopo averli trattati col 
carbonato di soda solo q insieme alla polvere di carbone 
(solfati). 

7. a dòridi. Solidi (meno l'acido idroclorico gazoso), so- 
lubili o insolubili, che, per l'azione dell'acido solforico sulla 
loro miscela col perossido di manganese, danno cloro ga- 
zoso, e colla soluzione di nitrato d' argento un deposito 
fioccoso che si colora alia luce (cloruri). 

8. a Jòdidi (jodùri). Danno vapori violetti all'aziono del- 
l'acido solforico concentrato o del calore, oppure una so- 
stanza che colora in azzurro l'acqua d'amido. 

9. a Bròmidi (bromuri). Poco noti ancora, e che danno 
bromo dopo varie operazioni chimiche. 

IO. 1 Fluòridi o flòridi. Danno mediante la fusione col- 
l'acido fosforico dei vapori che corrodono il vetro del tubo 
in cui si opera (fluoruri); alcuni danno anche indizii di 
silice (fluoro-silicati). 

11. » Selénidi (seleniuri). Danno coH'ahbrnstoli mento nel 
tubo aperto un odore di cavoli fracidi, ed un sublimato rosso 
polverulento nel tubo chiuso. 

12. a Tellitridi (telltiruri). Con aspetto metallico e che 
danno un sublimato grigio nel tubo chiuso, e mandano col- 
l'abbruslolimento nel tubo aperto un fumo bianco, ficcante, 
senza odore, che si depone sulla parte fredda del tubo sotto 
forma di una polvere bianca, e fusibile in goccioline limpide 
col mezzo del calore. 

13. ' Fosfòridi (fosfati). Fusi colla soda, danno un sale, 
solubile, la cui soluzione dà un precipitato bianco col ni- 
trato di piombo, giallo col nitrato d'argento. 

14. a Arsénidì. Danno odor d'aglio coll'abbrustolimento 
da soli o col mischiarvi la polvere di carbone. Uno 6 tutto 
volatile e metallico (arsenico nativo); altri sono metalloidi, 
iì si riconoscono formati d'altre sostanze oltre all'arsenico, 
ma non di solfo (arseniuri); altri danno anche indizii di 
solfo (solfarseniuri); altri non danno odor d'aglio che mi- 
sti col carbone (nrseniati). 
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Questo quattordici famiglie formano la prima classe, 
delta dei minerali gazatiti. 

15.' Antimònidi. Offrono immediatamente, o danno per la 
calcinazione una materia bianca, volatile pel calore, solu- 
bile nell'acido idroclorico, da cui precipita in bianco col- 
l'aggiunta dell'acqua, od in giallo coi solfklrati (antimo- 
nio, acido antimonioso e antimoniuri). 

16. 1 Stànnidi. Disciolti dall'acido idroclorico difficilmen- 
te, danno un precipitato purpureo col cloruro d'oro. 

i7/ 1 Bismìttidi. Un solo minerale, il bismuto metallico, 
fusibilissimo, b'ianco-giallastro. 

iSsIdrargtridi. Danno vapori di mercurio nel tubo chiuso 
pel calore (mercurio nativo ed amàlgamé). 

19. " Argìridi. Argento nativo. 

20. a Plùmbidi. Piombo metallico e suoi ossidi. 

21. a Allumìnidi. Allumina pura o combinata con altri 
corpi; solubili negli acidi, immediatamente o dopo la fu- 
sione colla soda; le soluzioni danno un precipitato fioccoso 
coll'ammoniaca (corindone, spinello). 

22. ' Magnèsidi. Un sol minerale poco importante. 

23. " Tilànidv, 24.' Tantdlidi, 25.= Tùngstidi , 26.' Ma- 
lìbdidi, 27.' Cròmidi, 28.' Urànidi. Sono le prime famiglie 
dei croicoliti, e contengono pochissimi minerali, e fra que- 
sti nessuno di qualche importanza. 

29.' Mangànidi. Danno cloro coli' acido idroclorico; col 
borace formano un vetro violetto (ossidi di manganese). 

30. 1 Sidéridi. Solubili, immediatamente o dopo calcinati 
colla polvere di carbone; la soluzione dà un precipitato 
azzurro col prussiato giallo di potassa (ferro e suoi com- 
posti coll'ossigeno e coll'acquù). 

31.' CobàltidL Col borace formano un vetro azzurro; so- 
lubili negli acidi (ossido cobaltico). 

52.' Cùpridi. Soluzioni verdi che si colorano in azzurro 
coli' aggiunta dell'ammoniaca, ed in rosso-bruniccio cai 
prussiato di potassa (rame metallico e pochi suoi composti). 

33.= Amidi, 34.' Platiniti, 35.' Paltàdidi, 36.» Orniti. 
Famiglie formate dai metalli oro, platino, palladio ed osmio. 



94 PARTE SECONDA 

• Siffatta classificazione, tutta chimica, dice Dufrénoy, 
compendia la scienza in un modo filosofico e piace alto spi- 
rito; ma forse con essa la Mineralogia perde il proprio ca- 
rattere di scienza naturale: per le sostanze metalliche spe- 
cialmente i paragoni sono diffìcili, e sotto questo aspetto ci 
sembra die il metodo ili Brongniart vinca quello diBeudant. > 

93. ClnsslGctwlonc di NccLer. — Alleile Ìli qtlCSta Cla'S- 

sificazionc le proprietà chimiche sono molto usate per la 
distinzione delle famiglie dei minerali, quantunque pa- 
recchie di loro, e le maggiori divisioni, siano distinte col 
mezzo di caratteri esterni o fisici. Di ossa pure vagliarci 
dare un'idea, senza però indicare i caratteri chimici delle 
famiglie che sono simili ad alcune della classificazione di 
Beudaot. 

Tutti i minerali sono divisi in quattro classi: 

1. " Melallbfani. Aventi aspetto metallico, anche nelle parti 
più minute e nella raschiatura; constano di metalli, o soli 
o combinati con un corpo combustibile. 

2. " Amfìfani. Ora hanno l'aspetto pietroso e possono 
acquistare la lucentezza metallica colla levigatura artifi- 
ciale, ora hanno l'aspetto metallico; la raschiatura però è 
sempre di aspetto pietroso c di colore più chiaro del mi- 
nerale in frammenti. 

li." Infiammabili. Caratterizzali dalla proprietà di ardere 
con fiamma, senza odor d'aglio e senza residuo. 

4." Litòfani. Con aspetto pietroso o non metallico, anche 
nei frammenti e nella raschiatura. 

I minerali nietallòfani si dividono in quattro ordini, che 
sono: 

1. " Metalli nativi. Sono metalli puri o quasi puri e clic 
non si possono scomporre coi mezzi chimici, e sono quindi 
composti d'una sola sostanza. Malleàbili tra questi sono 
il platino, l'oro, l'argento, il rame, il ferro, il palladio, il 
.piombo, il mercurio; fragili i! bismuto, l'antimonio, l'ar- 
senico, ecc. 

2. " Leghe. Sono scomposte al fuoco o cogli acidi in due 
o più metalli diversi. Tali sono l'elettro (di oro ed argento), 



(di cobalto e arsenico), l'argento antimoniale, ecc. 

3." Piriti Danno alla prova col cannello c sul fuoco un 
odore di solfo, e si riconoscono formati di un metallo e di 
solfo insieme combinati. Fra questi diconsi piriti vere quelle 
che sono fragili, crude o non cedevoli, hanno frattura <H 
rado lamellare e -peso mediocre, e sono il ferro solforato, 
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chissima quantità di un metallo. Tali sono : la vera gra- 
fite clic serve a fare le matite, e l'antracite o carbon fos- 
sile incombustibile. 

I minerali amfifani formano due ordini, !e ematiti e le 
blende. 

Le ematiti non danno al fuoco alcun sublimato, ne odore, 
o danno soltanto vapori acquei ; son composti di un metallo 
0 di ossigeno. Diconsi geo-metalloidi qnelli che nnn hanno 
nessuna trasparenza, e la di cui polvere e nera o scura, no» 
mai rossa; fra queste sono poi anidre quelle clic non danno 
vaporo acqueo all'aziono del calore (siderite-calamita, si- 
derite titanifera, perossido di manganese, ecc.), ed idrate 
quelle che danno vapori acquei pei calore (ferro idrato). Di- 
consi poi ematiti iato-metalloidi quelle che hanno qualche 
indizio di trasparenza, e per lo più anche ia polvere rossa 
o rossastra. Alcune d'esse non si alterano al fuoco, e cbia- 
inansi apire (ferro oligisto, ematite rossa, rùtilo , manga- 
nile, ecc.); un'altra è fusibile al cannello e solubile negli 
apidi, c chiamasi perciò piridina (zinco rosso). 
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Le blende si riconoscono per l'odoro solforoso clic man- 
dano messe sul fuoco od alla prova del cannello, ed hanno 
lucentezza viva. Tali sono l'argento rosso, il cinabro, il 
manganese solforato, la vera blenda, il risigallo, l'orpi- 
mento, ecc. 

I minerali infiammabili, distinti nel modo già indicato, 
sono in numero di due, cioè lo solfo e il diamante. 

I minerali litòfoni comprendono un gran numero di 
minerali distinti in due divisioni, cioè in (tlisimii . clic 
non sono solubili nell'acqua e non hanno quindi sapore, 
etl in idrolisìmii, che si sciolgono nell'acqua ed hanno 
sapore. 

I litòfani alisimii formano i seguenti diciotto ordini, i cut 
caratteri sono per la maggior parte tolti dalle proprietà 
chimiche. 

1. " Alluminia. Insolubili negli acidi, infusibili al can- 
nello da soli, fusibili però col borace o colla soda ammo- 
niacale; loro principale componente è l'allumina. Si divi- 
dono poi in anidri, che non danno vapori d'acqua per l'a- 
zione del calore (gemme, corindone, spinello, ecc.), ed in 
idrati, clic li manifestano (diasporo, piombogomma). 

2. ° Slànnidi. Solubili nell'acido idroclorico, infusibili al 
cannello (stagno ossidato o cassi Ieri Le). 

3. " Silìcidi o silicati. Fusibili in parte al cannello col sale 
ili fosforo, in modo da formare un globetto spugnoso; per 
lo più insolubili negli acidi, c composti principalmente della 
terra dèlta silice. Vengono poi distinti coi nome di anidri 
quelli che non perdono nè la trasparenza nè il colore al 
fuoco. Tali sono: il quarzo, Topàie, il giargono, il granato, 
la staurótide, il lopazzo, la tormalina, lo smeraldo, ecc., che 
avendo aspetto vitreo, lucentezza vivace, molta durezza, ed 
essendo insolubili negli acidi, formano la famiglia Aeigem- 
màidi; le gadolinili, di molta durezza, e che si disciolgono 
negli acidi formando un deposito gelatinoso; le hauyne, ette 
si distinguono dalle precedenti per la mediocre durezza 
(amfigeno, lapislazuli. Iiauyna, sfeno, ecc.); la labradorite. 
distinta dalle precedenti per il suo opalizzare; i felspati, 
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non solubili negli acidi, lamellari;. ed altri molli, distribuiti 
in altre famiglie, comi: l'amfìbola, il pirosseno, il diaila- 
gio, il disteno, il mica, il laico, ecc. Dìeoiisi finalmente si- 
licidi idrati quelli clic perdono la trasparenza e cangiano 
colore all'azione del fuoco, come il laico idrato, la steatite, 
H serpentino, le zeoliti, ecc. 

4." Bòridi, 5.° Titùnidi, G." Mulibdénidi, 7." Tungsh-- 
iì idi. 8.° Cròmidi, 9." Flu<)ridi, U).° Fosfàtidi, il." Arac- 
nidi, 12° Antimòiiidì, iZ." Solfàlidi, 14.° Ctirbónidi o car- 
bonati, 15." Ctòridì, IG.° MeUùlidi, 17." Ossnlidi, IS." Idnì- 
tidi. Famiglie in parte simili a quelle di lìoudant ed in 
parte poco importanti. 

I litofani idrolisimii son pochi, cioè: 

1. " I Garbonàcquidi , die fanno effervescenza cogli acidi 
(natron, trona, ecc.). 

2. " Nitràcquidi. che deflagrano messi sul fuoco e misti 
con carbone (calce nilrata, nitro, ecc.). 

3. ° Boràcquidi, che danno color verde alla fiamma ad al- 
cool, e si fondono al fuoco in vetro (borace). 

4. ° Muriàcquidi, (sai gemma e sale ammoniaco). 

5. " Vitriòli, che danno -indizii ili acido solforico (soda 
solforicata, allume, magnesia solforicata. vitriòli di rame, 
ferro, zinco, ecc.). 

6. " Acidi, (acido arsenioso ed acido borico). 

94. Classificazione di Brongniart. — lìrongniai't, dice 

Dufrénoy, osservò che la classificazione per le basi (ele- 
menti elettro-positivi), applicata nell'antica classe delle 
..terre e delle pietre, ravvicina sostanze che spesso non 
hanno fra loro alcuna analogia, come sarebbero l'allume, 
il corindone, il felspato, pel solo motivo che contengono 
allumina ; e che, applicata invece ai minerali metallici, essa 
presenta al contrario tutti i vantaggi d'una classificazione 
naturale. Osservò d'altra parte che la classificazione per 
gli acidi, o per l'elemento elettro-negativo, applicata alle 
terre ed agli alcali, li raggruppa in generi che hanno tra 
loro molte ed importanti analogie, sì chimiche come cri- 
stallografiche, e per conseguenza li raduna in gruppi ve- 

MJNEHÀLOGI*. 7 



Digiiizcd bjr Google 



98 



PARTE SECONDA 



.radiente naturali. Guidato da tali osservazioni, egli si è sot- 
tratto alla pretesa esigenza ili raggnippare tutti i minerali 
avendo riguardo ad un solo principio; egli ha fondata la 
propria classificazione sopra due principi!, seguendo in ciò 
il metodo usato nelle altre scienze naturali, in cui servono 
caratteri differenti per la classificazione di ciascun gruppo 
d'animali o di piante. 

95. Itrongniart ha diviso tutti i minerali nelle tre grandi 
serie dei corpi inorganici, dei curili organici (che non hanno 
struttura organizzata, ma che sono d'origine animale o ve- 
getale) e dei corpi organizzati (aventi, oltre all'origine or- 
ganica, anche una struttura analoga a quella dei corpi ani- 
mali o vegetali). La prima comprende i veri minerali, ed è 
divisa in tre classi dotte dei gazolìli, dei metalli autòpsidi 
e dei metalli eteròpsidi. • 

I gazolìli contengono i tredici corpi che altrove abbiamo 
distinti col nome di mineralizzatori, distribuiti in ordine 
elettro-negativo. Sono metalli autòpsidi i metalli propria- 
mente detti, cioè il ferro, il rame, ecc.; ed ogni metallo 
costituisce un genere particolare in cui si raggruppano ì 
minerali ch'egli forma unito ad altri corpi. I metalli eteròp- 
sidi son quelli che, uniti coli' ossigeno, formano le cosi 
dette terre, e si ottengono con molta difficoltà allo stato 
metallico, ed allora, appena esposti all'aria, si uniscono 
all'ossigeno e ritornano allo stato terroso. I loro minerali 
furono divisi in due, ordini, cioè in ossidati ed idrati, che 
non contengono acidi, ed in salificati, in cui un acido è 
sempre unito all'ossido metallico. Questi poi vengono di- 
stribuiti in generi secondo l'acido che contengono, cioè 
sono riuniti insieme in un genere tutti i solfati, in altro 
tutti i fosfati', in altro i nitrati, ecc. 

g6..aassfflcnztonc di u.iiWnoj. — Questa classifica- 
zione,- che sarà da noi adottata, si avvicina a quella di 
Brongniart, rimanendone però assai distinta in varie parti. 
Essa divide i minerali in sei classi, cioè in corpi semplici 
mineralizzatori, sali alcalini, sali terrosi, metalli, silicati, 
e combustibili d'origine organica; distinguendo i sali di 
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metalli eteropsidi in alcalini a terrosi secondo che sono 
■olubìli nell'acqua o no, e riunendo in una classe distìnta 
i silicati (sali in cui la silice fa funzioni di acido), perchè 
per l'aspetto, i caratteri chimici, i giacimenti foro in natura 
hanno fra essi moltissime rassomiglianze c differiscono no- 
tabilmente. da tulli gli altri minerali. I generi sono tutti 
fondati sulle basi, e quindi riuniti insieme in un genere i 
minerali aventi per base la calce, in altro quelli a base 
di potassa, in altro quelli di ferro, ecc. 
■ 97. Determinazione del mineruii — Dicesi determinare 
un minerale il trovarne il nome collo studiarne le pro- 
prietà c i caratteri. In ciò si possono usare metodi diver- 
sissimi. Si può far uso delle classificazioni, cercando suc- 
cessivamente a qual classe, a quale famiglia, a qual genere 
ed a quale specie appartenga un minerale; ed a tali ricer- 
che possono servire tutte le classificazioni, che abbiamo 
poc'anzi indicate. 

Dufrénoy introdusse nel suo trattato dei prinàpìi dico- 
tomici, in cui lo studioso, scegliendo sempre, fra due in-, 
dicazioni di caratteri, quella che conviene al minerale da 
determinarsi, giunge a trovarne il nome. Essendo troppo 
lungo quel metodo, e talora anche facile, ad indurre in 
errore, abbiamo scelto quello delle tavole sinottiche, il cui 
uso ci sembra più facile e sicuro. 

Nella tavola sinottica che segue, alla fine della quale 
indicheremo il modo di servirsene, non ahbiamo mossi clic 
i minerali piìi importanti, disponendoli secondo l'ordine 
che adotteremo nelle loro particolari descrizioni. 
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NOME 


ASPETTO 


STRUTTURA 


| 1 


' H 












Idrogeno. 










solforato. 




















Carbonio. 










Acido carbonico. 


troso. 








Cloro. 

Acido idroclorico- 










Uoro. 

Afillo borico. 


Madii^iiTlm:.!!. 


In siju anime Ile. 






Silicio. 




Variabilissima. 


IV 




Sclfo. 


Pietroso. 


Varia. 


V e HI 




Arsenico . 
nativo. 

Risigallo. 


Metallico nel- 
la frattura 

Pietroso. 


Lamellare, grann- 
Saccaroide, cotn- 


y 


3, 5 
1, 5 


Orpimento. 
Acido arsenioso. 


Ideai. 


Terrosa. 


V 


1. K 
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1 1 


COLORE 


PR.OVA 


PROVA 


PARTICOLA - 

RITA' 








Arde con tlam- 


Gassoso? 








irdecon'uam 1 - 


Gass., odoro di 
Gassoso. ' 


3, ó 


.Nulli] j chiara. 


Insolubile. 


Spegno i corpi 


° londall. 

Gassoso, acido, 
odore piccan- 
te. 










ia ognoo. 


culo solfori - 


eia dando il 
colore verde 








Insolubile. 


alla fiamma 
ad alcool. 








Infusibile. 






Giallo citrino. 




Arde con flam- 










re solforoso 0 




3, 7—6 

:i, 5 


Grigio d'accia- 
io nella frat- 
tura fresca. 

Rosso, od aran- 

Qiallo vivo. 
Bianco. 


Solubile nell'a- 
ddo iilrodo- 


Dà fumo, con 
forte odore 
d'aglio. 

Arde con odore 
dagUo e sol 

Odor d'aglio. 


Poco sol ul di e 
neU* acqua , 
sLipore ii'.'iil". 
velenoso. [ 
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NOME 


ASPETTO 


NON CIUSTALUNA 


< 1 

| 1 
— t- 


3 

1 












.Sul! alcalini. 










Sale ammuniaco. 


Poroso. 


Compalla, fibrosa, 


1 


1,5 


Ma scagnino. 


Idem. 


Idem. 






Potassa. 
Nitro. 




E filo resemi te. 


HI 


1, 9 


.Soda. 

Salgemma. 


Pietroso o vi- 


I.amellosa o llbro- 


I 


a 


Soda carbonata. 
sul fata. 


stoso." '' Ìe " 
Pietroso o vi- 

Pietroso. 


Effiorescenlc u poi- 
Terrosa od efUore- 
seco te. 


. V 
V 
V 




Sali terrosi. 










carbonata. 


Idem. 


Fibrosa raggiata. 


111 


3 


— M^ur ' 


Pietroso o vi- 


Saccaroide, com- 
patta , terrosa , 
fibrosa ; spesso 
raggiata. 


III 


3, S 


Siro» liana. 










carbonata. 


Piotroso. 


Aciculare. 


III 


3, t 


solfata. 


Idem. 


Compattaoflbrosa. 


III 


3, a 


Calce. 

carbonata. 




Variahil issi ma. 


IV 


3, 7 


Arragoniie. 




Fibrosa o coralloi- 
de. 


III 


3, 7 
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PARTICOLA 
RITA' 



Nullo o bianco. 

Nullo o ci 
Nullo obi 
Bianco o chi aro. 
Nullo o bianco. 



Sapore fresco 
carboni ac- 



Solubile con ci 
rorvp.OTiiiia. 
Insolubile. 



..Mollo pesante. 



Talora con oJo- 
oi.i :iri,'il- 



B ia ileo o chiaro. 



Si disperde In 
piccole parti 
bianche. 



104 PARTE SECONDA 





ASPETTO 


STRL'TTL'HA 


a = 




Dolomia. 


Pietroso. 


Saccaroiile , com- 


IV 




Calce Aliata. 


Pietroso ii vi- 


Lamdlnsa , com- 


i 


4 


— — sol fa in. 




Molto lamellosa, fi- 
brosa, saccarui- 
de. 


ni 


1 


a n idro-sol fa la. 




I.amellosa, sacci - 


in 




fosfato. 


Idem. 


Compalla. 


IV 


». 






Terrosa. 


IV 




Magnesia. 
Perici asio. 

Magnesia carbonata. 


Idem. 
Idem. 


Cristallina sempre. 
Terrosa. 


I 

IV 




Billdfwa. \ 


Pietroso, ar- 
gilloso. 


Cu m pai tao terrosa. 






solfala. 


Pietroso o vi- 


Fibrosa o aciculare. 


Iti 




A lluniina. 
Corindone. 


"SS." 




IV 




Diaspora. 
(Allumina idrata». 


,.«„«,. 


Bacillare o lamel- 


111 


5, 0 


Turche». 
Allumina solfata. 


Idem. 


Co ne raziona la. 
Terrosa, fibrosa, 






Al unite. 




Compatta o lerro- 
sa o cavernosa. 


IV 
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COLORE 


piiova 


PROVA 
col 


P A [IT [COI, A - 
RITA' 


a, o 


Bianco o chiaro 


Solubile lenta- 


Dà calce poco 




3 


.Nullo, violino 
giallo, verde- 
nzzurino. 


forico, vapor 
elio corrodo- 


Diviene hianci 
color chiaro. 




2. 9 

3, 2 


Bianco o chiaro. 

Verde o violetto. 
Bianco. 


Insolubile. 

Soluh. nell'aci- 
do ni Ideo. 


S' ini bianca, ec 

Diflìcitm. fusi- 
bile. 
Quasi iufusibi- 


Rigate dall'un- 
Bilia e divisi- 
bile in lami- 
ne quando è 
cri sia! Uzza! a. 

È efllorcseenlc 
sui muri. Sa- 


3, 7 
% 8 


Verde seuro. 
Bianco o chiaro. 


In polvere so!. 


Infusibilc. 

Dà una materia 




3. fi 

? 


Idem 

manco 


SolTl" 2 ' 1 ' 


Quasi infusibi- 


Allappa alla 
lo d'argilla', 
amara, ' 




Nullo, grìgio, 


□solubile. 


Infosibile. 






so,giallo,ver- 
ih; violullo. 








S, 4 


Grigio-perlaceo. 










liane™ 

liancuo chiaro. 


il polvere sol. 
nell'aciili) sol- 
forico. 


Crepila senza 
fondersi. 


Sapore astrin- 
gente. 



106 PARTE SECONDA 



KOME 


ASPETTO 


STRUTTURA 

HON CRISTALLINA 


1 jj 


DUREZZA 


Allume. 


Pietroso. 


Terrosa. 


I 


S 


Metalli. 


















5 


Manganile. 
— — solforalo. 


Qinsì Jlli:[;i]]i- 


ameNosa, com- 




t 


ossidato. 

a) Hausmanite. 




Amorfa. 


11 


5, 9 


6) Brami Ila. 


Idem. 


Saccaride. 


11 


6 


. e) Pirolasite. 


Metallico o|iie- 


Aciculare, amorfa, 


111 


9 




"* 


lionata,' derni ri - 






d) Acerdesio. 


Metalloide. 


Fibrosa, raggiata, 




S, 5 


Manga asse carbona- 


Pietroso. 


patta. 
Lamell OS a,o gra- 




3, S 


ta. 










silicato roseo. 

Muorili. 


Idem. 


Compatla, granu- 
sa o saccaride. 

Granltolde. 


V 


7 


Ferro solforalo giallo. 


Metallico. 


Lamellare, o gra- 


1 


6, 5 


— — Monco. 


Mera. 


Lamell. concrez. e 
In palle a strut- 
turo raggiato. 


III 


G, 5 
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Bianco o nullo. 



Violetto brunic 
a bianca. 



Naro-bnmr> Ci- 
ro. Itaseli, 
eguale, 
o-nerastro 



Solubile nell'a 
cido nitrico, 
dando «apori 



PROVA 
cui 

'LO CANNELLO 



Dindin, fusi- 



PARTICOLA- 
RITA' 



Odor di scilo. 



vernice, con 
apparenza di 
fusione. 



108 


PARTE 


SECONDA 




















STRUTTURA 






NOME 


ASPETTO 














5 








sa. 
























ossidulato. 




Granulosa. 


1 


... 




M< K* >optó 


Lamellare, llbrosa, 




5, od 








[Il 


1—3 




gilloso. 


Sal^e^S 


















gioii, grani, ecc. 






cartonato. 


Pielroso , por- 


Lamellosa," amor- 


IV 


S 












litaniato. 


Metallico. 


Amorfa o in grani, 


[, III, IV 


3, I 














roso. 






•2 


verde 


Idem 


Amorfa, o fibrosa, 




3 






raggiata. 






solfalo. 


Pietroso. 


Lamellare o lerro- 


V 




Cobalto. 










solforalo. 


Metallico. 


[ negli ale. 


. 










[ 


















Idem. 


1 




arsenialo. 




Compatta, acicula- 


v ■ 








ri! radiata, ter- 
rosa. 
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:- Sotulj. nell'adi 
io idrodori 
l'i i-liu '\'l'jr 



Color ruppi ni 
nella polvere. 



; Solubile con ef- 



i-.-]'H.-ÌJl]u. 

o di fior di 
liersico. 



Illfll-ibil..'. 
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NOME 


ASPETTO 




SISTEMA 


1 


Cobalto solfato. 


Pietroso. 


Terrosa. 


V 


• 


Nichelio. 
arsenicale. 


Metallico. 


Amorfa. 




S, 5 


Zinco. 

solforato. 




Lamellare ogranu- 


I 


3, 5 


carbonato. 


Pietroso. 


Concretlon. o com- 
patta. 


IV 


5 


silicato. 


Idem. 


Lamellare, (Ibrusa, 


Ili 


3 


solfalo. 

Tellura. 


.Metallico. 


compalla. 
Aciculare o concre- 
ti) prismi uniti a 

7igtag. 


III 




Antimonio. 
nativo. 


■0». 


Lomellosa. 


IV 


a, 3 


arsenicale. 




Lameltosaograan- 




3, S 


solforato. 


Idem. 


Filirosa, granulo- 


ni 


S ' 


ossidato solfo- 


Quasi metalli- 


Aciculare 


V 


a 


ossidato. 


Pietroso o se- 


Lamellosa, Ubrosa 


IH 


2 


Acido antimonio»). ( 


Tcrròso.splen 
dorè grasso 


Terrosa. 
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§ 

1 1 


GOLOSE 


PROVA 

COGLI ACIDI 


PBOVA 

SOLO CANNELLO 


PARTICOLA- 
RITA' 


a 


Rusco. 






Sa por d'incb io- 


7 


tosso di rame. 


Solubile dando 












d'aglio. 




*■ 1 


irono - pialla- 


Solul). Dell' ac. 


IiifusiL.col car- 








nitrico riandò 


bone dà odor 








idrògeno sul- 


di solfo. 






Rionco- gialla- 


Soluuile con ef- 


Di uno smalto 






stro o giallo- 




ebe al fuoco 










arde con'luce 










viva , dando 










fumo Ili anco. 




3, 3 


iliancoo chiaro. 


Solob. lascian- 


Si gonna osi fa 








do nubi gela- 


opaco. 














3 


Bianco u nullo. 




Dà acqua* 


Sapore sii Lieo. 












6— IO 


Giallo o grigio. 


Sol ubile nell'a- 


Arde con (lam- 






















6, 6 


Bianco di ala- 


Solubile nell'a- 


Fuso con fumo 








cido idroclo- 


bianco. 




























co dali: ac- 
















6, 1 






Fuso con fumo 










bianco e odor 










d'aglio. 






Grigio piombo 


Sciolto Dell'ari 


Fusibili^, con 






traente ai- 


do nitrico con 


molli vapori 








deposito già 1 


blandii. 














i, a 


Rosso brunic- 




Fusib. con va- 










[]:iri IliailL'ilt 




s, s 


Blanco madre- 




Volatile con fu- 






perlaceo. 




















Giallo-isabella 


Solub. noli' ac 


in fusi bile. 








idroclorico. 







ita 



PARTE SECONDA 



STRUTTI. HA 



Pietro». 
Mero. 



Pietroso, ad a 
manlino. 



- solfali). 



Saccaroiileolarael- 



Aciculare o fllirosa. 
I.ameilosa o grano- 



Lame! Iosa o lerro- 

liculare,' bacilla- 
re, compatta, o 



Aciculare o cutter 
Cune reiionata. 

Saccaroidc, ecc. 
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1 j 


COLORE 


PROVA, 


PROVA 
col 


PARTICOLA- 
RITA' 


13, 5 


lìiancod'argen- 




Volatile. 


Liquido in suc- 
cio! ine entri* 
gli. altri mi- 




polv. sempre 
Grìgio di perla. 


Solubile nella 
regia. 


Volatile senza 
residuo. 

Volatile. 


Molto [«-sante. 




Grigio-piombo. 


Solubile. 


Diodor di solfo 
ed un depo- 
sito bianco. 


Lascia tracce 
sulla carta. 








Infusibile. 






Grigio piumini 
lame nella 

re 6"gfa. 
Idem. 

Giallo chiaro. 


Solubile nell'a- 
Solubile. 


Kusib. con va- 
pori solforosi. 

Fusib. con odor 
di rape. 

Dì piombo me- 
tallico. 

già colore e 
dà piombo 

Si riduce fa- 
cilmente in 
piombo puro. 

Fusibile iu per- 

Difflcilrn. fusi- 
iilo , vapori 
d' odor d' a- 
Blio. 

Fusibile. 


Crudo non si 
taglia. 


6, 5 
6, i 

6, 1 


Rosso vivo. 
Bianco. 

Bianco o eli laro. 

Verde d'erba o 
bruno di ga- 
rofano. 

Bianco o gìalllo 
verdastro va- 

Bosso arancia- 
to. 


Soluhile con ef- 
fervescenza. 

Insolubile nel- 
l'acido ni tri - 

Solubile a cal- 
do con eller- 


Fragilissima. 



Y IN ERA LOGIA. 
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NOME 


ASPETTO 


STRUTTURA 

NON CRISTALLINA 


SISTEMA 


1 


Piombo molibdato. 


Pie ir., spleni] . 


-araci laro. 


11 


S, 7 


Piombo-gomma. 


Resinoso. 


n concrezioni, o in 
formi ili gocce. 






Sitano. 

— — solforalo. 


Metallico. 


\morfa, granosa o 
laminare. 




t 


Bismuto. 


Metallico. 


Concrezioni fibrose 
ed a strati con- 
centrici. . 


II 

I 


6, 5 






Aciculare, lamella- 


HI 


%■ 


Rame. 

nativo. 


H~ 


Dendritica. 


I 




solforato. 


IO-. 


Lamellare, com- 
patta. 




% & 


HWpslte. 


Metalloide. 


Compatta. 


1 


3 


Bame piritoso. 


Metallico. 


f.amei la re, amorfa 
concoide. 


II 


1 


grigio. 




Lamellosa. 


I 


3,-5 


Teunanlite. 




Lamellare. 


I 





Digitizcd by Google 



CLASSIFICAZIONE DEI MTNF.llAI.l US 







PROVA 


PROVA 


PARTICOLA- 


i | 


COLORE 




SOLO OASNTìLLO 


RITA' 


è, 7 
i, s 


Giallo. 

frigio o fili aro. 


Solatole. 

Solubile a cal- 
do. 


Crepita a di 
piombo puro. 




6, g 


Grigio - glalla- 
al verde, pol- 

lirunocbo spes- 


vapori ' rotai 






S, 7 : 


Dìanco - róssi, 
gno. 






Crudo. 


s, s 


nos50 „, ram 




iettando goc- 




5, 6 
S 


Grigio eli ferro, 


SO Jèa*ionl C dd 


Idem. 
Fusibile dando 




t, G 


Giallo - venia- 
Grigio d'accia- 
io. 








*, J 






alcali. a ' SL 
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STRUTTURA 










si 3 




NOME 


ASPETTO 














s 1 


g 


Elamc osa idul alo. 


S''mi- n:r-i;i Ili- 


Ineguale, concoide 




3, B 


Azzurrile. 


Terroso o pfc- 


Granulosa o con- 


IT 


3, 5 
















brusa. 






Malachite. 


*Idcm. 


Idem. 


IV 


3, 5 


Rame cloruralo. 


Idem. 




III 


3 


idro-silicioso. 


Pietroso. 


Amorfa, o concre- 




3. S 












solfalo. 


Idem." 




VI 














Argento. 












Metallico. 


Dendriti c illamen- 


I 




ama ,„ ama , 0 


Idem 


Amorfa. 


, 


2, 5 


solforalo. 


Metallico. 


I.amel lì forma , u 


1 


2, 5 






amorfa. 






- — a il timori iato sol- 


Melali oido. 


Compatta. 


IV 


2 5 










cloruralo. 


Pielroso. 


Concoide. 


I 


1 


Oro. 












Metallico. 


fagliene o granelli 


1 
























Platino.^ 




Grani o pagliette. 
















Distra» o cianite. 




Lamclloso o fibro- 


VI 


8 


i 
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| 1 


COLORE 


PROVA 

COGLI ACIDI 


PROYA 

SOLO CANNELLO 


PARTICOLA- 
RITI' 


a, 9 


Rosso vivo se 


Solubile con ef- 
fenescenza. 


Da un glpbello 
nero. 






giù d'acciaio 










se<'pacu,poL- 








3, 8 




Idem. 


Idem. " 




5 


Verde vivo. 


Idem 


Idem. 




*, 4 


Verde smeraldo 


Idritn. 


Fusibile. 




a, i 


Verdastro. 


Soluljile con re- 


Infusibile. 








siduo siliceo. 




9, 1 


Azzurro vivo. 






Sapore slilico. 


10, i 


Manco annerili] 


Solubile. 


Dirricilm. fusi- 


Assai dut li le. 




All'esterno, e 




















liei l'Interno. 








II, 1 


Bianco lucente. 




Ila argentoeva- 
















Grigio di piom- 






Tagliasi col col- 








dl sulfo. 


ici lo. 




Rossasl. se tra- 






Fragilissimo. 






cipitatobiau- 


















BfonìoÒ chiaro. 














Fusib. con odor 


Tagliasi come 








d'acido idro- 


la cera. ■ 








clorlco. 




li, 8 


Giallo. 


Solubile nella 


Infusi bi lo. 


Dullile; lavora- 






sol a acqua re - 




lo pesa 19,J. 












da 16.Ì 


Grigio vario. 




Idem. 


Lavorato pesa 


,a 19,1 






ai, 5. 




Celeste per lo 






Cristalli lunghi 










e se li! acciai) 








lateralmente; 










negli schisi! 










talcosi. 



US PARTE SECONDA 







STRUTTURA 


P 

1 s 


§ ! 

§ i 


Andalusi». 


Pietroso. 


Bacillare. 


III 


7, 5 


Macia. 


Idem. 


Idem. 


HI 


7, 5 


S laurotide. 






IV 


8, 7 


Silicati alluminosi 
Argino e caolino. 


Pietroso o ler- 


Ter rosa o coni palla. 






c ealee, e loro iso- 










morfi. 
Granaio grossularia. 


«„,, 


Amorfa. 


I : 


7 


aìmandlno.' 


idem! 


Idem. 


. ; 
! 


7, 7 5 


melanite. 


„„„. 


Ideiti. 


r 


I 


cromi fero. 






i ; 


1, 5 


Idocrasiu o Vesuvia- 
na. 


IT 


Idem. 


il i 


G, 5 


Epidolo. 


»- 


Bacillare o arena- 


V ; 




Slarearitc- 


Pictroso-per la- 


Lamellare. 


IV ; 




Uicroite. 


cco. ■ 
Vitreo. 


Amorfa. 


. Ili : 

I 
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In [n*lvi;rc solu- 
bile ni-11 'Mi- 
nili i xlr>rf!o- 



IIì.-lui'u :ir^' 



iiiIiiip affilili- 
ci,l.r;nr|i];i. 



VL'Iro Ihidwacd. r 



L'amili, *l 
^-lii.li, [hi 



Ini Ilo il 
■_■ ri 1 : i n i i ( a . 
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* 1 


5 












NOME 


ASPETTO 


NON CRISTALLINA 


| 1 


1 










Q 


Smeraldo, 




A moria. 


IV 


7, 5— » 












Silicati allumi no.': 










ed alcalini, e laro 










isomorfi. 
Felspato ortosio. 


Pietroso. 


Lamellosa o com- 


V 


* 




patta. 






aditi aria. 


Vilr» o m«- 


Lamellosx 


V 


a 




d re perlaceo, 










o pietroso. 








resi ni te. 










— — ossidiana-. 


Vitreo. 


Compatta a frattq- 






Pomice. 


Pietroso. 


Fibrosa, spugnosa. 






libile 


Ideai. 


Lamellosa o granu- 
losa. 


VI 


. s 


Labradorite 


Idem 


ame osa. 


VI 




Saussurritc. % 


Pietroso gras- 


Lamellosa o^granu- 




6 












Oligoclasio, 


Pietr'oso. 


l0Sa Ìdem. 


VI 


S 


Rlacolite. 








a 


Ani (Igeilo o leucite. 






I 


a 


Silicati a Hit mino si 










idi-ali con alcali. 










calce cri isomorfi. 










.\ponmto. 


Pielrosoo ma- 


Lamellosa. 


II 


i, 5 


dreperlaceo. 








Mesotlpo. 


pietroso o vi- 


Aciculare raggiala. 


III 


t , 












Scoiente. 


?ietroso o vi- 


Aciculare p capilla- 


III 


4, 3 




treo o ma- 


re radiala. 








dreperlaceo. 
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'ARTICOLA 
RITA' 



ili 'Sii iridi' 
WnU' ic'uro vìi 



Bianco la Ileo 

chiaro. 
Grigio chiaro 



Bianco oc ti la re. 



Taluni wluiiile. 

Insolubile. 



Sul ubi le dando 
ia gelatìna. 



Sì (onde in ve- 
tro di vaili 
colore. 

Furili, in isolai 



Fuslb. In smal 



Si fonde a sii- 

gita. 
Fusi li. con liol 

li men Io; 
Dlillcilm. fusi 



bile, 



PARTE SECONDI 



M rome. 
Annotomo. 



U limo. 
Perini ria. 



Silicati non allumi- 
noli, magnai feri. 
Talco. 



Pietra oliare. 
S [calile. 



Pcridoto. 

Silicati a base di zìr- 



Vitreo. 



Compatta o granu- 



Compalta c 

gliosa. 
In granelli. 
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NOME 


ASPETTO 


STRUTTURA 


SISTEMA 


1 


Antibola orniblenda. 


Plot roso. 


Aciculare, bacilla- 






allindo. 






V 




tremolilo. 


Pietroso o se- 
Pietroso. 


Aciculare, fibrosa, 

raggiata, 
Saccaroide, 






Pi rossetto diopsidc. 


Idem, 


Bacillare, o granu- 


V 
V 


a 


ipcrsteoe. 


Metalloide. 


Lamellare. 


V 


s 


Asbesto ed amianto. 
Diali agio bronzilo. 


Pietroso o sc- 
Mclalloide. 


parabili. 






Siifro- fluaii. 
Mita. 

SUfeo-boraU. 
Tormalina. 

Animile. 


Vitreo. 

Sem intelaili™ 
o pietroso o 

Pietroso. 

Vitreo. 


Bacillare. 

mellosa, separa- 
bile col coltello. 

bacillare, o acicu- 


IH 
HI,1¥,V 

IV 
VI 


s 

8, 5 

» 

6, 9 


Stlico-titaniatl. 
Sfeno. 


Pietroso. 


Compatta. 




5, S 


Silicati solforiferi. 
L asalite. 






I 


5, s 


Hauyna. 




In granelli. 




B 
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m 



- Fusi!), in smal- 
chiaro. 



Cristalli allun- 
iti. 



flessi bronza- 
30 cliiaro 



Col l'ai bile Òel- 
quarzo. 



Brano - verda- 



liblle, 
> ero -no 



X ul lo o violetto. 



. Cristalli cilin- 
droidi o » 



- Poco alteralo in 
colore e lus 
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' NOME 


ASPETTO 


STRUTTURA 
KON CRISTALLINA 


5 2 


1 


Illuminati. 
Spinello q Rubino. 


US"* 


Vmotfa. 


I 


■: 


Ci murano. 


Idem. 


In granelli. 


III 




Combustibili. 

Resine. 
Mellite. 


Iteinoso. . 


Compatta. 




2, 3 


Ramaste Ito. 
Seghi di montagna. 
Bitumi. 
Olio di nafta. 


Grasso.^ 
Resinosa. ' 


ria forma. 
Fromm. arrotolili. 
Pramm. o scaglie. 






Potrei iu. 
Asfalto. 




Compatta. 






Car&eni fonili. 
Grafite. 


Me Lai Ioide, 


Compatta u granu- 






\ntracito. 
Litantrace. 


Quasi metalli- 


T.ainullosa o com- 






I.ienite. 




Lametlosa o coro- 






Furba. 


Terroso o le- 
gnoso. . 


l.araell. , compatta 
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* 1 


COLORE 


PROVA 


PROVA 


PARTICOLA- 
RITA' 


3, 7 


Rosso vivo {Rit- 

bilHl). RltììD- 

viut.(/( ». li. fal- 
lii sci y). Vu l'ili 
scuro ( Cey- 
( f( j ( ; / <"■ : . Neri 
i fkouii.ito). 
Anurro «ratin- 
ile SJlK'l'llldll, 


Insolubile. 


Inlnsibile, cini- 
gia poco di 
colore. 


Grani simili a 
sabbia. 


. 


Giulio bruno. 


Solubile. 


Imbianca, bru- 




i, 08 


Giallo proprio. 














ar ?dern. 




0, 7 
0, S 

,07-1, a 


Giallastro. 

Giallo brunii. 
Sem, o bruno- 
nerastro. 




Il suo vapore 
si infiamma 
molto facilm. 

Arde fucilili, con 
denso fumo. 


LifTaido. 
Sciropposo. 


j— 2, a 


Grigio di pìom- 




Infusibile, bru- 
cia difllcìlia- 


Dolce al latto; 
come la ma- 


(, 6-2 
1,7-1,6 


fiero 1 ucnme. 
"' no lucente. 
Nero lucente, ti 




Dilllc ile ad ar- 

Afde con forno 
denso , ed i 
frammenti si 

^ agglutinano. 

f ramiti, non si 
Arde leniamen- 
piccantc. 


Con tracco d 
vegetabili. 
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98. Iftodo di servirsi della invititi KlnoMIca. — Un esem- 

pio varrà facilmente a mostrare l'uso di questa tavola. Sup- 
poniamo che il minerale da determinarsi abbia aspelto me- 
tallico, color giallo d'ottone, e che, esposto all'azione dei 
fuoco, dia odor di solfo. Si scelga come primo carattere per 
la ricerca nella Invola il colore-, si potrebbe però conside- 
rare dapprima l'aspetto, gli effetti del fuoco od altro, in- 
vece del colore. Scorrendo le colonne del colore, si trova 
che il color giallo trovasi nello solfo, nel quarzo, nell'or- 
pimento, nella calce carbonata, nella calce fluata, nel co- 
rindone, nel ferro solforato, nel rame solforato, nel lelluro 
nativo, nel piombo ossidato, nel piombo arsenicato, nel 
piombo molibdato. nell'oro nativo, nel topazzoenel succi- 
no. Ma tra questi non hanno l'aspetto metallico che l'oro, 
il telluro nativo, il rame solforato ed il ferro solforalo ; dun- 
que il nostro minerale dev'essere uno di questi quattro. 
Siccome poi fra essi due soli, cioè il ferro e il rame sol- 
forati, hanno l'indicazione di dar odore di solfo all'azione 
del cannello, così il minerale da determinarsi è ferro ora- 
rne solforato. Siccome infine il nostro minerale è di color 
giallo d'oro o d'ottone, e dà scintille battute coli' accia- 
rino, cosi esso è quasi certamente ferro solforalo. Confron- 
tando allora lutti i caratteri del minerale con quelli indi- 
cati nella descrizione speciale del ferro solforato, e trovan- 
doli coincidere in tutto, si ha la certezza che quel minerale 
apparliene veramente a quella specie. Cosi di ogni mine- 
rale, e con qualunque altro ordine nella scelta dei caratteri 
che più aggrada allo studioso. 
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MINERALI PIÙ IMPORTAMI A CONOSCERSI 

PRIMA CLASSE 

CORPI MINERÀ LIZZA TORI 

99. Corpi elettro-negativi, che non fanno mai l'ufficio 
di base coi corpi di altre classi, entrano sempre nella com 
posiziono dei minerali binarli , c formano dei gas perma- 
nenti, sia da soli, sia combinati con altri corpi della stessa 
classe. 

Ossìgeno. 

100. Questo corpo somplic<',scmpreallostato gassoso, fu 
scoperto da Priestley nel 1774 e detto dapprima aria deflo- 
gisticata, gas vitale. Ebbe in appresso il nome di ossigeno 
ila due parole greche che significano generatore di acidi. 
perchè è appunto lai corpo che, unendosi con altri, forma 
il maggior numero di acidi minerali. Si distingue da ogni 
altro gas incoloro, inodoro e insipido, perchè, immergen- 
dovi un fuscellino acceso, vi arde con luce vivissima. E 
un po' più pesante dell'aria comune, essendo il suo peso 
specifico 1,1057, preso per unità quello dell'aria. È neces- 
sario alla combustione edalla respirazione; sicché, ov'esso 
manchi, nessun combustibile può ardere, ed ogni animale 
cade morto d' asfissia. Semplicemente mescolato col gas 
nitrogeno, esiste nell'aria atmosferica; trovasi disciolto in 
ogni acqua che sia a contatto dell'aria, ed entra nella com- 
posizione della maggior parte dei minerali. 

MINERALOGIA. * 
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Idrògeno. 

101. Quest'altro gas, sema colore, senz'odore e senza 
sapore, noto già da molto tempo, non fu bene studiato che 
dal 1777 in poi, per opera specialmente dell'inglese Caven- 
dish. Ebbe il nome (ti gas infiammabile- e l'altro di ft'ogò- 
geno, di greca etimologia, dalla proprietà di accendersi al- 
lorché si avvicina ad un corpo rovente o ad ima fiamma, 
e quello di idrogeno, pure di greca etimologia, dal formar 
acqua ardendo nell'ossigeno e combinandosi con questo 
gas. Pesa circa quattordici volte c mezza meno dell'aria 
atmosferica; e precisamente il suo peso specifico è 0,0691, 
essendo 1 quello dell'aria. Per quanto sia eminentemente 
infiammabile, eslingue i corpi accesi che in esso vengano 
immersi, ed è inetto alla respirazione, non però velenoso. 
Piuttosto raro in natura allo stato di purezza, si sviluppa 
però in alcuni luoghi vulcanici, ma vi arde bentosto per 
l'intenso calore del luogo; si svolge anebe da certi luo- 
ghi paludosi e dai crepacci prodotti nei terremoti ('); 
ben molto più. abbondanti sono i suoi composti colio solfo, 
coi carbonio e coll'ossigeno, cioè l'idrogeno solforato, l'i- 
drogeno carbonato e l'acqua, dei quali passiamo a trattare. 

102. idrogeno solforato. (Aria fetida, gas epàlieo, acido 
ìdrosotforico, addo solfidrico, sol fido idrico). — E uu gas 
incoloro, che si riconosce facilmente per l'odor fetido, si- 
mile a quello d'uova infracidile; è infiammabile ed arde 
con fiamma turchiniccia , producendo acqua ed acido sol- 
foroso; depone solfo nei vasi ih cui è rinchiuso, special- 
mente quand'c disciolto nell'acqua; e pesa più dell'aria 
atmosferica, essendo il suo peso specifico 1,912 allorché si 
prenda per unità quello dell'aria. Per la presenza di quo- 

, (•) Per raccoglierò l'ariac 1 gassi u 3 a portarsi sul luogo ove si lim-ano 
con una boccia pii.'ilLi il'iu:i[iui, e i|iii»ì versarne l'asina m 1111H0 elio .entri 
ili sua vece il gas clic si il mal i.'i'a; iiuanil'è lutla i>ieiia si limile crmcli- 
camenle col turacciolo, oppure se no immergo l'apertura in un vaso [rìcini 
d 'acq.ua. 
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sto gas Dell' aria, anche in piccolissima quantità, si anne- 
riscono gli oggetti d'argento, piombo, ecc. È composto 
di due atomi d'idrogeno ed uno di solfo, oppure di un 
equivalente d'idrogeno ed uno di solfo; onde la sua for- 
inola è H'S per gli atomisti, HS secondo ia teoria degli 
equivalenti. E fra i veleni gassosi uno dei più micidiali; 
hasta la presenza di piccola quantità nell'aria atmosferica 
perchè questa si renda irrespirabile, o perché produca 
asfissia, cui succede più o meno presto la morie; ed esem- 
pii pur troppo frequenti ce ne offrono i vuotacessi. Per 
distruggerlo sono utilissimi il cloro gassoso, o gli ipocloriti 
che lo svolgono lentamente. 

Si sviluppa da vani luoghi vulcanici (Solfatara di Poz- 
zuoli presso Napoli, fumaruole del Modenese, di Tosca- 
na, ecc.), decomponendosi all' aria e deponendo solfo : si 
svolge talora anche dai crepacci prodotti nei terremoti; ma 
piii di tutto si trova nelle sorgenti dette solforose od epali- 
che, nelle quali talvolta si voile sorgere sotto forme di bollo 
molto frequenti. Di tali sorgenti solforose" ve n' ha gran 
numero; sono rinomate fra le calde o termali quelle di 
Barèges e di Cauterets sui Pirenei, quelle d'Aquisgrana 
nella Prussia Renana, di Aix in Savoia presso il monte 
Bianco, di Abano nel Padovano, di Vaklieri in Piemonte, 
di Castcllamare, di Pizzofalconc e di Pisciarclli nel reame 
di Napoli; e molte pure ne esistono in altri luoghi d'Italia, 
come sono quelle presso Bormio in Valtellina, a Trescorre 
all'uscita di vai Cavallina, a Sant'Omofono in valle Ima- 
gna, ecc., quelle dei bagni di San Filippo presso il monte 
Amiata ed altre di Toscana, e finalmente la singolare sor- 
gente che si manifesta entro le acque del lago, di Garda a 
levante della penisola di Sirmione. Questo gas si produce 
infine in ogni luogo ove si putrefacciano sostanze animali, 
che tutte più o meno contengono solfo. 
■ 103. idrogeno «nrbonnió. (Idrogeno proto -carbonato , 
idrògeno carburalo, grisù, gas delle paludi, gas infiam- 
mabile delle miniere, ecc.). -— É composto d'idrogeno e 
carbonio, e la sua formula è H'C. lì incoloro, insipido, in- 
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solubile nell'acqua, infiammabile: arde con fiamma gialla- 
stra; produce una forte detonazione allorché sia misto con 
aria atmosferica ed acceso, e dà per la sua combustione 
acqua ed acido carbonico. 

È piii frequente dell'idrogeno solforato; si svolge in bolle 
dal fondo delle acque stagnanti, c si produco spesso nelle 
miniere di carbon fossile, nei Inoghi vulcanici e nelle così 
dette salmaslraie o salze. Queste sono collinette termi- 
nale da laghetti fangosi, da cui talora questo gas si svolge 
così abbondante da gettare a distanza grande quantità di 
fango o di sabbia. Le più rinomate salze sono quelle dette 
maccalube in Sicilia, tra Aragona e Girgentì. Talvolta que- 
sto gas esce da fessure del suolo, si infiamma all'avvici- 
narvi un corpo acceso, e continua ad ardere producendo 
i cosi detti fuochi naturali , terreni ardenti, fontane ar- 
denti, ecc. Quelle fiamme producono un forte calore, e sono 
circondate da larghi spazii aridi, incapaci di vegetazione. 
Si trasse partito da tali sorgenti per illuminare le case, 
cuocere la calce, i mattoni, ecc., e per rimpiazzare il fuoco 
nelle operazioni da cucina. Sono frequenti in qualche parte 
d'Italia : se ne trovano a Pietramala sulla strada da Bologna 
a Firenze, a Barigazzo presso Modena, a Velleia nella bassa 
Italia, ecc. Qui e in molti luoghi d'Asia e d'America le fiam- 
me ora sono visibili anche di giorno, ora soltanto di notte. 
I luoghi più famosi sono le rive del mar Caspio a Bakou, 
dove tali fiamme sono tenute in gran venerazione da quei 
popoli rozzi. Negli Stati-Uniti vedonsi spesso le fiammelle 
sorgere dall'acqua, e nell'oscurità della notte formano uno 
spettacolo molto singolare. Nel 1833 a Gaiarino presso Co- 
negliano, mentre si scavava un pozzo profondo 28 metri, 
usci una tal massa di questo gas che ne fu smossa molta 
terra sabbiosa e s'innalzò una colonna, -di fiamme di ol- 
tre 2 metri di larghezza e 10 d'altezza. Finalmente, mi- 
sto all'aria, forma nelle miniere iti carbon fossile la mi- 
scela che s'infiamma e detona per l'avvicinamento d'un 
lume; per lo che è spesso cagione d'immensi disastri, a 
cui non si può rimediare che colle lampade dette di si- 



DESCRIZIONE DEI MINERALI 



133 



carezza e con una ben intesa ventilazione, sulle quali cose 
ritorneremo a suo tempo. 

Simile a questo per composizione, ma non eguale, per- 
chè più abbondante di carbonio (essendo la sua for- 
inola H'C*), è il gas clic serve per l'illuminazione delle 
città e si eslrae dal carbon fossile. 

104. Acqua. (Ossido idrico). — Tutti conoscono questa 
sostanza, e sanno che si trova allo stato liquido, allo stato 
solido ed allo stato aeriforme; dei quali stati i due primi 
sono i più importanti pel mineralogista. 

Credula per lungo tempo un corpo semplice, fu, verso 
la line dello scorso secolo, per opera di Cavendish e di La- 
voisier, ritrovata composta di gas idrogeno e gas ossigeno 
in tali proporzioni che 100 parti d'ossigeno sono uniti a 
12,80 di idrogeno; onde la sua forinola è HO per gli equi- 
valenti, ed H'O per i pesi atomici. Cento parti in peso 
d'acqua sono composti di 88,89 d'ossigeno e il.il d'idro- 
geno; dalla quale composizione si desume, per via di pro- 
porzioni, la sua composizione in equivalenti od in atomi. 

L'acqua pura bolle a 100" dei termometro centesimale 
(80° di Reaumur), e gela o si fa solida a qualche grado 
sotto lo zero; ha poi la temperatura di 0° allorché passa 
dallo stato solido ni liquido. 

103. L'acqua allo slato solido forma i ghiacciai, la neve, 
la gragnuola, ecc.; quand'é cristallizzata forma dei prismi 
esàgoni, i quali si riuniscono sempre nella neve in modo 
da formare delle stellette esagone regolari, più o meno com- 
plicate (fig. 68). L'acqua è sempre solida ove la tempera- 
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lura è sempre sotto lo zero: perciò ai poli anche il mare e 
gelato, e sui monti rimangono lo neri perpetue ad altezze 
variabili. seeond,o le loro lati tildi ni. A 70" di latitudine il 
limite inferiore delle nevi perpetue ò a circa 1050 metri, 
a fiO° è a 1500 metri, a 43" a 25S0 m., a 20° a 4600 m.. 
verso l'equatore a 4800 metri sul livello del mare. Le nevi 
perpetue sgelando in parte producono acqua, la quale, fil- 
trando attraverso la massa, dà origine ai ghiacciai, die 
si trovano su tutte le catene di montagne più elevate, e 
delle cui formazioni e variazioni tratta specialmente una 
parte della Geologia. Si trova talvolta de! ghiaccio perpe- 
tuo in certe caverne sui monti ad altezze molto minori di 
quella delle nevi perpetue, e ne abbiamo un esempio fra 
noi sul monte Còdeno in Valsàssina. 

106. Allo sialo liquido l'acqua forma i mari, i fiumi, le 
sorgenti, i ruscelli, ecc. Si sa dalla Fisica che l'acqua sa- 
lata esige maggior freddo dell'acqua comune onde gelare; 
che 1' acqua, congelandosi, aumenta di volume e con tal 
forza da rompere qualunque recipiente che la contenga, 
fosso pure di ferro, o di rame, o di pietra; e che perciò 
■quand'e penetrata nell'interno delle pietre le fa screpolare 
e cadere in frammenti. La maggiore densità dell'acqua cor- 
risponde alla temperatura di circa + 4" del termometro 
centigrado. 

L'acqua che si trova liquida in natura è di rado pura 
nello stretto senso di questa parola, ma contiene più o 
meno dì sostanze estranee: secondo però la loro quantità 
può essere più o meno potabile, cioè, più o meno atta a 
servire agli usi comuni come bevanda, come solvente, ecc. 
Un'acqua è potabile quando è limpida, senza odore, cuoce 
benei legumi, discioglic il sapone senza far grumi, rimane 
trasparente allorché bolle, e non lascia che un piccolissimo 
deposito quando siasi fatta evaporare in totalità. Onde rie- 
sca grata al palato deve però contener disciolta dell'aria; 
clic se in qualche modo si privi di quest'aria disciolta, 
acquista il cattivo gusto che tutti conoscono esser proprio 
dell'acqua appena bollita. 
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L' acqua piovana è la più pura ; ma al principio della 
pioggia contiene spesso sostanze estranee, raccolte dall'aria 
che ha attraversata, e talora anche corpi visibili, come pol- 
vere fecondante di fiori, funghetli piccolissimi, ecc.; dal 
che la credenza di piogge di sangue, di solfo, di man- 
na, ecc. 

L'vcqm dei pozzi contiene varii sali solubili, che essa ha 
disciolti nel filtrare sotterra. Nei pozzi di Milano conten- 
gonsi per ogni litro d'acqua 0,43 gr. di materie estranee, 
delle quali la più abbondante è il carbonato calcico- L'acqua 
del Bcnaco non depone un mezzo millesimo di materie 
estranee; quella, del lago d'Idro ne contiene quasi un mil- 
lesimo; il lago Sebino ne dà un millesimo, conlenendo 
molle sostanze magnesìache. L'acqua del Lario contiene 
più carbonati di calce e di magnesia che quella del Ver- 
gano; per il che i barcaiuoli dicono immergervisi meno 
le barche, e gli agricoltori preferiscono in genere le. acque 
del Ticino a quelle dell'Adda per le irrigazioni. Le acque 
delle risaie contengono due millesimi di sostanze terrose, 
e quelle del Po nello stato normale fino a tre millesimi e più. 

Le sorgenti naturali sono esse ancora d'acqua filtrata, e 
perciò spesso cariche di sostanze utili o dannoso; il qua! 
fatto è bene espresso dalle parole: taks sani aqua; qualei 
terrai per quas fluuut. Acque di sorgenti naturali dolci e 
potabili per eccellenza sono quelle delle pubbliche fonti di 
Pisa, mentre sono crudo e depongono considerevolissima 
quantità di carbonato calcare, comunemente detto tartaro. 
sulle pareli dei vasi, le acque delle fonti e dei pozzi di Fi- 
renze, ove sarebbe forse conveniente depurare col mezzo 
di filtri l'acqua dell'Arno, come altrove si opera con quelle 
della Senna e del Tamigi. 

Talora le acque delle sorgenti sono calde, ed ebbero 
il nome di sorgenti termali; quando poi l'acqua contiene 
sostanze solubili abbondanti diconsi sorgenti minerali. 
Tra le acquo minerali alcune sono acidule, contenendo 
gas acido carbonico, hanno sapore agretto, e producono 
effervescenza coli' agitazione , a guisa del vino di Cham- 
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pagne; tali sono quelle di Seltz, di Chàteldon, e fra noi 
quelle di Valfurva, di san Pellegrino, di Trescore, di Re- 
coaro, ecc. Altre sono acide, e contengono, per esempio, 
acido borico, come alcune di Toscana. Altre sono saline e 
non alterano la tintura di tornasole, come quelle di Ma- 
sino, Boario, Trescorre, Sant'Omobono, ecc. Quelle delle 
solforose furono già citate a proposito dell'idrogeno solfo- 
rato clie contengono. Diconsi ferruginose quelle che con- 
tengono carbonato di ferro, hanno sapore d' incliiostro , 
e depongono una sostanza simile a ruggine, come quelle 
di Forges, Spà. Recoaro, Peio, San Cas&iano, Rovegno, 
Colletta, Luino, ecc. V'hanno anche sorgenti salate, cioè 
cariche di sai comune , e fra queste ne citeremo una die 
scorre sotto il colle di San Colombano, tra Lodi e Pa- 
via, ma chiusa per discipline di finanza. Finalmente di- 
consi iodate o iodurate quelle che contengono iodio, come 
quelle di Zandobbio, San Pellegrino, Castrocaro, ecc. Alcuni 
credono che il cretinismo e il gozzo siano spesso - prodotti 
dal bevere acque di sorgenti cariche di magnesia, e che 
quelle malattie possano in tal caso essere guarite col solo 
cessare di far uso di quelle acque; ma una tale quistione 
non sembra ancora totalmente decisa. Del resto, tutti cono- 
scendo gli usi dell'acqua, non ci resterebbe che a dir qual- 
che parola sull'origine delle sorgenti e dei pozzi artesiani; 
ma la spiegazione di questi fatti essendo mollo collegata 
con quelli che si studiano in Geologia, ci riserbiamo di 
trattarne allorché parleremo delle applicazioni di questa 
scienza. 

L'acqua di mare deve gran parte dei suo sapore al sai 
comune o cloruro sodico che v'ò disciollo; però il suo amaro 
lo deve ai salidi magnesia che pure contiene in una certa 
quantità, mentre gli altri sali, di cafte, di soda, ecc., le 
comunicano una particolare austerità ed asprezza di gusto. 
Si rende potabile l'acqua dì mare col ridnrla in vapore, 
condensare poi questo vapore, sicché ne risulti ancora 
acqua pura, e poi smuoverla e sbatterla nell'aria affinchè 
dc disciolga la quantità necessaria a renderla bevibile. 
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107. L'acqua allo stato aeriforme è spana nell'aria, e non 
si rende visibile che quando il freddo no condensa i vapori 
e li fa apparire sotto forme di nebbie o di nubi. 

Nitrògeno od azòto. 

108. È un gas incoloro, inodoro, insipido, incombustibile 
c che non può servire nè alla combustione né alla respira- 
zione; si che, immergendovi un corpo acceso, si spegne, ed 
un animale vi muore d'asfissia. Fu detto appunto azoto da 
due parole greche che significano senza vita; e nitrogeno 
da ciò che produce acido nitrico combinandosi coli' ossi- 
geno: i quali due nomi moderni succedettero a (molli di 
aria viziata, gas mefitico, gas flogisticato, mofeta atmo- 
sferica, gas alcaligeno e septono, che gli furon dati nei pri- 
mi tempi dopo la sua scoperta, la quale avvenne nel 1772 
per opera di Itntherford. È più leggero dell'aria atmo- 
sferica, giacche i! suo poso sia a quello dell'aria come 0,972 
a 1. Questo gas si svolge dal seno della terra nei feno- 
meni vulcanici, o dai crepacci prodotti dai terremoti; ma 
in quantità infinitamente più grande trovasi nell'aria at- 
mosferica misto coll'ossigeno. 

10!). Aria atmosferica. — È un miscuglio dì-23,10 parti 
in peso di gas ossigeno e 76,90 di gas nitrogeno, oppure 
di 20,90 parti in volume d'ossigeno, e 79,10 di nitrogeno. 
Essa inviluppa tutta la terra, formando quasi un oceano 
gasiformc che si appoggia ora sulla terraferma ed ora sul- 
l'acqua. Lo spessore di questo sviluppo non è ben noto; 
l'illustre chimico Taddei, nelle sue Lezioni orali, l'am- 
mette dì 35 o 40 miglia italiane. La Fisica c'insegna che 
l'aria pesa; che da ciò dipende il sostenersi del mer- 
curio nei tubi dei barometri, l'innalzarsi dell'acqua nei 
tubi in cui si leva l'aria cogli stantuffi delle trombe, ecc.; 
che un metro cubo d'aria pesa circa un chilogrammo ed 
un terzo (essendo un chilogrammo eguale a circa tre lib- 
bre piccole di Milano), e che la colonna d'atmosfera che 
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sovrasta ad una superficie d'un centimetro quadrato la 
preme come se fosso un peso di chilogrammi 1,033. 

L'aria atmosferica non e pura, ma contiene da 4 a 6 die- 
cimillesimi di gas acido carbonico, prodotto dalle combu- 
stioni, dalle putrefazioni, dai vulcani, ecc., ed una quantità 
molto variabile di vapore acqueo, di vapori d'acido nitrico, 
di ammoniaca e di esalazioni di sostanze diverse, spesso in 
- tale quantità da costituire dei veri miasmi, quai è quello 
ben nolo della maVaria, clte rende inabitabili e deserte 
le Paludi Pontine ed altre vaste contrade d'Italia. Tali mia- 
smi sembrano dovere spesso la loro origine alla putrefa- 
zione di animaletti e vegetabili per l'asciugamento delle 
acque in cui prima vivevano, e tale è il caso delle risaie. 
Altre volte invece son prodotti dal mischiarsi di tempo in 
tempo delle acque dolci colle salso, per il clic muoiono 
„ gti animali proprìi si dell'une come delle altre, derivan- 
done un'abbondante produzione di emanazioni putride; e 
tale è il caso deile Paludi Pontine e di altre simili lagune 
che fiancheggiano il mare. 

Riscaldando dell'aria in un vaso in cui siavi acqua con 
fosforo, si trova dappoi quell'aria ricca d'un gas parti- 
colare, avente un odore speciale, e che, scoperto già da 
parecchi annida Schonbcin, fu oggetto di molte dispute e, 
ricerche pei chimici. Questo gas, che fu detto ozono, trovasi 
misto all'aria in quantità variabile, e si crede che da lui ven- 
gano prodotte le infreddature che in certi tempi assalgono 
gran numero di persone. Dopo lunghi dubbii sulla sua natu- 
ra, per cui si credette ora un componente dell'azoto, ora un 
composto d'idrogeno e d'ossigeno, sembra ora deciso che 
sia puro ossigeno sotto forme differenti dalle ordinarie. 

L'azoto combinandosi all'ossigeno forma l'acido nitrico 
il quale, quand'è diluito coli' acqua, dicesi comunemente 
acqua forte: è potente veleno, colora la pelle in giallo, ed 
è molto importante nelle arti. Allo stato libero però non è 
del dominio della Mineralogia, giacché appena formato per 
la scomposizione di sostanze organiche, si combina con al- 
tri corpi e forma dei nitrati. La sua formola è NO' od AzO*. 
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Cloro. 

HO. Questo corpo, scoperto da Schede nel 1774,ede(lo 
dapprima acido di sul marino deflogìsticato, spirito di sale, 
acido muriatico ossigenalo, alògeno, c Analmente cloro, da 
una parola greca che significa gialio-vcrde, è un gas che 
lia appunto tal colore, un odore suo proprio molto pic- 
cante e soffocante; e non ha importanza in Mineralogia se 
non perchè forma varii cloruri, fra cui il sai comune. 

ili. Acido cloridrico « muriatico. (Acido marino, spi- 
rito di sale acida, cloruro d'idrogeno, acido idroclorko, 
clorido idrico). — È un gas incoloro, con odor vivo e pic- 
cante, e clic dà dei vapori bianchi allorché si spande nel- 
l'aria, dovuti all'acqua dell'atmosfera con cui egli si com- 
bina; è molto acido e spegne i corpi in combustione. Si 
compone d' idrogeno e di cloro in tali proporzioni che la 
sua forinola è HC1 secondo la teoria degli equivalenti, 
e H'CI secondo quella dei pesi atomici. È molto Solubile 
nell'acqua, per il che si adopera quasi sempre allo stato li- 
quido, cioè disciolto nell'acqua. Messo a contatto con os- 
sidi metallici, forma delle combinazioni; ma queste non 
sono veri muriati o idroclorati, come credevasi una volta; 
perchè egli non si combina interamente coli' ossido in 
modo da formare un sale ternario, ma avviene una d'op- 
pia scomposizione, per cui l'idrogeno dell'acido si com- 
bina coll'ossigeno dell'ossido e forma acqua, mentre il cloro 
dell'acido si unisce al metallo dell'ossido e forma un clo- 
ruro. I composti prodotti dall'azione di quest'acido sugli 
ossidi metallici sono dunque veri cloruri. Perciò le sostanze 
dette dapprima muriati dì soda, di potassa, ecc., sono clo- 
ruri di sodio, di potassio, ecc. 

In natura si svolge in gran quantità dai vulcani, special- 
mente dal Vesuvio, manifestandosi pel suo odore partico- 
lare, che taluno vuol paragonare a quello di zafferano. In 
minore quantità trovasi disciolto in acque termali, come in 
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alcune del Messico; allo sialo gassoso iì disciolto nell'acqua 

si rinviene anche nelle miniere di sale di Wicliczka in 

Polonia. 

Bromo 'Iodio -Fluoro. 

■112. Questi tre corpi, liquido il primo, solido il secondo, 
l'ultimo gassoso alla temperatura ordinaria, sono importanti 
in Chimica per le numerose combinazioni clic formano e 
per molle singolari proprietà di cui sono dotati, ma non 
hanno altrettanta importanza in Mineralogia, giacché sono 
pochi i bromuri, gli ioduri ed i fluoruri naturali, e quegli 
stessi corpi elementari non si trovano liberi in natura. 

Carbonio. 

113. Si è convenuto di chiamare con tal nome la sostanza 
che forma la base del carbone comune. Essa può ardere, 
ed allora, combinandosi coli' ossigeno, forma gas acido 
carbonico- Allo stato di purezza il carbonio non trovasi 
in natura che nel diamante e nella grafite, e tra i prodotti 
dell'arte nei così delti neri d'avorio, nero d'animale, nero 
di fumo, ecc.; cosicché lo slesso corpo elementare offre ora i 
caratteri del diamante ed or quelli del nero fumo a seconda 
del diverso stato d'aggregazione molecolare; il qual feno- 
meno dicesi dai chimici allotropia, c i due aspetti due 
forme allotropiche dello stesso corpo. 

114. Diamante. — :È ilcorpo piùduro che si conosca, riga 
ogni altro corpo e non è rigalo da alcuno; ond'ò che per 
lavorarlo bisogna corroderlo colla sua stessa polvere. Tro- 
vasi in cristalli più o meno perfetti, che sono od ottaedri od 
i suoi derivati: la maggior parte però dei cristalli è arroton- 
data sia per l'incurvamento delle faccette, sia per un gran 
numero di queste, sia per altre cause. Quantunque duris- 
simo, ò assai fragile; messo per un istante alla luce solare 
e poi portato nell'oscurità, manda una luce debole per un 
tempo più o meno lungo, principalmente se ò d'un volume 
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un po' considerevole. Il colore e per lo più nullo, essendo 
il cristalio perfettamente limpido; ma spesso ha una tinta 
verdognola e giallastra, od anche grigia o nera. Il suo peso 
specìfico è da 3,52 a 3,55. Al cannello non si altera che con 
molta difficoltà; ed esposto ad un calore molto intenso e 
con speciali precauzioni, arde con fiamma azzurrina senza 
lasciare residuo, e producendo gas acido carbonico. La 
quale ultima esperienza, eseguita dapprima a Firenze da- 
gli accademici del Cimento nel 1694, e ripetuta poi da 
Macquer, Bergmann, Lavoisier, Guyton de Mourveau, 
Dumas e Stas, ecc., prova che il diamante è puro car- 
bonio come il nero fumo. Per quanto però siasi fatto, 
non sì è ancora potuto ottenere artificialmente il dia- 
mante da qualunque altra specie di carbonio. Posto fra 
due carboni arroventati dalla corrente elettrica, riluce 
talmente da doverlo guardare con un vetro affumicato, 
si rigonfia, si scaglia; o raffreddato appare grigio-ne- 
rastro, meno duro, meno denso, e simile al coke che si 
ottiene dal carbon fossile nella fabbricazione del'gas illu- 
minante. 

Si trova in natura in granelli od in cristalli per io più 
liberi e sciolti, disseminati, assai rari però, nelle arene 
che trovansi formare estesi depositi orizzontali sul fondo 
di certe valli. Gli antichi non conoscevano che i diamanti 
dell'Indie, quelli cioè che ci vengono anche al presente dai 
regni di Golconda e di Visapur nel Bengala ; in appresso se 
ne rinvennero pur in altri luoghi dell'Indostan e nell'isola 
Borneo, ed al principio dei secolo decimosetlimo si sco- 
persero anche in America, nef Brasile, d'onde si e ritratta 
dappoi la massima parte dei diamanti che entrano nel com- 
mercio europeo. I diamanti del Brasile si trovano quasi 
sempre in un agglomerato di sabbie e ciottoli, che contiene 
anche oro, e che dai coloni fu detto cascalko. Da una ven- 
tina d'anni si ò trovato anche in Siberia, sul pendio occi- 
dentale dei monti Urali; la quale scoperta fu preveduta e 
promossa da Engelhard e da Humboldt, che visitarono se- 
paratamente quei paesi c trovarono grandissima analogia 
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tra le sabbie da cui già prima si estraeva l'oro e le arene 
aurifere e diamanlifere del Brasile. 

Per raccogliere i diamanti, si lavano con una corrente 
d'acqua le sabbie che li contengono e poscia vi si ricer- 
cano a mano i granelli, clic un occhio esercitato sa ben 
distinguere, malgrado il loro aspetto rozzo e non lucente 
che hanno in natura. Nel Brasile gli schiavi negri sono in- 
caricali della ricerca dei diamanti: appena un negro ne ba 
scoperto uno, deve battere le mani e consegnarlo ad uno 
degli ispettori che presiedono al lavoro; questi li mettono 
in un vaso a tal uopo, ed ogni sera l'intendente generale 
conta e pesai diamanti raccolti nella giornata e li registra. 
Secondo la grossezza dei diamanti trovati si danno deipre- 
mii ai negri; quello che ha la fortuna di trovarne uno pe- 
sante 17 carati (*) è fatto libero con grande solennità, ed 
il suo padrone ne riceve un compenso. 

I diamanti cosi raccolti si faccettano corrodendoti colla 
loro stessa polvere, dopo averne levate, percuotendoli con 
una specie di coltello c con colpì secebi, le parti esterne 
a rozze, che si slaccano secondo le faccette di clivaggio 
parallele a quelle dell'ottaedro o delle sue forme derivate. 
Più frequentemente però si tagliano i diamanti con un 
filo d'acciaio coperto di polvere dì diamante ed usato a mo' 
di sega. Un tal modo di lavorare i diamanti fu scoperto da 
Berquem di Bruges nel 1470, e credesi che il primo dia- 
mante così lavorato sia quello che Carlo il Temerario, ul- 
timo duca di Borgogna, perdette alla battaglia dL Morat in 
{svizzera, e che dopa esser stato venduto e rivenduto più 
volle, finì col non sapersi più dove si trovi. L'esperienza ha 
provato che non tutte le forme sono egualmente atto a proi 

■s~^>, curare al diamante il suo brio; o perciò le for- 
<&3>S^^ me più. usitatu sono, quelle detto a brillante 
ed a rosa. La forma a brillante (fig. 69), offre 

Fig. «9. superiormente una faccetta piuttosto larga, j 
detta tavola, circondata d'un certo numero di faccette 
minori; ed è questa la sola parte che riesca visibile nei 

(') Un carato vaio ili milligrammi, ciwi circa (juattro grani. 
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diamanti montali. La parto inferiore ò quasi in forma d'una 
piramide tronca ed unita alla parte superiore per la sua 
base: cosi in questa disposizione rimangono nascosti due 
terzi della pietra, ed ò al suo piti grande spessore che 
devesi il suo brio- La rosa (iìg. 70), (ietta anche diamante, 
ha la base piatta ed è quasi una piramide resa >*v 



rotondeggiante da un gran numero di faccette /^\7^\ 
triangolari, e che si racchiude neli'incaslo- ^ 
natura soltanto pei lembi e per i! tratto stret- ?>s- 50. 
lamente necessario alla solidità. Gli Indiani, per conser- 
vare il peso delle loro pietre preziose, ne conservano an- 
che la forma naturale, vendendola soltanto brillante col 
mezzo d'un gran numero di faccette. 

Il prezzo dei diamanti è assai elevato, e non cresce in 
proporzione coH'aumento in volume od in peso. Comprando 
molti piccoli diamanti non lavorati ed a peso, si pagano 
48 franchi al carato; ma quando un diamante sorpassa il 
peso d'un carato, il suo prezzo è di 48 franchi moltiplicati 
per il quadrato del peso; cioè un diamante non lavorato che 
pesi 2 carati vale 4 moltiplicato per 48, cioè 192 franchi. È 
chiaro che allorché siano lavorati ed abbiano perciò perduto 
in peso ed anche costato mollo tempo, i diamanti acqui- 
stano un prezzo esorbitante. In generale il prezzo d'un dia- 
mante lavorato che pesa più d'un carato è dato dal molti- 
plicare f92 franchi pel quadrato del suo peso; ma quando 
ti peso è considerevole non vale più questa legge, nem- 
meno approssimativamente; cosi un diamante di 49 carati 
costerebbe secondo essa 460,992 franchi, ed una tal pie- 
tra invece fu pagata dal viceré d'Egitto 760,000 franchi. 

Sino ad ora il più voluminoso diamante conosciuto è 
quello d'Agrah, che pesa 133 granirne; ed a lui tengon 
dietro quello del Raia di Matan a Borneo, che pesa 78 gram- 
mo o 300 carati (più di due oncie); quello dell'imperatore 
del Mogol, di 03 gramme, grosso come un uovo diviso per 
metà, e valutato per più d'undici milioni di franchi; quello 
dell'imperatore di Russia, di 41 gramme, comperato per 
2,100.000 franchi dati al momento e 96,000 franchi eli 
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pensione a vita; quello dell'imperatore d'Austria, spet- 
tante prima al granduca di Toscana, di gr. 29,53, stimato 
più di duo milioni di franchi; e finalmente quello del te- 
soro reale di Francia, soprannominato il reggente, che pesa 
quasi 30 granirne, ed è il più bello per forme e per lim- 
pidità , e fu comperato in origine per 2,250,000 franchi. 
Tutti questi diamanti vengono dall'India o da Bornco; il 
più grosso che siasi trovato al Brasile, e che appartiene 
alla regina di Portogallo, non pesa più di 25 granirne e 
mezzo. In questi ultimi tempi divenne famoso il diamante 
esposto a Londra nel Palazzo di cristallo, del peso di 162 l fa 
carati, e del valore di 276,768 lire sterline, o 6,919,200 
franchi, lavoralo a rosa e chiamato col nome chinese Koh-i- 
Noor, che significa montagna di luce. 

115. cirniiie. (Piombaggine, carburo di ferro, ferro car- 
buralo, ecc.). — È una sostanza solida, grigia di piombo 
o di ferro, dolce al tatto, d'aspetto metallico e grasso nello 
stesso lerapo e che lascia tracce sulla carta come la ma- 
tita. È composta di carbonio puro, misto a pochissima quan- 
tità di ferro, percui non gli s'addice il nome di carburo di 
ferro, che gii fu dato nella credenza che fosse composta di 
ferro e carbonio insieme combinali. Per lo più è amorfa, 
di rado cristallizzata; e trovasi in ammassi c filoni entro 
rocce analoghe alla bevola comune ed al serizzo, special- 
monte a Passau in Baviera, e nel Gumherland in Inghil- 
terra, ed anche ad Olivati in Calabria, ed in molti luoghi 
del Piemonte; ma in quest'ultimo paese non si scava an- 
cora per gli usi a cui serve più comunemente, cioè per 
fabbricare le matite, dette anche lapis piombino, ed ì cro- 
giuoli in cui si fondono metalli, o per difendere il ferro 
dalla ruggine, facilitare il movimento delle macchine di 
legno, ecc. 

116. Acido carbonico. (Aria fissa, acido calcare, mefi- 
tico, ecc.). — Allo stato ordinario è gassoso, incoloro, con- 
trario alla combustione, onde spegne i corpi accesi, e fa 
morire asfissiati gli animali, lì solubile nell'acqua, e si ri- 
conosce per la reazione chimica di produrre nell'acqua di 
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calce, come in quelle di barite, di piombo, ecc., un preci- 
pitato bianco polverulento. È composto di carbonio e d'os- 
sigeno, nella proporzione d'un equivalente (od atomo) di 
carbonio e due d'ossigeno; per Io che il suo simbolo 
è CO*. Il suo peso specifico è 1.524, essendo 1 lineilo del- 
l'aria. Con un freddo intenso od una forte pressione si ri- 
duce allo stato liquido ed anche solido. 

Si svolge in natura dai luoghi vulcanici, e si trova an- 
che disciollo, in quantità molto variabile, in quasi tutte lo 
acque. Quando esce dal suolo delie miniere o delle grotte 
si accumula nelle parli più basse pel suo grande peso 
specifico, e vi forma uno strato in cui muoiono tutti gli 
animali e si spengono i lumi. Famosa è la grotta ilei 
cane, sulle rive del lago d'Agnano, presso Napoli, che 
ebbe il nome da ciò che questo gas vi forma uno strato di 
poca altezza , in cui rimangono asfissiati i cani, mentre 
l'uomo non ne soffre, respirando, per la sua maggiore al- 
tezza, nell'aria comune. Varie altre caverne dei dintorni 
ti i Bolsena, quelle di Tifone nell'Asia minore, dì Au- 
henas e presso Clcrmont-Ferrand in Francia producono 
lo stesso fenomeno. V'ha ben anche luoghi in cui l'acido 
carbonico si svolge in tal copia da asfissiare tutti gli 
animali che vi capitano, e finanche gli uccelli che vi pas- 
sano a volo; e siccome l'acido carbonico può preservare 
dalla putrefazione i corpi, narrasi che quo' luoghi abbiano 
l'aspetto di cimiteri d'ogni sorta d'animali, i cui cadaveri 
vanno sempre crescendo in numero ed accumulandosi alla 
superficie del suolo. 

Tra le acque cariche d'acido carhonico abhiam già cilate 
quelle di Seltz. di Recoaro, ecc., che fanno schiuma ver- 
sandole nei bicchieri. 

L'acido carbonico serve a nutrire i vegetabili, e, prepa- 
rato artificialmente, a fabbricare acque gassose, ecc. E peri- 
coloso rimanere in un luogo chiuso ove fermentino vini 
od ardano carboni; perchè tali operazioni danno origine al 
gas acido carhonico e ad un altro gas ancor più micidiale, 
l'ossido carbonico. Per liberare i luoghi da questi gas si può 
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iniettarvi dell'acqua carica d'ammoniaca o di potassa, o 
dell'acqua di calce; e si consiglia di far fiutare pronta- 
mente agli asfissiati da questi duo gas l'ammoniaca, cer- 
cando nello stesso tempo ogni mezzo di far ricominciare 
la respirazione col soffiare nelle nari e nella bocca del pa- 
ziente. V ebbero asfissiati clic durarono in morte appa- 
rente per più di sei ore prima di rinvenire alla vita. Certi 
dolori di capo che si provano all' alzarsi da letto nelP in- 
verno provengono spesso dal far uso della stufa nella ca- 
mera in cui si dorme. 

Boro. 

117. Non esiste puro in natura, ma si cslrae colle ope- 
razioni chimiche dall'acido borico naturale. 

118. Acido borico o borncico ■> nwmoiim. [Sale sedati- 
vo). — È quasi sempre in soluzione nelle acque, e special- j 
mente in certi laghi d'Asia, ma trovasi abbondante anche 
net così detti lagoni delta Toscana ed in istato solido nel 
Vesuvio. Estratto dalle acque è molto friabile, in pagliette 

di color gialliccio pallido, molto leggero, solubile nell'al- 
cool, il quale ne acquista la proprietà di dare una fiamma 
verde. É composto di boro e di ossigeno, e combinato con 
una certa quantità d'acqua; per cui il suo simbolo mine- 
ralogico è Ho Aq. 

Si estrae specialmente dai lagoni della Toscana. Questi 
sono laghi di piccola estensione dal cui fondo sorgono dei 
getti, detti fumaruolc, di vapore acqueo carico di acido 
borico, sicché le acque stesse dei lagoni ne contengono 
una grande quantità. I luoghi più noti per tali fenomeni 
sono Monte-Ccrboli, Castel-Nuovo e Monte-Rotondo; e i 
lagoni sono "disposti lungo una sola linea retta, dal che 
si può credere che la loro formazione debbasi ad una fes- 
sura del suolo, che avrebbe 30 o 40 chilometri di lun- 
ghezza ("). Le loro acque si fanno evaporare conveniente- 
ri Vn chilometro è mille metri; «il un' miglio comune d'Italia '« circa 
18oi men i. 
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mente, servendosi del calore stesso dei geni per riscaldare 
le caldaie, e col lento raffreddamento so ne ottiene un ab- 
bondante deposito di acido borico, talché si valuta a due 
milioni e mozzo di libbre la quantità d'acido borico che la 
Toscana mette annualmente in commercio, e che serve per 
la maggior parte a fabbricare borace. Quando le biniamole 
non isboccano nei laghi, ma immediatamente nell'aria, di- 
consi soffioni, ed allora servono meno facilmente alla rac- 
colta dell'acido borico. I vapori biancastri sono sì densi che 
dalle colline ili Volterra si vedono, ad una distanza di più 
di 16 chilometri, quelli dei lagoni piti vicini. Quando è se- 
reno, formano quasi delle nubi biancastre che s'innalzano 
in forma di colonna, quando è imminente la pioggia si 
stendono orizzontalmente a guisa di. nebbia e si elevano 
con molla lentezza. 



Silici o. 



119. Quarzo o silice mi acido «lllcicn, — Dopo CÌ1C DaVJF 

obbc col mezzo della corrente elettrica, sviluppata dalla pila 
voltaica, scomposte le terre delle potassa e soda, e le trovò 
formate de' metalli potassio e sodio e d'ossigeno, si sco- 
perse aver analoga composizione molti altri corpi che dap- 
prima si ritenevano semplici; di tal numero fu la silice. 
Questa terra, che forma i ciottoli bianchi scintillanti coll'ac- 
ciarino, le pietre focaie, il cristallo, di ròcca, le agate, le 
opali, ecc., fu nel 1809 trovata da Berzelius composta di 
ossigeno e d'un corpo particolare che per le sue proprietà 
chimiche si avvicina più al cloro, al bromo, ecc., che ai 
metalli, e che fu detto silicio. La sìlice dunque ò un ossido 
di silicio; e siccome- questo ossido ne' suoi composti fa quasi 
sempre funzione di acido, cos'i fu detto acido silicico. I| 
suo simbolo chimico è SiO 71 , clic in mineralogia si cangia 
in Si. 

I principali caratteri della silice sono: la durezza rap- 
presentata dal numero 7, laiche allorquando è. compatta 
dà scintille coli' acciarino , scalfisce il vetro, ecc.; il peso 
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specifico vario da 2.0 a 2.8; l'infusibilità al cannello e 
l'insolubilità negli acidi comuni. 

L'acido silicico, detto genericamente quarzo, presenta 
molte varietà, di cui le principali sono: il quarzo ialino. i! 
quarzo compatto, il quarzo agata, il quarzo selce, il quarzo 
terroso, il quarzo resinile; di ognuna delle quali poi dislin- 
guonsi parecchie sotto-varietà secondo le differenze del 
colorito. 

120. Quurzu ialino. — Questa varietà prese tal nome dal- 
l'avere in tutto l'aspetto vitreo, per il che i frammenti non 
cristallizzati si confonderebbero facilmente col vetro se non 
avessero varii caratteri ben distintivi. Cristallizza per lo più 
in prismi esagoni regolari con appuntature a sci facce, e 
quasi sempre tre di queste facce sono piii grandi delle al- 
tre; talora si annulla il prisma esagono, e le due appunta- 
ture riunendosi formano un solido che sembra costituito 
da due piramidi a sei lati attaccato por le basi. Ha rifra- 
zione doppia debole, che si manifesta guardando un og-' 
getto attraverso due facce non parallele; il peso specifico 
è rappresentato da 2,(5, il colore vario, ecc. 

Secondo il colore dicesi cristallo di rQcca a di monte se ~ 
è incoloro e diafano; quarzo latteo se è quasi opaco* e tinto 
d'un color bianco di latte; quarzo prasio, se contiene fibre 
o granelli di sostanze estranee, che gli diano un colore 
verde o verdognolo; sinopia, so è rosso chiaro: quarzo ema- 
turie o giacinto di Compostella, se d' un bel rosso carice 
ed opaco; quarzo giallo o falso topazzo o quarzo citrino, 
se giallo; ametista, se violetto; affumicato, se di color bruno 

0 nero: meno comuni sono i cristalli rosei, azzurri, ecc. 

Il volume dei cristalli e variabilissimo : ve n'ha di piccolis- 
simi, c sono i più perfetti, e di giganteschi; tale è unoche 
si conserva in Roma, il quale pesa non meno di 870 libbre. 

1 cristalli sono spesso raggruppati insieme in parecchi, e 
formano allora le druse, dette anche geodi o forni da cri- 
stalli se tappezzano qualche cavità. 

Il quarzo contiene spesso delle libre d'asbesto con aspetto 
setoso, ed allora dicesi occhio di gallo; i migliori esem- 
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plari ci vengono dal Ceylan, dalla costa del Malabar e dai 
dintorni d'Ala in Piemonte. Altre volte contiene pagliette 
di mica con aspetto dorato, e diecsi acenturina, da non 
confondersi però con un prodotto artificiale dello stesso 
nome e che ne è una imitazione. Finalmente avviene spesso 
di vedere racchiuse nei cristalli di rócca delle goccioline 
che riempiono in parte delle piccole cavità. Questo liquido 
è molto dilatabile e volatile pel calore, ed è molto diverso 
dell'acqua colla quale ha a tutta prima molta somiglianza. 
'Tal varietà di quarzo dicesi aero-idro. 

Il quarzo cristallizzato non si può confondere con altri 
minerali per la sua forma; quand' ò in frammenti o lavo- 
rato, si distingue dal vetro per la durezza e per un senso 
di freddo che si prova toccandolo, e dalle altre pietre dure 
per esser men duro e meno pesante di tutte quelle clic più 
gli rassomigliano, cioè dei diamante, del corindone, dello 
spinello, del topazzo, ecc. 

121. «nnrzo compatto. — Forma delle rocce abbondanti, 
bianche o di color chiaro, ora scagliose, ora granulose, e. 
che danno scintille coll'acciarino, scalfiscono il vetro, non 
restan rigale dalla punta d'acciaio, ecc. Di tal roccia trovansi 
copiosi ciottoli specialmente nel Ticino, da cui si ,es trag- 
gono per servirsene nella fabbricazione del vetro, delle ver- 
nici por le terraglie, ecc. 

Il vetro è un silicato doppio di calce o di potassa o soda; 
il cristallo che serve a far lastre, bottiglie, ecc., è un sili- 
cato di piombo e potassa o soda, ed è tanto più fusibile 
quanto più contiene di piombo; lo smalto è un vetro reso 
opaco e bianco, coll'aggiunla d'ossido di stagno. Si fab- 
bricano mischiando quelle sostanze in polvere od in sab- 
bia fina e sottoponendo la miscela ad un intenso e pro- 
lungato calore, affinchè si fondano; e si colorano con varii 
ossidi metallici. ■ - 

422. Quarzo a«ata. — Questa varietà, che serve come 
pietra d'ornamento, presentasi per lo più sotto forma di 
concrezione, come se fosse depositata dalle acque, e quindi 
spesso composta di straterelli sovrapposti regolarmente e 
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distìnti per differenti colori. La frattura ne è scagliosa 
come quella della cera, o compatta: è semitrasparente, ma 
nuvolosa; non mai o quasi mai del lutto opaca. Come le 
altre varietà che seguono, le agate s'imbiancano al can- 
nello. I colori sono variabilissimi, e danno motivo a dis- 
tinguere molte sotto-varietà ben distinte. Lo ùnici sono a 
straterelli di vario colore. Se sono due gli straterelli sovrap- 
posti, servono a fare i cammei, in cui nello strato d'un co- 
lore si scolpisce l'oggetto rilevalo, rimanendo il fondo del- 
l'altro colore. Quando gli straterelli sono molti ed ondu- 
lati diconsi onici f ciucciala; quando le zone colorate sono 
angolose ed irregolari, onici delle [orli filiazioni ; allor- 
ché le agate contengono disegni simili ad erbette diconsi 
erborizzate o dendritiche. Le agate di color latteo od az- 
zurrognolo o grigio-chiaro, diconsi cakedonie; quelle di 
color rosso di carne o di ciliegia o rosso- giallastro di- 
consi corniole o cornaline; quelle ranciate o brune sardo- 
nie; quelle di color verde-chiaro crisoprasi'!; le verdi-scure, 
spesso con punti rossi, eliotropii o diaspri sanguigni; le 
verdi e quasi diafane, plasma, ecc. Diconsi occhi di gatto, ol- 
tre ai cristalli con asbesto, anche le onici in cui gli strati con- 
centrici appaiono circolari pel modo con cui sono lavorate. 

123. Selce o selce plromnea.. — Tutti conoscono la selce 

comune, che serve a fabbricare le pietre per l'acciarino 
e pei fucili, dette comunemente pietre focaie. Analoga ad 
essa è la selce. molare, ma tutta bucherellata e spugnosa, 
di color bianco latteo e d'un opacità simile a quella della 
porcellana. 

124. Qui»™ terroso. — Le selci che trovansi dissemi- 
nate in arnioni o straterelli nelle rocce calcaree sono spesso 
ricoperte d'una materia lerrosa, bianca o di color chiaro, 
che è in gran parte formata dij/narzo terroso, facile a ri- 
dursi anche solo colle dita in polvere, che riesce aspra al 
tatto. Talora esso 6 si poroso da galleggiare sull'acqua, e 
dicesi quarzo nèclico. 

Altro quarzo terroso è il trìpoli, a tutti noto perchè 
d'uso comune per pulire metalli, al quale ufficio serve bi- 
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rissimo poi- !a durezza d'ognuno de' suoi granellini. Alcuni 
tripoli, e specialmente quello di Biling in Boemia, sono 
formati di un ammasso d'infiniti gusci silicei d'animaletti 
microscopici. 

125. Qui»™ rcsinitc - Ebbe tal nome dall' avere un 
aspetto mollo analogo a quello della resina appena rotta. 
Il suo colore è molto vario. Quand' è bianco latteo od az- 
zurrognolo ed iridescente dicesi opale, ed è pietra molto 
pregiala per ornamento, che ci arriva per lo più dall'Unghe- 
ria. Quando somiglia all'opale, ma non è iridescente, di- 
stinguesi col nome di semi-opale, datogli da Werner. 

La maggior parte del quarzo resinile è però di color 
bruniccio o verdastro, e si trova sì in Ungheria come nei 
monti Euganei, ecc. 

Una varietà di semiopale, però rarissima, e dftta idrò- 
ftinn, ha la proprietà di acquistare qualche trasparenza 
quand' è immersa nell'acqua, e d'imbeversi di questo li- 
quido , mandando fuori una quantità di piccole bollicine 
(Varia che prima stava racchiusa nei suoi pori. Gli antichi 
la consideravano come una meraviglia quasi unica, e la 
chiamavano occhio del mondo. 

Talvolta il quarzo resinile s'incontra in forma di pic- 
cole concrezioni globuliformi, analoghe a quella della gom- 
ma che scola da certi alberi. Queste concrezioni sono per 
lo più aderenti alle rocce vulcaniche, e diconsi di ialite 
quando sono trasparenti, come quelle di Bohunicr in Un- 
gheria, e fiorile quando non lo sono, come quelle di Santa 
Fiora in Toscana. 

126. Diaspro. — Distinto dal vero quarzo per essere per- 
fettamente opaco, ha colori varii dal rosso al bruno, al 
verde, talora disposti in zone concentriche (ciottoli d'Egit- 
to); frattura compatta o terrosa. 

Il diaspro dicesi sinopia quando è rosso-scuro; eliotro- 
pio o diaspro sanguigno quand' è verde con punti rossi, pie- 
Ira di paragone quand' è nero. Il qual ultimo nome gli 
venne dal suo uso, giacche serve a provar l'oro: sfre- 
gando sovr'esso un oggetto che sembri oro, e toccando 
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con acido nitrico od acqua forte Iìi striscia metallica che 
vi rimane segnata, essa scompare totalmente ed iti parte, 
oppure rimane come prima, secondo clic l'oggetto non è 
oro, o ne contiene poco, od è tutto d'oro. Siccome veniva 
per lo pili dalla Lidia, la pietra di paragone fu da Werner 
chiamata quarzo lidio. 

127. xiiopafe a qiumo xiloide. — Sembra legno tramu- 
tato in materia silicea simile all'opale, ma per lo più bruna 
o scura. Se ne trovano interi tronchi in molti paesi, e spe- 
cialmente in Ungheria, Transilvania, Francia, ecc., sepolta 
in certe rocce, arenacee. Si lavora per farne oggetti di lusso. 

128. Vincimeli*)) e Inculila del quarzo. — f Cristalli tnj- 

vansi frequentemente in geodi in quasi tutte le rocce, ma 
per lo più in quelle cristalline, cioè analoghe ai graniti, 
ai porfidi, alle beole, ecc. Le agate trovansi nelle stesse 
rocce, ma sembrano formati da depositi di sorgenti ter- 
mali; le più belle e quasi tutte le agate che servono d'or- 
namento in Europa provengono dalle cave d'Oberstein nella 
Prussia renana. Le selci si rinvengono in arnioni, strate- 
relli e nuclei, nelle rocce calcaree, e si vedono abbon- 
danti anche in quelle bianche, rosse e nere clic formano le 
nostre alpi. Il quarzo resinile e !e opali s'incontran frequenti 
invece ne' siti vulcanici, dove trovansi porfidi ed altre si- 
mili rocce; ed a Beudant avvennedi trovarne in via di for- 
mazione, cioè raccolse in Ungheria de' nidi di materie te- 
nere, ontuose, simili a pasta molle, le quali, indurandosi 
all'aria nella sua collezione, produssero delle sostanze si- 
mili alle opali. Il diaspro trovasi insieme colle agate e colle 
selci, e talvolta anche colla resinile; ma per lo più nelle 
rocce simili all'ardesia, alle bevole ed ai serizzi. 

Solfo. 

129. Il colore giallo-chiaro, suo proprio, e l'ardere con . 
damma azzurrognola e mandando un odore a lutti noto 
sono caratteri che fanno riconoscere lo solfo fra tutti i mi- 
nerali. Talvolta però è rossastro, verdastro, o bruno per j 
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miscele di sostanze estranee. È per lo più cristallizzato in 
ottaedri retti a base romba, mentre i cristalli che se ne ot- 
tengono colla fusione artificiale derivano dal prisma obli- 
quo a base romba. Spesso però ò concrezionato, o com- 
patto, o terroso, o polverulento alla superficie d'altre rocce. 
È fragilissimo, poco duro, pesa due volle quanto l'acqua. 
Oltre varie singolarità nel modo di comportarsi al calore, 
riscaldato a IH" fonile, perde la opacità, diviene liquido 
e trasparente; a 160° si fa più oscuro, pastoso e quasi so- 
lido; a 200° ritorna liquido; a 400" bolle e si cangia in va- 
pori, i quali, raccolti in un gran vaso freddo, si depositano 
sulle pareti in polvere fina, che trovasi poi in commercio 
col nome di fiori di solfo. Se quand'ò liquido a 200" si la- 
scia raffreddare, prima di solidificarsi del tutto passa per 
lo stato viscido ai 160", ed allo stalo liquido da quella tem- 
peratura ai 111°. Se invece quando è vischioso viene get- 
tato nel l' acqua fredda, si l'apprende in una massa molle 
e simile in apparenza alla cera, che a poco a poco si in- 
dura e diventa fragile. 

Si rinviene in arnioni e noduli entro rocce calcaree o 
argillose; quasi sempre insieme col gesso e talora anche 
col sai gemma; oppure sublimato nelle lave e nelle altre 
rocce frequenti nei luoghi vulcanici. 

La Sicilia, specialmente nella vai di Noto e nei dintorni 
di Girgenti, è il paese più abbondante di solfo, disseminato 
nelle rocce argillose; sicché le sue miniere alimentano 
quasi tutta Europa di questo minerale, prezioso pe' suoi 
molteplici usi, quali sono il preparare acido solforico, l'im- 
biancare la tela, il fabbricare la polvere da guerra, ecc. Quasi 
tutti i vulcani forniscono solfo, e specialmente quelli d'Is- 
landa e dello Ande, in America.. Lo solfo è depositato in 
qualche luogo dalle acque- dette solforose, per la scompo- 
sizione dell'idrogeno solforato, come ad Aquisgrana.' An- 
che alla Solfatara presso Pozzuoli si forma per la decom- 
posizione di quel gas, ma senza l'intervento delle acque 
solforose, e si sublima nelle fessure e nelle cavità Che sono 
frequentissime in quelle montagne. Si trova lo solfo anche 
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in molti altri luoghi d'Italia, ov'è raistoo sparso nelle roc- 
ce argillose: come nel Vogherese, nel Modenese, nel Cese- 
nate. nell'Urbinate, nel Sicnese, ecc. 

130. Acidi Noiroroso o solforico. — Queste line combina- 
zioni dello solfo sono piuttosto rare in natura , onde si fab- 
bricano artificialmente col mezzo dello solfo. Il primo, la cui 
formola è S0 S , è gassoso e si forma ogni volta che si arde 
solfo all'aria, ed è spesso rigettato dalle eruzioni vulcani- 
che o dalle solfatare. L'altro, che lia per simbolo SO 1 , è li- 
quido, e detto anche olio di vitrìolo perchè si può estrarre 
dal vitriolo ed ha consistenza oleosa; e si trova di raro in 
natura in cerfe acque, o in certe cavità sotterranee. Per 
esempio fu trovato in una grotta del monte Amiato presso 
i bagni di San Filippo in Toscana, sull'Etna, in un fiume 
che scende dal vulcano di Purace in America, ecc. È raro 
che s'incontri puro ; perchè, appena formato, trova sostanze 
con cui combinarsi e formare dei solfati. Ambedue questi 
acidi sono velenosi; quello gassoso, se è respirato, soffoca 
e fa morire d'asfissia, l'altro, ingoiato, corrode i visceri e 
cagiona pronta morte fra spaventosi spasimi. L'acido solfo- 
roso serve ad imbiancare, per suffumigi, per bagni, a gua- 
rire la scabbia, ecc. L'acido solforico carbonizza le so- 
stanze organiche; quando si mischia all'acqua produce tal 
calore da rompere anche il vaso se è di vetro. Suo con- 
travcleno è, secondo ì chimici, la magnesia calcinala, che, 
combinandosi con esso, ne distrugge l'azione corrosiva. 

Arsenico. 

131. Questa sostanza, con aspetto metallico nella frattura 
fatta di fresco, ma che s'annerisce all'aria, di color grigio, 
al cannello dà un denso fumo con forte odor d'aglio, odore 
che ne rivela la presenza in ogni minerale che Io contenga. 
L'arsenico è un vero metallo, ma non fa quasi mai le fun- 
zioni di metallo, giacché il suo ossido più frequente è un 
acido, ed egli slesso si unisce agli altri metalli per for- 
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mare degli arsemuri. Per ciò solo fu messo in questa classe, 
mentre per altri suoi caratteri dovrebbesi collocare fra i 
metalli. 

132. Arsenico ani ivo. — L'arsenico trovasi libero in na- 
tura, cioè allo stato nativo, ed allora si riconosce per i ca- 
ratteri suindicati e per la struttura ora lamcllosa, ora gra- 
nulosa, ora bacillare ed ora concrezionata , e perchè al 
cannello può essere totalmente volatilizzato; mentre in al- 
tri minerali che gli somigliano" ciò accade solo in parte. 

Accompagna altri minerali, e non è mollo abbondante: 
la più gran parie dell'arsenico usalo nelle arti proviene 
dagli altri suoi minerali. Serve a fare col rame il tombacco 
o rame bianco, e con altri metalli la lega per gli spec- 
chi dei telescopii, e per fare la polvere da dar morte alle 
mosche. 

; 133. Ritlsrallo od arsenico solforalo dimmi (As S s ). — K 
un vero solfuro d'arsenico, di colore rosso vivo, o rosso- 
aranciato, colla polvere giallo-aranciata ; ora cristallizzato in 
prismi romboidali obliqui, ora in masse amorfe granulose; 
si riga coll'unghia, avendo la durezza I.5t è molto leggie- 
ro, essendo il suo peso specifico 3,5 o 3,6; ed al cannello 
sul carbone dà una fiamma giallo-pallida ed un forte odor 
d'aglio. I cristalli ci arrivano dall' Allemagna, dall'Ungheria 
e dalia Transilvania; ma si trova questo minerale anche in 
Docmia, in Sassonia, al Vesuvio, all'Etna, a Luccramc nella 
Contea di Nizza, alla Guadalupa, nella China. 

134. Orpimento od arsenici) solforato giallo (As S*). — 

È un altro solfuro d'arsenico, distinto pel colore giallo vivo; 
per lo più in masse cristalline, lamellari o fibrose; vien ri- 
gato dall'unghia, ed al cannello sul carbone dà una fiamma 
giallo-pallida con odor d'aglio. Trovasi in Ungbcria e ne- 
gli altri luoghi insieme col risigallo. L'orpimento usato in 
pittura è quasi tutto artificiale; il che avviene anche di 
quello che serve, misto a calce viva ed amido, a fare una 
pasta depilatoria, cioè atta a levare i peli senza rasoio. 

135. Acido arxenioso {Arsenico ossidalo^rsenko bianco, 
arsenico comune, As O 1 ). — È la sostanza velenosa che in 



ISA PARTE SECONDA 

commercio riceve impropriamente il solo nome di arse- 
nico. È biancastra, terrosa o compatta, ed a prima vista si 
prenderebbe per argilla oit altra terra analoga. Riscaldala 
ila sola al fuoco o sul carbone, dà l'odore d'aglio caratte- 
ristico dell'arsenico. È leggermente solubile nell'acqua, 
senza sapore, senza odore. È sostanza molto pericolosa, 
perchè assai venefica, facilmente nelle mani di tutti, e per- 
chè quand'ò in polvere sembra farina, zuccaro od altra 
simile sostanza commestibile. Servo a fare il verde di 
Schede per la tintura; per conservare i pezzi d'anatomia 
le pelli disseccato nei musei; per distruggere topi; per 
guarire varie malattie, ecc.. 

L'arsenico metallico è nulla o quasi nulla velenoso, ma 
tutti gli altri suoi composti lo sono in grado eminente, 
e producono stringimento di gola, angoscia, vomiti, spos- 
samento, dolori atroci, sete, sudori freddi, e finalmente, 
dopo una dolorosissima agonia, clic spesso dura cinque, sei 
e più ore, la morte. Ingoiato allo stato solido, l'acido ar- 
senioso agisco corrodendo i visceri e producendo la gan- 
grcna; allo stato liquido è assorbito dal sangue ed opera 
arrestando tutte le funzioni animali. È velenoso tanto preso 
per bocca quanto messo sopra piaghe, tagli od altri luo- 
ghi ove possa esser assorbito dal sangue. Quando l'ar- 
senico è appena preso ed agisce sugli organi della dige- 
stione, i chimici propongono d'ingoiare molto ossido fer- 
mo idrato allo stato gelatinoso, che dev'esser sempre pronto 
nelle farmacie, oppure dell'aerato ferrico, che si usa in 
molte manifatture, oppure della magnesia calcinata leg- 
giera; tutte sostanze che, combinandosi coli' acido arse- 
nioso, valgono a renderne nullo le proprietà venefiche, for- 
mando sali di poco o nessun effetto sull'organismo animale. 
Quando il veleno è già da qualche tempo ingoialo, si che 
riuscirebbe inutile ognuno dei contraveleni chimici sud- 
detti, abbisogna l'opera immediata del medico, che som- 
ministri i conlraveleni terapeutici, che cioè valgano a vin- 
cere gli effetti del veleno assorbito, ad eccitare l'organismo 
ed a rafforzarlo nella lotta colla morte. 
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136. Abbiamo veduto più sopra clic, oltre ai minerali 
(inora descrìtti, ve n'ha altri clic meritano il nome di mi-, 
neralizzatori. Questi sono il selcnio.il fosforo, ìl titanio, 
il tantalio, il vanadio, l'antimonio, il tellurio, il mercurio, 
il molibdeno, il tungsteno, il cromo, l'osmio e il rodio. In 
quanto ai primi due, che non si trovano puri in natura, la 
Mineralogia non ne descrive che i minerali composti, e noi 
ne parleremo a lor luogo; degli altri, essendo tutti metal- 
lici o discostandosi dal cloro e dagli nitri minerali mine- 
ralizzatori più dell'arsenico, crediamo utile riserbarci a 
fame parola allorché tratteremo della classe dei metalli. 

CLASSE SECO H DA 
S.ALI ALCALINI 

137. Alcali; — Gli antichi chimici davano il nomo ili al- 
cali alla potassa, alla soda ed all' ammoniaca , che avevano 
comuni le proprietà di offrire un sapore acro ed urinoso. 
Gii una causticità più o men grande di sciogliersi nel- 
l'acqua, di rinverdire il sciroppo di viole e di diseio- 
glicrc o alterare fortemente le sostanze animali. E un tal 
nome derivò da quello che gli Arabi davano, al sale (car- 
bonato di soda) che estraevano dalle ceneri d'una pianta 
che chiamavano leali. La potassa c la soda sono com- 
poste, come s'è già detto più volte, d'ossigeno e dei 
metalli potassio e sodio; la sola ammoniaca è gassosa e 
non è un ossido, giacché, i: formala di nitrogeno e d'idro- 
geno. Gli antichi chimici chiamavano alcali vegetale la po- 
tassa, alcali minerale la soda ed alcali volutile l'ammo- 
niaca. Tutti gli altri ossidi dei metalli litlio, bario, stronfio, 
calcio, magnesio, glucinio, alluminio, iorinio, itlrio, itimi- 
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ilio e del metalloide silicio fnron delti genericamente ter- 
re; e fra queste venner distinte col nome di terre alcaline 
la barile, la stronfiarla, la calce e la litina, perchè si avvi- 
cinano per le loro proprietà ai veri alcali. 

In questa classe non si comprendono che i sali in cui ì 
principali componenti sono gli alcali oppure i loro metalli. 
Questi salì alcalini sono solubili nell'acqua e quindi for- 
niti di sapore; ma non sono i soli dotali di questi carat- 
teri, perché v'hanno anche parecchi sali metallici cterrosi 
solubili e saporosi. 

Ammoniaca. 

138. L'ammoniaca, detta anche spirilo ili sale ammonia- 
co, alcali colatile, alcali animale eri àzoluro a nitruro d'i- 
drogeno, perchè composta di azoto e d'idrogeno in modo che 
la sua furinola per equivalenti è NH S . è aeriforme allo stato 
di purezza; ha un odore penetrante che eccita la lagrima- 
zionc. ed un sapor caustico. È molto solubile nell'acqua; 
onde i chimici la conservano disciolla in questo liquido 
pei loro usi, sotto il nome improprio di ammoniaca liquida. 
Diventa realmente liquida a 40 gradi sotto lo zero, colla 
pressione ordinaria; oppure a +10" colla pressione di sci 
atmosfere e mezza ('). Si sviluppa dalle sostanze animali 
in decomposizione e specialmente dalle fogno abbondanti 
d'urina allorché sta per cominciare un tempo piovoso. Que- 
sta sostanza, utilissima nelle arti per molte applicazioni, 
forma due soli minerali importanti, cioè il sale ammoniaco 
e l'ammoniaca solfata. 

13!). Soie ammollato (Ammonìaca muriala, idrocloralo 
a mnrìato d'ammoniaca, cloruro d'ammonio, sai volatile, 
sale di Tarlarla). — Ha sapore piccante; cristallizza nel 
sistema cubico; è volatile interamente nel tubo cbiuso;mi- 
sto in polvere colla calce viva, si scompone dando copiose 
emanazioni d' ammoniaca pura. Forma ora delle croste 

O Ditesi prcitfons d 'iui'a(mo t/fern quella die equivale ut peso di ctii- 

ramini U>3J «i»rn. ogni centi mei ru ijuadralo ili sujierlkic. 
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grigie chiare, ora delle efflorescenze bianche, ora delle fi- 
lire delicate, nei luoghi vulcanici, alla superficie delle lave, * 
come al Vesuvio. all'Etna, alla Solfatara di Pozzuoli; tro- 
vasi talora anche in certe miniere di earbon fossile. É com- 
posto di quattro equivalenti d'idrogeno, uno di nitroge- 
no ed uno di cloro; onde la sua forinola più semplice 
è H'NCl.Daciò vedesi che si può considerare composto di 
ammoniaca NH S ed acido idroclorico CIH; ma secondo i 
moderni l'ammoniaca vi sì trova combinala coll'idrogeno 
dell'acido idroclorico in modo da formare un corpo spe- 
ciale detto aminoHto"NH', il quale poi, a guisa di metallo, 
è unito al eloro dell'acido idroclorico, formando ufìdoritm 
ammonico. È cosa molto singolare che quell'ammonio, gas- 
soso e composto di due gas, possa nelle composizioni chi- 
miche comportarsi coma un metallo; talché v'ha argo- 
mento di sospettare che col tempo sì abbia a scoprire 
essere i metalli corpi composti, invece che corpi semplici, 
come si crede tuttora: ma di questo argomento, tutto chi- 
mico, abbiam già forse dette troppe parole. 

Il sale ammoniaco ha molti usi, come, per esempio, in 
medicina, in tintoria per ravvivare certi colori; serve ai pen- 
tolai nella segnatura dei vasi di rame, agli orefici per 
preparare i metalli alla saldatura, ecc.; ma la maggior 
parte di questo sale ammoniaco usato nelle arti è fabbri- 
calo artificialmente, massime in Egitto, bruciando le fecce 
dei cammelli e di altri simili ruminanti, ed in Fran- 
cia distillando le materie fecali raccolte nelle fogne delle 
città. 

110. .ìlniiirngnlnn o ammoniaca Molfnta (yi Hi 1)1 0)1 (II C(l Sùl- 

foricala, solfalo d'ammoniaca, sai segreto di Glauber). — 
Si trova nelle stesse circostanze del sale ammoniaco: è 
bianca, amara, molto piccante, cristallizzala in prismi rom- 
boidali; ma piii frequentemente in efflorescenze sulle lave, 
ed anche su certe pianure sabbiose, ed in soluzione nelle 
acque dei lagoni di Toscana. 
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Potassa. 

141. Questo aleali, oss'uìo di potassio, rappresentato dal 
simbolo KO. si ottime quasi sempre allo stato idrato; per lo 
clic allora è rappresentato dal simbolo KO.HO. È somma- 
mente atto a scomporre e disciogliere le sostanze organiche ; 
e Boerliaave racconta d'un operaio die, caduto in una cal- 
daia dì soluzione bollente di questa sostanza, scomparve 
in no momento, disciolto nel liquido, non rimanendone 
che le ossa. Da tale proprietà si trac profitto per cauteriz- 
zare le carni in certe operazioni chirurgiche; onde la po- 
tassa è delta anche potassa càustica, o pietra da cauterìi. 

Isuoi sali più comuni sono il nitrato e il solfato; essendo 
per lo più prodotti artificialmente i carbonati, che in com- 
mercio ricevono impropriamente il solo nome di potassa. 

143. Mitro o pommn niimiii (Sai nitro, nitrato di po- 
tassa, potassa nitrkata, KOjNO"). — Si trova quasi sempre 
efflorescente alla -superficie delle rocce calcaree, come sui j 
muri nei luoghi umidi e dove vi siano sostanze organiche 
in putrefazione. Trovasene in ogni paese; e in Italia spe- 
cialmente nella Puffi ìa. Si distingue dalle altre efflorescenze 
? pel sapore fresco, perchè messo sui carboni accesi deflagra, 
cioè produce l'effetto d'un razzo. I suoi cristalli sono per 
lo più ottenuti artificialmente e derivano dal prisma rom- 
boidale retto. Molte pianure dell'Ungheria, dell'Ukrania. 
d'Egitto. d'Arabia, di Persia, ed altre lungo il mare presso 
Lima nell'America meridionale, forniscono gran quantità 
ili nitro. 

Tutti sanno che il nitro è uno dei componenti della pol- 
vere da guerra, e che questo prodotto era già usato dai 
Cbinesi nei primi secoli dell'era nostra per fare fuochi d'ar- 
tificio, razzi , ecc. Trovasi poi qualche cenno di armi per 
lanciare proiettili colla polvere fin nei libri del tempo dello 
crociate; i cannoni furono usali fin dal 1300 tanto in Ara- 
bia come in Germania; tutte le armi portatili furono intro- 
dotte nell'uso comune dopo i cannoni, cioè nel secolo deci- 
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mosesto. Da ciò vedesi, dice Girardi!), come sia falso il dire 
che Bertoldo Schwarz fosse l'inventore della polvere da can- 
none , c clic i Veneziani siano stati i primi a servirsene 
all'assedio di Chìoggia nel 1380. La polvere da guerra è 
composta di solfo, carbone e nitro, in proporzioni un po' 
variabili secondo i diversi fabbricatori, ma che però si 
aggirano intorno alle seguenti: 75 parli di nitro, da 10 
a 12 dì solfo, e da 13,5 a 10 di carbone. La polvere da 
caccia contiene meno solfo, quella da mine meno nitro. 
È buona 13 polvere che non brucia troppo in fretta, giac- 
ché allora logora troppo o rompe anche l'arme, ma deve 
bruciare nel tempo che impiega ìl proiettile a percorrere 
la canna dall'arme; e il suo scoppio è prodotto da ciò che 
le sostanze solide della miscela danno origine per l' ac- 
censione a sostanze gassose che "hanno »n volume 300 
volte più grande, il qual volume stesso ò poi ancora gran- 
demente aumentato dal calore prodotto. Non è qui il luogo 
d'indicare i metodi della sua fabbricazione, e solo diremo 
che in generale essa consiste nel ridurre in polvere le ma- 
terie prime, mischiarle intimamente, bagnare poi e com- 
primere la miscela riducendola quasi in pani, poi rom- 
perla di nuovo, ridurla in granelli ed assortirla con cri- 
velli a fori di diametro differente. Tutti sanno poi che 
questa polvere serve non solo a lanciare proiettili, ma a 
fare razzi volanti (saresette), racchette, ecc., e che sono 
polveri analoghe alla descritta quelle che servono a fare 
i fuochi d'artificio; i quali riescono colorati quando vi 
stiano miste sostanze particolari, come per esempio il ni- 
trato di strontiana pel color rosso, ecc. Il nitro serve anche 
in medicina, nelle analisi dei composti metallici, ecc. 

143. Potassa solfata (Potassa solforicata, aftalasio, tar- 
taro vitrìolato, sai de duobus, sale policresto del Glaser, 
solfato potassico, KaO,SO J ). — È un sale molto raro, sco- 
perto soltanto in qualche parte del Vesuvio, in piccole 
masse sulle lave; grigio biancastro, inalterabile all'aria, 
leggermente amaro, ecc., e dì pochi usi, servendo quasi 
soltanto in farmacia. 

HlNEBALflCIA. H 
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. Soda. 

144. La soda, cioè ossido-sodico, detta comunemente soda 
caustica, ha proprietà molto analoghe a quello della potassa: 
è deliquescente all'aria e, com'essa, ne assorbe pronta- 
mente l'acido carbonico, convertendosi in carbonato; cau- 
terizza meno della potassa, ed è più facile ad aversi, estraen- 
dosi dal sai comune o dal carbonato. 

145. soda carbonaia (Soda carbonicata, soda, alcali mi- 
nerale, natron, trona, ecc.). — È un sale comune in natura, 
quasi sempre efflorescente, con sapore urinoso; rinverdi- 
sce il sciroppo di viole, e fa viva effervescenza cogli acidi, 
svolgendo gas acido carbonico. Esposto all'azione del can- 
nello, dopo una viva effervescenza dovuta all'acqua che 
se ne svolge, si fonde facilmente in un vetro trasparente 
che si altera poi all'aria. La composizione non ne è co- 
stante, c da ciò i mineralogisti trassero argomento di sta- 
bilire due specie distinte, il natron e la trom. 

Il natron è un bicarbonato sodico , il cui simbolo è 
NaO,2C0M-t0Ho, contenendo 10 equivalenti d'acqua, ciò 
che fa circa 69 parti d'acqua sopra 100 di sale. 

La trono, detta anche urao,è un sesqui-carbonato; onde 
la sua forinola 6 2NaO,3CO*: contiene anche una varia 
quantità d'acqua. 

Il carbonaio sodico trovasi per lo più alla superficie della 
terra, efflorescente, oppure disciolto nelle acque. Nel pri- 
mo stato copre vaste pianure a mo' di nevicala, come ve- 
desi nel centro- dell'Ungheria o specialmente presso Debrec- 
zin e nei dintorni del mar Nero. In Egitto trovasi nelle 
acque di certi laghi, detti appunto laghi Natron, che stanno 
all'ovest del Nilo, ad una giornata di distanza da Ter- 
ranch; vi è disciolto insieme col sale marino, e vi si de- 
pone con esso allorché le acque si abbassano per la evapo- 
razione. Rinvengonsi altri laghi simili anche in molti luoghi 
d'Asia ed anche d'America. I carbonati di soda trovansi 
anche in certe acque minerali, come quelle di Carlsbad, 
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Spa, Sellz, Vichy in Alvergna; fra noi quasi tutte le acque 
minerali ne contengono, insieme con altri sali di soda e 
di magnesia. L'urao forma anche dei depositi solidi nelle 
materie argillose di formazione recente. In tale stato si 
rinviene nella Colombia presso Mcrida, in Africa nel Fez- 
zan, ecc. I carbonati di soda sono di molta importanza, 
perchè servono a fabbricar sapone, vetro, ecc. Si facevano 
venire dapprima dall'Oriente, eri ora in Francia si produ- 
cono artificialmente scomponendo il sai marino. 

146. soda nitrnta o niiHcat». — Somiglia per molte pro- 
prietà al nitro; ha sapore fresco ed amaro, deflagra sui 
carboni ardenti, meno però del nitro, e non è molto co- 
mune in natura. / , 

147. soda solfala o soiibricata (Sai di Glauber, sai 
mirabile, soda vitriolata, ecc.). — È un vero solfalo sodico 
idrato, cioè con varie proporzioni d'acqua combinata; è 
molto solubile, cristallizza facilmente in prismi derivati dal 
prisma romboidale obliquo; ha sapore salato ed amaro, 
per il che distingucsi dal solfato magnesico, che è sempli- 
cemente amaro. Trovasi in piccole masse terrose bianche, 
o in efflorescenze biancastre sulle Uve del Vesuvio e d'al- 
tri luoghi vulcanici, sulle pareti di certe miniere, come 
alle saline d'Ischcl in Austria. S'incontra anche disciollo 
in varii laghi, come in qualche luogo dell'Austria e del- 
l'Ungheria, e specialmente nel lago di Neusiedel. 

Affine a questo minerale è la glauber ile opolialite, che è 
ora in cristalli prismatici obliqui romboidali, ora no, bian- 
castra o rossa, c trovasi sparsa nel sai comune a Vi!la-Ru- 
bia nella provincia di Toledo in Ispagna e nelle miniere 
d'Ischcl in Austria e di Berci) tesgaiien nel Salisburghese. 
È un composto di solfato di soda e di solfato di calce, op- 
pure di una decina di sali alcalini e terrosi in varie pro- 
porzioni. 

148. Borace o goda b..ruio (Boralo di soda, lineai). — 
È un vero sale, composto di acido borico erti ossido sodico, 
enon si trova che JUciolto nelle acque ed in efflorescenze, 
od in piccoli; masse d'aspetto salino. Cristallizza in prisma 



164 



PARTE SECONDA 



romboidale obliquo; lia sapore dolciastro, e si fonde ad un 
debole calore nella sua acqua di cristallizzazione; aumen- 
tando il calore perde quest'acqua e si gonfia, e sottoposto 
infine all'azione del cannello, fondcsi di nuovo in un vetro 
diafano e senza colore. La sua forinola è NaO,BO s +HO, 
oppure NaO.BCH+lOHO. Ci arrivava dall'India, sotto il 
nome di lineai, in masse cristalline, coperte d'una materia 
grassa, e veniva raffinato in Europa. Sembra provenisse 
da alcuni laghi clic si trovano al di là del Thibet, e spe- 
cialmente da uno nel cantone di Seminìi, ove si deponeva 
in cristalli per l'evaporazione dell'acqua in appositi ba- 
cini, in cui veniva condotta ad arte. Dopo che si comin- 
ciò, sono appena trent'anni, ad estrarre l'acido borico dai 
lagoni di Toscana, tutto il borace usato nelle arti in Eu- 
ropa si fabbrica artificialmente; per lo che si 6 cessato di 
farlo venire dall'India. 

Il borace serve nelle saldature dei metalli, negli assaggi 
al cannello, a dare i colori al vetro per la porcellana, ad acce- 
lerare la fusione del vetro, come farmaco in medicina, ecc. 

149. Sai gemma (Soda muriate, cloruro di sodio, sai co- 
mune, sai marino, ecc.). — Questo sale, a tutti nolo pel suo 
uso comune nella preparazione degli alimenti, e distinto 
facilmente da ogni altro sale pel sapore suo proprio, è un 
vero cloruro di sodio, cioè un composto di cloro e di sodio 
metallico; ond'é falsa la vecchia denominazione di soda ma- 
nata o muriate di soda, clic significherebbe esser composto 
di acido idroctorico e d'ossido sodico. La sua forinola ato- 
mica è NaCl 1 , e per gli equivalenti NaCI. Cristallizza in 
cubi, c spesso vedonsi raggruppati in tramoggie i cristalli 
ottenuti artificialmente. I grossi cristalli contengono spesso 
dell'acqua interposta alle loro particelle, e che dà al sale 
la proprietà di crepitare quando si getta sui carboni in- 
candescenti. 

In natura trovasi in Ire stali differenti, cioè disciolto nel- 
l'acqua del mare, nelle sorgenti salato ed in ammassi più j 
o meno grandi nel seno della terra; e secondo qiwsli di- nj 
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Uacqm di mare presenta ìa seguente composizione 
media: 

Acqua , 96,470 

Cloruro sodico 2,700 

• potassico 0,070 

» magnesico 0,360 

Solfato magnesico 0,230 

« calcico . 0,140 

Carbonato calcico 0.003 

Bromuro magnesico 0,002 

Perdita 0,025 



100,000 

■ L'estrazione del sale dall' acqua di mare si fa in due 
modi differenti, cioè sia per l'evaporazione spontanea del- 
l' acqua in bacini poco profondi e molto estesi, sia sot- 
tomettendo l'acqua marina ad una bassa temperatura. Col 
secondo metodo avviene che 1' acqua che va gelando ab- 
bandoni* parte del sale che contiene, onde quella elio non 
è ancora gelata riesce più abbondante di sale che prima; 
quest'acqua allora si fa evaporare col fuoco, sino a concen- 
trarla sufficientemente acciò se ne deponga il sale cristal- 
lizzato. Questo metodo è usalo soltanto che nei paesi set- 
tentrionali, per esempio sulle rive del mar Bianco. 

Molto più usato è il metodo dell'evaporazione spontanea. 
Le saline, cioò i vasti bacini in cui si fa evaporare l'acqua 
spontaneamente, sono collocate presso le rive del mare. 
L'acqua del mare è condotta (per mezzo di acconci canali 
se il livello delle saline è piii basso di quello del mare, 
o col mezzo di macchine idrauliche se è più elevato) in 
un bacino mollo esteso e poco profondo, che serve di ser- 
batoio, e nel quale le acque, movendosi con lentezza, sog- 
giaciono ad una prima evaporazione. Movendosi sempre 
nell'egual modo, passano poi le acque in molti altri bacini 
simili ad aie c'divisi fra loro da piccoli argini, e vi subiscono 
una continua evaporazione pel solo effetto dell' aria e dei 
raggi solari. Lo scolo dell' acqua si regola in modo clic 
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quando abbia raggiunta una tale densità che sia li per de- 
positare il sale, si conduce in altri scompartimenti, tenuti 
con maggior cura, ove succede ia cristallizzazione del sale. 
Lo strato d'acqua, ciie ba l'altezza di S o 6 centimetri, vi 
depone una crosta compatta, che va sempre aumentando 
(ìncbè, giunta che sia al voluto spessore, si leva da 
quelle aie dopo averle messe a secco. Del sale così otte-' 
mito si fanno dei mucchi, che si lascian per qualche tempo 
ad asciugare, poi si -trasportano allo stabilimento di raffi- 
nazione. Questo mezzo . che può valere anche per i laghi 
salati, quali sarebbero il mar Caspio, il mar Morto o lago 
Asfaltide, e molti altri sparsi in ogni parte del mondo, viene 
usato sulle coste di Francia, di Spagna ed anGhc d'Italia. 

Le sorgenti salate contengono proporzioni variabilissi- 
me di sale. Si considera come molto ricca di sale quella 
di Schoenebeck presso Magdeburgo in Prussia, che ne con- | 
tiene 9,62 sopra 100; ed è molto povera, ma pure usata 
per l'estrazione del sale, quella di Moutiers in Savoia, che 
ne contiene soltanto 1,05 sopra 100 d'acqua. Tali*sorgenti 
sono mollo frequenti, e noi pure ne possediamo parec- 
chie, come quelle che scorrono sotto il colle di San Co- 
lombano, ma sono nascoste per disciplina dì finanza, quelle 
dei colii del Piacentino, del Modenese, degli Euganei, di 
vai Cecina in Toscana, ecc. Per estrarre il sale dalie sor- 
genti bisogna soltanto concentrarle, ed a ciò servono spe- 
cialmente gli apparati detti di graduazione, i quali consi- 
stono in alte cataste di fascine esposte all'azione del vento, 
e sulle quali si fa sgocciolare continuamente l'acqua delle 
sorgenti , affinchè a poco a poco evapori spontaneamente. 
Quando sono abbastanza concentrate, si compie l'opera- 
zione facendole evaporare in caldaie assai larghe e pochis- 
simo profonde, per via del calore e di correnti d'aria che 
col mezzo dei camini si provocano alla superficie dell'acqua. 
Si prosegue l'operazione finché il sale si depone formando 
una crosta che è detta dai Tedeschi sc/ifo(( ; 'cchc si sotto- 
pone poscia alla raffinazione. L'apparecchio di graduazione 
è, dicesi, originario dì Lombardia ; nel iS59 se ne portò un 
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disegno in Sassonia, ove fu migliorato c perfezionato, e di 
là si sparse nel restante d'Europa, mentre in Lombardia a 
poco a poco se ne perdeva l'uso; sicché oggidì non ve n'ha 
ncppnr uno. 

Oltre che disciolto nell'acque del mare e delle sergenti, 
il sale trovasi anche efflorescente alla superficie di molti 
luoghi sabbiosi. Una parte del suolo di Persia è ricoperta 
d'una argilla pregna di sale, e molli deserti devono a ciò 
la loro eterna sterilità e la mancanza d'acque potabili; co- 
me i dintorni del mar Caspio, del mar Morto, gran parte 
del deserto di Sahara, ecc., che a taluni sembrano essere 
stati una volta fondo di mare. 

Ma lo stato più. degno d'ammirazione è quello solido, 
per cui il sale trovasi accumulato in estesissimi ammassi 
a formar parte delle montagne, a guisa di roccia. Il sale 
in tale stato, che dicesi specialmente sai gemma, è spesso 
colorito in rossastro, verdognolo, azzurrognolo, ecc., da 
ossidi metallici che vi sono commisti, e specialmente dal- 
l'ossido di ferro. Di tali ammassi di sai gemma ve n' ha 
molti sparsi in ogni parte del mondo, e se ne trovano an- 
che in Italia; ma i più celebri sono quelli dì Wieliczka 
presso Cracovia in Polonia, e di Cardona in Ispagna. Nel 
primo luogo sono sotterranei, e si richiedono pozzi e mi- 
niere molto complicate per iscavarli; sono poi cosi abbon- 
danti che gran quantità di uomini vi fanno lavori grandiosi 
che eccitano la meraviglia dei visitatori. Sonvi grandi ca- 
mere e gallerie immense sostenute spesso da pilastri di sale 
conservati qua e là dalla massa che fu scavata; v'hanno 
cappelle per le funzioni religioso, scavate anch' esse nel 
sale ed ornate di statue e di varii accessori! pure scol- 
piti in sale; v'hanno scuderie pei cavalli che muovono le 
macchine, camere in cui gli operai chiudono i loro uten- 
sili quando escono dalle mine; v'hanno ruscelli, laghi sa- 
lati, ecc.; e pel riflettersi dei lumi dalle pareti lucenti di 
sale, e per la grandiosità delle escavazioni, dei pilastri, 
l'aspetto generale acquista un carattere singolare, magico 
ed imponente. Analoghi scavi trovansi nelle vicine miniere 
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ili Bochnia, ed in quelle di Chester in Inghilterra. Le cave 
di Cardona sono celebri perché v'ha una.massa ingentissi- 
ma di sale che s'innalza a guisa di rupe all'altezza di 400 
o 500 piedi sul piano del paese, sprofondandosi nel suolo 
per una quantità ancora ignota. 

Nella maggior parte dei luoghi però ove trovasi il sai 
gemma esso è più o meno sparso in argille grigiastre o 
rossastre disposte in istrali fra le altre rocce. In tale stato 
trovasi nei Carpazii, e da quei monti Tino a Cracovia da una 
parte, e dall'altra fino alla Moldavia, ove trovansi le miniere 
di Okna: pure cosi rinviensi anche nel Salisburghese, nella 
Baviera, nel Wurtemberg, ecc.; in tutti i quali luoghi usasi 
un metodo particolare per estrarlo dal seno della terra. 
Si scavano dei pozzi, vi si fa entrare dell'acqua e si lascia 
finché sia abbastanza carica di salo, che vien tolto all'argilla 
in cui 6 contenuto; allora si cstrae con macchine idrau- 
liche e si fa evaporare, sinché depone il sale cristallizzato. 

Tutti sanno gii usi a cui serve il sale nella preparazione 
delle vivande e nella coltura del bestiame; aggiungeremo 
che esso serve anche a fabbricare il carbonato di soda, a 
produrre il cloro pei suffumigi, ecc. 

TERZA. CLASSI: 
SALI TERROSI 

Ì50. Vedemmo già al principio della seconda classe che 
cosa siano le terre nel senso in cui intendiamo un tal 
vocabolo in questo caso- I loro sali, che formano questa' 
classe, hanno tutti aspetto pietroso; allorché son puri hanno 
colore bianco, o chiaro, o nullo; sono poco duri, nessuno 
rigando il vetro; il loro peso specifico varia in generale 
da 2,3 a 4,4. 

Barite. 

lol . Come tutte le altre terre, questa è bianca allo stato 
di purezza, ed ebbe il suo nome da un vocabolo greco 
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cìie significa pesante, a motivo del suo peso considere- 
vole. I suoi composti stessi si distinguono per questo ca- 
rattere. 

152. Barite carbonaia (ila ri le carbonkala, barolite, vi- 
terite, spato pesante aerato, carbonaio di barite). — Tro- 
vasi sempre o in cristalli esagoni derivati dal prisma rom- 
boidale diritto e più o meno alterati, od in masse fibrose, 
le cui fibre sìeno disposte a raggi. Ha il peso specifico 4,3 ; 
riga la calce carbonata, ed è rigata dalla ealce fluata; la sua 
durezza è 3,5; è solubile con effervescenza negli acidi; cre- 
pita al cannello e si fonde in un globulo trasparente, che 
diventa opaco pel raffredda mento. Non è molto comune : 
trovasi in qualche miniera d'Inghilterra e dell'Alta Stiria, 
alle solfatare dì Àzoro e Ftadusa in Sicilia; serve in In- 
ghilterra come potente veleno contro i topi. 

153. Borite solfata o baritina o spillo pesante (Pietra 

di Bologna, barile solforicata, ecc.). — Distinta pel suo 
peso specifico compreso fra 4,3 e 4,5, per la durezza 3,5, 
rigando la calce carbonata e venendo rigata dalla calce 
fluata; ha il colore per lo più bianco o chiaro; è insolubile 
negli acidi, e al cannello difficilmente si fonde. Trovasi in 
varii stali in natura; ora in cristalli netti e trasparenti, 
derivati dal prisma romboidale retto; ora in lamine, ora 
saccaroide ed ora in masse di struttura fibrosa, in cui le 
fibre sieno dirette come i raggi d'una sfera. Quest'ultima 
varietà è quella che si trova al monte Paterno, presso Bo- 
logna, in grosse palle raggiate nell'interno, disseminate in 
una terra argillosa grigia, nota sotto il nome di pietra 
di Bologna, perché, polverizzata e riscaldata, diventa fo- 
sforescente all'oscuro. Si faceva con essa il così detto fo- 
sforo di -Bologna; il quale consiste in piccole focacce for- 
mate di polvere di questo minerale e di carbone o di fa- 
rina, oppure di polvere di solfato di barite agglutinata con 
acqua gommata, poi calcinato al fuoco, le quali, esposte 
per qualche tempo alla luce del giorno e poi portate al- 
l'oscuro, mandano una debole luce rossiccia. La barite 
solfala trovasi anche compatta e terrosa. 
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Pel suo gran peso distinguesi facilmente da un gran nu- 
mero di minerali aventi aspetto analogo; e dai pochi che 
anche pel peso le somigliano può distinguersi per mezzo 
delle sue proprietà chimiche e per quella di dare un color 
giallo aranciaio alla fiamma a spirito di vino allorché vi sia 
mista in polvere, mentre i sali di slrontiana le danno un 
colore rosso vivo. 

Incontrasi coi minerali di piombo, di mercurio, di sta- 
gno, ecc., quasi in ogni paese, ed anche in Lombardia 
nelle miniere di ferro spalico, ov'è detta piombino o marmo 
dai minatori, al Muraccio ed a Viconago in Val Gana in- 
sieme colla Galena: nel Veneto al monte Civillina presso 
Schio, nella valle delle Monache neh' Agordino, ecc. 

Slrontiana. 

154. Slrontiana carbonata ( Stronfiano, carbotlicata , 

strontianite). — Si trova per lo più in lunghi aghi, spesso 
saldati insieme in masse aciculari; ora bianca, ora verde; 
molto fragile; la sua durezza è 3,6; il peso specifico 3,6; 
disciogliesi con effervescenza nell'acido nitrico, ed al can- 
nello dà una sostanza leggermente caustica. 

155. Strontlsna solfata o celestina (Strontidlia Solfori- 
aita, solfato strontko). — Si trova sotto tutte le forme della 
barite solfata, cioè cristallizzala, fibrosa, lamellare, com- 
patta, terrosa, ecc. La varietà più nota di questa specie 
fu per lungo tempo un minerale fibroso, clic pel suo co- 
lore celeste fu detto celestina; ma in appresso si trovò che 
quel colore non è che accidentale, sicché i bei cristalli di 
questo minerale che vengono dalla Sicilia sono affatto in- 
colori o bianchi. Suoi caratteri sono: durezza 3,6; peso spe- 
cifico da 3,8 a 3.9; a! cannello crepita e fonde in ismalto 
bianco spugnoso; alla fiamma interna dà la strontiana cau- 
stica. I suoi cristalli derivano dal prisma romboidale o dì- 
ritto. Trovasi anche compatta, in masse sferoidali, talora 
del volume della lesta, grigio-verdastre. Si trova in luoghi 
analoghi a quello della barite solforicala; ma più frequen- 
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temente insieme col gesso e col sai gemma, come nel Sa- 
lisburghese, in Sicilia, ove si trova unita allo solfo, a 
Monlmartre presso Parigi, ecc. La varietà celesle trovasi 
fra noi nelle cavità d'una roccia vulcanica del Vicentino, 
a Monte Maggiore, insieme ad analcìmi bianchi e rossi. 

Calce. 

156. È la terra più importante per i suoi usi nella ^ita 
sociale. Tutti la conoscono allo stato di purezza nella cosi 
detta calce viva, che si ottiene mediante cottura delle rocce 
calcaree in forni appositi. È bianca, amorfa, caustica, quasi 
infusìbile: si combina coll'acqua con molta avidità, svilup- 
pando molto calore, laiche una parte dell'acqua se ne va 
in vapore; talvolta si riscalda a segno da accendere la 
polvere da guerra, e specialmente quando si versa l'acqua 
a poco a poco ed in una quantità eguale circa alla metà 
del peso della calce. La calce combinata coll'acqua, della 
quindi cbimicamente idrata, riceve nel linguaggio comune 
il nome di calce spenta. L'acqua ne discioglie una pic- 
cola quantità, e diecsi allora acqua di calce, mentre di- 
cesi latte di calce l'acqua che ne contiene molta in sospen- 
sione. La calce viva lasciata all'aria libera attira l'acqua 
e l'acido carbonico, e lentamente vi si combina;, cadendo 
in polvere e formando una combinazione di carbonato -e 
d'idrato di calce, che ha per formola CaO,CO-hCaO,HO , 
mista però ad alquanto idrato non combinato. I principali 
minerali di calce sono i carbonati, il fluoruro, i solfati, il 
fosfato, il nitrato e il cloruro. 

ÌS7. <^»ice carbonnta (Carbonato di calce romboedrico, 
spalo d'Islanda, spato calcare, calcano o calcare). — È 
uno dei minerali più abbondanti, giacché, in masse amor- 
fe, forma intiere catene di montagne insieme con poclie 
altre rocce, ed è notevole altresì per la varietà degli aspetti 
che presenta; i quali però si posson ridurre a cinque tipi, 
che sono: la calce carbonata cristallizzata , la fibrosa, la 
saccaroide. la compatta e la terrosa. 
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Allo stato di purezza è sempre composta di acido carbo- 
nico e di ossido di calcio in ta! proporzione che la forinola 
è GaO,CO*; ed è simile affatto al deposito che si forma 
nell'acqua di calce allorché vi si facciano passare bollo di 
gas acido carbonico. Il colore è bianco, ma quasi sempre 
alterato da sostanze estranee, sì che varia quasi per tutte 
le gradazioni e le specie conosciuto. Fa effervescenza col- 
l'acido nitrico, c si discioglie in esso completamente quando 
è puro, restando spesso in deposito indisciolte le sostanze 
insolubili che v'erano miste o insieme combinate. La du- 
rezza è rappresentata da 3,7, giacché è rigata dalla punta 
d'acciaio e dalla calce fluata, e riga la calce solfata. Il peso 
specifico varia da 2,5 a 2.7, secondo il minore o maggior 
grado di coesione. Ai cannello si cangia in calce viva, 
senza disperdersi e cadere in polvere. Riscaldata in vasi 
chiusi e saldissimi, non si decompone, ma si fonde in parte 
e diventa saccaroide. È solubile in pochissima quantità nel- 
l'acqua pura; ma in maggior dose nell'acqua di zucchero 
e in quella che contenga discìolto anche del gas acido car- 
bonico. Tali sono le proprietà della calce carbonata pura: 
allorché contiene altre sostanze, queste si riconoscono o pel 
colore, o per l'odore, o per le reazioni chimiche eseguite 
sulla soluzione nell'acido nitrico, nei modi indicati nelle 
generalità sugli assaggi chimici. 

158. Calce carbonata cristallizzata. Le forme cristalline 
della calce carbonata derivano dal romboedro ed appar- 
tengono alle specie indicate, parlando dei caratteri cri- 
stallografici, nel quarto sistema; e combinandosi fra loro 
in gran numero di modi, danno origine a tale varietà di 
forme che qualche mineralogista ebbe a distìnguerne ben 
ottocento. Le più comuni sono però i romboedri, i prismi 
a sei lati, i metastatici e le doppie piramidi esagone. Lo 
spato calcareo in metastatici dicesi spesso volgarmente <J 
dente di porco. 

Questa specie, quando è limpida e trasparente, diecsi 
spato d'Islanda; quando non è trasparente, spato calcare. 
Nel primo caso possiede la doppia rifraziono ad un allo 
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(indo, si che, mettendone un cristallo sopra una carta 
ove sia segnato un punto, questo si vede doppio se si 
collochi il cristallo in una posizione conveniente. I cristalli 
di spato d'Islanda per lo più non sono veri romboedri, ma 
solidi che ne derivano per esser alcune facce di troppo 
estese in confronto di altre, talché facilmente si prende- 
rebbero per prismi obliqui non simmetrici , essendo ogni 
faccia un parallelogrammo obliquangolo. 

Lo spalo d'Islanda ebbe tal nome perchè per lo più ti 
proviene da quell'isola: si trova perù anche in altri paesi, 
benché raramente; tra noi ne fu trovato presso Mandello 
sui lago di Como nello scavare la strada militare. 

Lo spalo calcareo invece è molto comune. Quasi dovun- 
que trovansi rocce calcaree queste sono attraversate da 
fessure riempite di spato calcareo cristallizzato, o lamel- 
loso, od anche compatto; le quali fessure, riempite di so- 
stanze diverse, per tutti i caratteri oppure anche pel solo 
aspetto, dalle rocce in cui si trovano, diconsi in genere 
filoni. Dove questi filoni presentano delie cavità, queste 
sono bene spesso tappezzale di cristalli e, nel nòstro caso, 
di cristalli di spato calcareo. 

Talvolta i cristalli prendono color bruno per qualche so- 
stanza estranea che v'è mista, ed allora ricevono il nomo 
di spalo bruno o di brunispalo, da quello di braun-spatlt 
datogli dal mineralogista alemanno Werner. 

159, Calce carbonata lamgìlosa. È formala di cristalli 
confusamente raggruppali (Trotti, in modo d'avere una 
struttura lamellosa, in cui distinguonsi le diverso dire- 
zioni dei clivaggi naturali. Del resto questa varietà passa 
insensibilmente a quella detla saccaroide. È molto ab- 
bondante nei filoni nelle rocce calcaree, e spesso con- 
tiene dei minerali metalliferi, come nell'Hartz e nel Der- 
byshire. 

160. Calce carbonata fibrosa. Ha una struttura fibrosa, 
in cui le fibre hanno volume variabilissimo; sì che ora 
sembrano prismi accollati insieme, ora bastoncini, ora 
aghi, ecc. Il colore è bianco, o biancastro, qualche volta 
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tinto in giallo dall' ossido di ferro. Spesso oltre zone va- 
riamente colorite. Forma dei filoni, in cui le fibre sono 
dirette perpendicolarmente alle pareti, e le zone variamente 
colorito vi sono invece parallele. Si forma anche attual- 
mente in molti luoghi, deponendosi dalle acque nel for- 
mare le stalattiti e le stalagmiti ed altre concrezioni; come 
quelle che si vedono alte acque di Saint-Allyre presso Cler- 
mont in Francia, ai bagni di San Filippo in Toscana, a 
Garlsbad in Boemia, ecc. 

161. Calce carbonaia saccaroide. Il marmo statuario di 
Carrara porge il principale esempio di questa varietà, dis- 
tìnta spesso pel colore bianco o chiaro e per la strut- 
tura simile a quella dello zuccaro in pane, d'ondo vennu 
il suo nome. Varie specie di marmi appartengono a que- 
sta varietà. Intorno alla sua origine si occupa la Geologia; 
per lo che ne parleremo nel trattare questa scienza, a pro- 
posito del metamorfismo. 

162. Calce carbonata compatta. È la più abbondante e 
la più varia per aspetto e per colore. Le pietre da cui estraesi 
la calce viva, quelle che servono come pietre da fabbrica, 
i marmi, ecc., appartengono a questa varietà, come vi ap- 
partengono anche le varietà pisoliliche ed oolitiche, che 
sembrano formate quasi di grani in forma di piscili o d'uova 
di pesce, e che trovansi già formate in molti luoghi mon- 
tuosi, ed in via di formazione nelle acque di Garlsbad, di 
Tivoli, ecc. 

Altri calcari compatti contengono numerosi avanzi di con- 
chiglie e diconsi calcari concitigli feri e lumachelle, e ser- 
vono ad uso di marmi. 

163. Calce carbonaia terrosa. La calce carbonata bianca, 
quando ha l'aspetto terroso, onde tinge in bianco come il 
bianchetto da bigliardo, riceve dai Francesi il nome di 
creta (craìe), che alcuni vorrebbero che si adottasse an- 
che in italiano con questo significato, mentre tra noi si- 
gnifica propriamente l'argilla. Questa varietà terrosa, rara 
in Italia, è abbondantissima in Francia ed in Inghilterra^ 
formandovi montagne intere. 
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Analoga alla precedente è la varietà detta calcano ter- 
roso comune, di colore qualunque e non così fino come 
la creta dei Francesi. 

I calcari terrosi, o più ancora V agarico minerale, o mi- 
dollo di pietra, o latte di montagna (Bergmìkh ilei Te- 
deschi), bianco, poroso, friabilissimo c galleggiante per 
qualche tempo sull'acqua, e la farina fossile, che sembra 
appunto farina bianca, si trovarono da Ehrenherg con- 
stare in parte, od anche totalmente, di un cumulo d'in- 
numerevoli gusci calcarei di animaletti microscopici. Sono 
celebri specialmente ìe farine fossili che si rinvengono" -a 
Santa Fiora in Toscana, in qualche luogo' d'Ungheria -e 
presso Parigi, e che servirono talora per fabbricare mat- 
toni galleggianti. 

164. Calce concrezionata o tufo calcareo. Le acque ca- 
riche d' acido carbonico possono disciogliere in quantità 
variabile il carbonato calcico, ma appena quell'acido ne 
sfugge, anche il carbonato si depone. Ciò è precisamente 
quel che avviene in natura. Le acque cariche d'acido car- 
bonico, che filtrano attraverso le fessure delle rocce cal- 
caree, ne disciolgono una parte; quando poi vengono 
ad uscire ed esporsi all'aria, perdono l'acido carbonico 
e depongono la calce carbonata, che in questo caso ri- 
ceve l'aggettivo di concrezionata, e di cui sono molte le 
varietà. 

Nelle grotte, come sotto i ponti, avviene spesso che tra- 
sudino tali acque dalla vòlta, e ne cadano in gocciole sul 
suolo; esse allora depongono il carbonato calcare nell'uno 
e nell'altro luogo, in modo che alla fine vedonsi pendere 
dalla vòlta dei tubi cavi nel mezzo, oppure dei coni irre- 
golari che vanno assottigliandosi in basso, e sul suolo dei 
rialzi aventi anch'essi più o meno la forma di coni. I primi 
diconsi stalattiti, i secondi stalagmiti; e spesso, unendosi 
fra loro, danno origine a colonne di varie dimensioni, che, 
sempre più ingrossandosi e crescendo in numero, giun- 
gono assai volte a rendere inaccessibili le slesse grotte. 
Le più famose tra queste sono quelle di Anliparos nell'Ar- 
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ripelago greco, d' Adelsberg presso Trieste, ecc., ma se 
ne rinvengono di frequente in ogni paese. 

Quando la calce carbonata si deposila nel fondo delle . 
acque e forma degli strati di vario, spessore e di qualche 
durezza, acquista il nome speciale di travertino. Ne sono 
esempio i depositi calcarei che si formano anche attual- 
mente a Saint-Allyrc presso Clermont in Francia, nei ba- 
gni di San Filippo e di San Vignone in Toscana, alle 
cascale di Tivoli e di Terni formate dai Teverone e da! Ve- 
lino in Romagna, a Carlsbad, ecc. Talora questi depo- 
siti si fanno così in fretta che se ne trae»partito coll'im- 
mergere nell'acqua dei modelli incavati, su cui deposi- 
tandosi il travertino forma medaglie, busti, ecc., a guisa 
del gesso; la quale applicazione è in uso specialmente in 
Toscana. 

Finalmente quando la calco concrezionata incrosta le ra- 
dici e le erbette, formando un insieme molto poroso e leg- 
gero, questo riceve il nome di tufo calcareo, e serve ad 
ornare le grotto artificiali, a fabbricar vòlte mollo legge- 
ri, ecc.; esempi frequenti ne abbiamo tra noi, e special- 
mente a Maggianico presso Lecco, a Civate, ecc. 

165. Calce carbonata mista ad altre sostanze. La miscela 
di sostanze estranee cangia spesso alcune^proprietà della 
calce carbonata, onde ne risultano diverse varietà, talora 
importanti. Tali sono: la varietà ferrifera, che ha colore 
grigio o rossastro; la varietà quarzifera, che contiene dis- 
seminati dei granelli di quarzo, talvolta sì numerosi da sem- 
brare un'arenaria: alcune volte questa varietà offre de' bei 
cristalli ricoperti d'un inviluppo di granì quarzosi, del 
che offrono esempio molti bei pezzi che provengono spe- 
cialmente da Fontaineblcau. La cflice carbonata fetida dà 
colla percussione o collo sfregamento un odore fetido si- 
mile a quello delle uova fracide; la bituminosa è per lo 
più nera e dà pel calore, per la percussione o per lo sfre- 
gamento un odore più o men forte di bitume; talora è si 
carica di bitume che se ne sente l'odore pel solo calore 
dei raggi solari:- questa, varietà è molto comune nelle 
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alpi lombarde, e tale è il marmo nero di Varenna. V'ha fi- 
nalmente una varietà singolare detta tartufile, che, avendo 
l'aspetto legnoso, è un vero xiloide calcareo, caratteriz- 
zato da un distinto odore di tartufi, dovuto ad un aroma 
particolare misto alla calce carbonata: trovasi a Monte- 
viale nei Vicentino. 

La piti importante però delle calci carbonate miste ad al- 
tre sostanze e la cosi detta marna, o calce carbonata ar- 
gillosa, formata di calce carbonata mista ad argilla, per 
cui fa quasi pasta coll'acqua; dà un odore argilloso coll'a- 
litarvi sopra, si discioglio soltanto in parte nell'acido ni- 
trico, ecc. Trovasene, con proporzioni variabilissime d'ar- 
gilla, in quasi tutte le colline lombarde, e serve spesso 
per l'ammendamento dei terreni coltivabili, rendendo fer- 
tili quelli che son troppo ricchi di sabbia quarzosa. ■ 

100. Usi della calce carbonaia. Tutti sanno che la calce 
carbonata serve a molti usi, e specialmente a dar calce 
viva colla cottura, pietre da costruzione e marmi per de- 
corazione ed oggelli d'ornamento. 

107. Calce viva e cementi. Per eslrarre la calce viva dalle 
pietre calcari si accumulano queste in frammenti entro forni 
a tal uopo, cilindrici, nel cui fondo arde il combustibile: 
dopo un certo tempo si spegne il fuoco e si estraggono 
cangiale in calce viva.' A fine di rendere l'operazione conli- 
nua, ed ottenere cosi un risparmio di combustibile, si usa 
in Prussia un forno cilindrico in cui il combustibile arde 
in fornelli laterali, e continuamente si versa, la pietra cal- 
carea nell'apertura superiore, estraendosi dal basso la calce 
viva formata. 

Dicesi calce grassa quella che contiene il 90 per 100 di 
calce pura, ed aumenta molto in volume combinandosi col- 
l'acqua ; magra quella che contiene il 12 per 100 di sostanze 
estranee e special menlo magnesia, ed aumenta poco di vo- 
lume spegnendosi coll'acqua. Servono ambedue a fare la 
calcimi o malia dei muratori, la quale mantiene unite le 
pietre fra cui è messa soltanto perdie. solidificandosi, for- 
ma colle loro rugosità quasi delle piccole addentcllaturc. 
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Nei luoghi umidi c nell'acqua il cemento ordinario si 
discioglie o non fa la solita presa: in questi casi si fa uso 
del cemento idraulico, il quale è formato (li calce viva ed 
argilla, che, messe nell'acqua, si combinano e formano una 
crosta assai dura, spesso anche in breve spazio di tempo. 
Si chiamano calci idrauliche quelle die possono servire a 
fare un tal cemento, e si estraggono per lo più da certe 
pietre calcaree, in modo analogo della calce viva comune. 
Queste pietre calcaree si trovarono assai comuni, mentre 
una volta si ritenevano molto rare in natura; ed anche la 
Lombardia, per opera specialmente dell'illustre De Kramer, 
fu trovata abbastanza ricca di rocce di tal natura. Egli ha 
dato, negli Atti della società d'incoraggiamento d'arti e 
mestieri per gli anni 1846 e 1847, un elenco dì molte 
calci sì grasse come idrauliche di Lombardia e delle re- 
gióni confinanti, colle relative analisi quantitative (*); a 
noi basterà citarne le località principali. 

Calci grosse non dolomkhe, cioè composte di carbonato 
calcico quasi puro: ciottoli dell'Adda presso Cassano, a 
Termale e Comabhio presso Àngera, a Lovere presso Ti- 
rano, a Maggiora nel Novarese nella cava Cantalupo, a Gal- 
liate alla foniacelta d'Adda, ad Acquale presso Lecco, a 
Dezzo in vai di Scalve, ecc. Calci grasse dolomiclie, com- 
poste di carbonato calcico e d'una quantità quasi eguale 
di carbonato magnesico: ad Arona, Porlo, Calde, Ispra sul 
lago Maggiore. Arcisato presso Varese, Pare sul lago di 
Como, Vello sul lago d'Iseo, ciottoli del fiume Serio presso 
Bergamo, a Mazzo presso Tirano, a Maggiora nella cava 
Cabusa, ecc. Calci debolmente idrauliche (contenenti, sopra 
iOQ parti, da 25 a 90 di carbonato calcico, e da 15 a 8 d'ar- 
gilla) a Grone presso Treseorre, a Casal Monferrato, ciot- 
toli del fiume Trebia, a Samico nel torrente Guerna, a 
Mologna in vai Cavallina, al colle del castello di Brescia, ecc. 
Calci fortemente idrauliche (contenenti, sopra 100, da 55 

O 11 quiil elenco fu reso ili rwbWie.i raffinili; limila uditi lezioni ili clii- 
irti.-Fi industriali- che lu Mpssìi Ile Kr.-imer (enne l'annu scorso nullu aule di 
quella socielà. 
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a 80 parti di carbonaio calcico e da 45 a 20 di argilla) a 
Morosolo presso Varese, al monte Marenzo presso Brivio, 
altri ciottoli del fiume Trebia, al monte Carnasio in Val 
Seriana, ecc. Queste sono le calci di cui il prelodalo profes- 
sore ha pubblicate le analisi; certamente vi saranno molti 
altri siti ricchi di buone calci, sì grasse e sì idrauliche; 
laonde verrà tempo in cui non sarà così difficile, come og- 
gidì, far buono costruzioni subacquee. 

Lo slesso professore indica, in quegli Atti, anche altre 
terre la cui conoscenza è utile in agricoltura, cioè le manie 
argillose di Galbìale presso Lecco, che contengono 4,4 
dì carbonaio calcico, e 76 d'argilla, ecc.; le mante arijU- 
loso-calcaree di Nòbero presso il lago d Alserio, di Nese 
in Val Seriana, ecc., che contengono da 30 a 34 di carbo- 
naio calcico e da 57 a 53 di argilla; lo manìe calcari di 
Leffc in Val Seriana, contenenti 9b,3 di carbonato calcico, 
3, 4 di carbonato magnesico, ecc., senza argilla; e final- 
mente lo terre sterili da marnarsi, alla Valletta presso 
Somma, a mezza via di Vizzola, che constano di 1,3 di car- 
bonato calcico e carbonaio magnesico, 89,1 di sabbia sili- 
cea, ecc. Facciamo voti perchè non abbiano a fermarsi a 
questo punto tali chimiche ricerche, che hanno una segna- 
lata uliliLà per l'arte di costruire e per l'agricoltura. 

168. Pietre da fabbrica. Riserbandosi a citare più avanti 
le pietre fomite dalle rocce composte di calce carbonaia 
mista ad altre sostanze, come i ceppi e le arenarie, c tra- 
lasciando di far parola delle pietre che, al di là delle Alpi, 
servono nelle costruzioni, accenneremo quelle più usilatc 
in Italia. A Roma, a Firenze e in altre cillà dei loro din- 
torni, la pietra calcare più comune è- una specie di tra- 
vertino, di colore più o men chiaro, che trovasi già for- 
malo a poca profondità sotto il terreno vegetale, e clic sì 
forma anche attualmente nei luoghi già sopra indicati. 
Il colosseo, i! teatro di Marcello, tutti ì tempii antichi, 
lutto le chiese moderne sono composto di questo traver- 
tino, bianco o giallastro, il quale, esposto all'aria, acquista 
col tempo motta durezza e una tinta rossastra che dà alle 
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antiche costruzioni l'aspetto severo e maestoso loro pro- 
prio. A Milano e in tutta la Lombardia serve spesso di sur- 
rogato n'matloni un calcareo nero e cenerognolo che, dal 
luogo sul lago di Como da cui quasi sempre proviene, di- 
cesi pietra di Moltrasio. A Verona e Vicenza servono dei 
calcarei compatti e sonori, distinti per ciò comunemente 
col nome di bronzo. 

A provare se una pietra possa resistere agli effetti del 
gelo dell'acqua che s'introduca ne' suoi pori si propone il 
seguente mezzo semplicissimo. Si mantiene un pezzetto (li 
quella pietra sospeso con una funicella per parecchie ore 
in una dissoluzione di solfato sodico, comunemente detto 
sale di Glauber, a un certo grado di concentrazione. Poi, 
estrattolo, si tiene sospeso per parecchi giorni al di sopra 
d'un foglio di carta. La dissoluzione di solfato di soda as- 
sorbita forma 'dei cristalli, ed aumenta con ciò in volume; 
e se la pietra, è facile a soffrire pel gelo, se ne distaccano 
dei frammenti che cadono sulla carta. Non bisogna però 
adoperare una dissoluzione troppo concentrata, perchè an- 
che le migliori pietre ne soffrirebbero. 

169. Marmi. Sono lutti formati di calce carbonata com- 
patta o saccaroide variamente colorita. Si dividono dai mar- 
morai in vani gruppi, cioè in marmi uniti, che hanno tinta 
uniforme; marmi variegati o screziati, che hanno macchie 
e vene irregolari ed intrecciate; marmi conchigliari, che 
contengono qualche conchiglia pietrificata; marmi luma- 
chelle, che sembrano quasi formate di sole conchiglie; 
marmi cipollini con vene e zone verdastre; marmi brec- 
ciali, composti di frammenti angolosi; marmi puddinghe 
con frammenti arrotondati. Si divìdono poi anche in anti- 
chi e morfemi, secondo che te loro cave sono sconosciute 
ed abbandonate da qualche tempo, o sono ancora in at- 
tività. 

Fra ì marmi antichi citeremo: quello di Paros, il marmo 
penlelico, il marmo bianco greco, ecc., che servirono agii 
scultori greci e romani; il marmo nero antico o di Lucutiti, 
d'un colore cosi intenso che ogni altro nero messovi a 
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confronto appare grigio; il rosso antico, col fondo rosso di 
sangue, oscuro, con rare vene bianche e nere, ed una mol- 
titudine di punti bianchi, per cui appare crivellato; il giallo 
antico, che ha color giallo d'uovo, ora senza macchie, ora 
con macchie annulari più scure; il rosso e bianco di Porta 
Santa fiorita, che servì a decorare la porla di San Pietro 
in Roma; il marmo grande antico, formato di grandi fram- 
menti angolosi neri, con avanzi di conchiglie, frammezzali 
da sottili vene d'una bianchezza splendente; la breccia 
violetta antica, avente in generale il fondo violetto con 
grandi frammenti angolosi d'altri colori; la breccia afri- 
cana antica, con fondo nero e macchie grigie, rosso-scure, 
# ed altre di color violetto-vinoso più piccole delle prece- 
denti; la breccia traccagnina od arlecckina, di color fulvo 
con un'infinità di piccoli frammenti di diversi colori; la 
breccia antica di Porta Santa, con frammenliSneguali, bian- 
chi, azzurri, rossi e grigi, ed anch'essa usala per decorare 
la porta di San Pietro in Roma; il fior di pesco, breccia 
grande e bella, con macchie di color lilla o violetto, che 
rammentano il colore del fior del pesco, riunite su d'un 
(ondo bianco; il lamackello nero e bianco antico, nero scu- 
rissimo con conchiglie bianche sparse per la massa, ecc. 

L'Italia è ricchissima anche di marmi moderni, tra i 
quali noi, per brevità, non citeremo che i più importanti. 
Il marmo bianco statuario o di Carrara lia tal nome dal 
cavarsi presso la città di questo nome , 4 nell'Italia media, 
ed è a tutti noto, essendo attualmente il più ricercato per 
la scoltura. Altri marmi bianchi saccaroidi trovansì in al- 
tri luoghi d'Italia, come a Santa Caterina nell'isola d'Elba, 
a Genova, a Padova, a Gandoglia sul lago Maggiore (che 
servi nella fabbrica del Duomo di Milano e di quello di 
Pavia), a Crévola, pure sul lago Maggiore (che servì por 
le colonne e le staluc dell'Arco della Pace in Milano); ad 
Olgiasca e Musso sul lago di Como (pel restante dell'Arco 
anzidetto), ecc. Il marmo detto biancone dai Veneti, e maio- 
lica dai Lombardi, è compatto, con frattura concoide, serve 
a fare ornamenti, e trovasi quasi ovunque alle falde delle 
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Alpi. I! marmo o breccia di Serratela Eia un fondo bian- 
co, con vene e macchie rosse purpuree. I marmi cipollini, 
a zone bianche e verdognole, sono molto comuni nelle Alpi; 
tale è per esempio una varietà del marmo d'Olgiasca sul 
lago di Como. li marmo turchino di Carrara, grigio-chiaro 
tendente all'azzurro, spesso con zone bianche, oppure grì- 
gie molto scure, detto anche bardiglio di Carrara; il mar- 
mo di Polzevera, misto di materia calcare bianca e di ma- 
teria serpenlinosa verde, disposte in vene ed intrecciate di 
materia rossa, che si scava presso Genova ; il portar o porto- 
venere, o porto-veneto, che proviene dal paese di Porto-ve- 
neto nel Golfo di Spezia, nero intenso con vene di color 
giallo d'oro; il murino nero di Varenna sul lago di Como, 
che riceve una bella pulitura e serve negli edificii rnor- 
tnarii; il broccatello di Siena, con grandi macchie irre- 
golari di color giallo d'uovo circondate da vene di color 
rosso vinoso; il rosso di Verona, tli un color rosso vivo 
traente al giallastro, spesso con impronle di ammoniti: 
e finalmente il marmo ruiniforme o paesino di Firenze, di 
color bruno-giallastro e con macchie rettilinee disposte in 
modo che, vedute da lontano, fingono disegni di palazzi, 
castella o torri in rovina, sono i marmi d'Italia più usitati 
e più sparsi anche nelle altre parti d'Europa. 

il marmo straniero tra noi più freepien temente adope- 
rate per ornamento è la lumacltella di Corinzia, o lama- 
chella marezzata, che si cava in una miniera di piombo a 
Bleiberg in Canonia, ed è mollo pregiato perchè contenente 
frammenti di conchiglie, dotati di riflessi di vario colore 
e d'una bellezza sorprendente. L'Italia non è però sprov- 
vista di pregevoli lumachelle, ed in Lombardia se ne ca- 
vano due belle varietà ad Ésino sul lago di Como e ad 
Arzo presso Sai trio, le quali sono più o meno ricche di 
conchiglie e talora ne sono interamente formate. 

Altre pietre comunemente dette marmi si descriveranno 
più avanti nel trattare delle rocce. 

170. Alabastri. La calce carbonata concrezionata può 
ridursi a un bel pulimento, ed allora dicesi alabastro, ed 
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ha un colore vario dal bianco-latteo al bruno-giallastro, 
essendo gli strati spesso distinti dalle differenti gradazioni 
di colore. Se ne fanno vasi, colonne, ornamenti d'ogni 
sorta, sovente di un effetto assai gradevole ; c si scavano in 
moltissimi luoghi, per esempio presso Siena, a Saguna e 
Monreale in Sicilia, ecc.. e tra noi in molte grotte, ove si 
forma anche attualmente dalle acque che trasudano dalle 
rocce calcaree. 

171. Arragonite (Carbonaia di calce prismatico, calce car- 
bonaia dura, igloite, ecc.). — È composta essenzialmente 
nel medesimo modo della calce carbonata, e ne differisce 
soltanto per la forma cristallina, essendo questa un prisma 
retto a base rettangolare, mentre quelle della calce carbo- 
nata appartengono al sistema romboedrico. Questi cristalli 
sono quasi sempre saldati insieme in parecchi, secondo la 
loro lunghezza, formando cosi degli angoli rientranti dis- 
posti pel lungo. Si trova anche in masse fibrose, ora di- 
ritte ed ora raggiate; ha color bianco-latteo o chiaro: du- 
rezza 3,75, maggiore che nella calce carbonata: peso speci- 
fico 2,9; a! cannello si divide in particelle bianche che si 
disperdono nell'aria; è solubile nell'acido nitrico con viva 
effervescenza. Talora, come quella d'Artzberg in Stiria, 
offre dei rami ripiegati e che imitano il corallo; onde di- 
cesi arragonite coralloide, ed ò nota nelle collezioni anti- 
che sotto il nome ili flas ferri 

Trovasi in vani filoni in Sassonia. Spagna, Sicilia, od 
a Montccchio maggiore; nel Vicentino tappezza le cavità 
d'una roccia vulcanica, insieme colla stronliana solfata. 

Dalle ricerche di Gustavo Rose risulta che le acque ca- 
riche di carbonato calcico ed acido carbonico depongono 
arragonite se sono mantenuto ad un'alta temperatura, c 
ealce carbonata ordinaria quando perdono calore ed acido 
carbonico arrivando alla superficie del suolo. 

172. Dolomia (Dolomite, calce carbonaia magnesifera, 
calce carbonata lenta, spato perlaceo, miemite, bilterspalk, 
lalkspath). — Questa specie è caratterizzata dall'essere 
composta di carbonato calcico e carbonato magnesico, dal 
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tare lenta effervescenza coli' acido nìtrico , anche allor- 
ché sia ridotta in polvere, dalla durezza varia da 4,7 a 5, 
dal peso specifico vario da 2,8 a 2,9, dal colore porlo pili 
ctiiaro, ecc.: trovasi in natura ora allo stato cristallino ed 
ora in masse saccaroidi, compatte, o terrose. La sua for- 
inola è CaO,C0 , 4-Mg0CO'. 

I cristalli di dolomite derivano dal romboedro e dalle 
altro forme del quarto sistema, hanno spesso un aspetto 
perlaceo, e provengono per lo più. da Traversella in Pie- 
monte, da Pesey in Savoia, dal San Gottardo, da Gua- 
naxato nel Messico, ecc. La dolomite saccaroide è ana- 
loga per aspetto al marmo di Carrara, ma se ne distin- 
gue perchè meno dura e spesso molto friabile, essendo 
ogni granello un cristallino distinto poco collegato eoi vi- 
cini. Tale disposizione dà talora alla dolomia un piccol 
grado di. elasticità, onde dicesi allora marino elastico. La 
dolomia granulosa è formata come la precedente, ma i 
suoi grani sono tutti ben saldati fra loro, offrendo sol- 
tanto (pia o là delle piccole cavità spesso tappezzate di 
cristallini; è di colore grigio, spesso affatto cavernosa, 
e talvolta acquista I' aspetto d' una breccia. La dolomia 
compatta e la varietà terrosa si distinguono dalla calce 
carbonata soltanto per la poca effervescenza coir acido 
nitrico; quella terrea riempie spesso le cavità della dolo- 
mia granosa, e servo invece del tripoli nella pulitura dei 
metalli. 

Le varietà non perfettamente cristallizzate di dolomia 
Manno gran parte nella costituzione delle catene di monta- 
gne. Le Alpi ne offrono ammassi enormi, e fra noi il monto 
Resegone, l'Arerà, l'Alhen, il Moncódeno e quasi tutte le 
cime calcaree dei nostri monti sono di dolomia grigia, 
spesso mollo ricca di bitume, sino al punto da sentirsene 
l'odore per la sola azione Mei raggi solari. Queste cime 
hanno un aspetto particolari 1 , talchi; anche vedute da lon- 
tano si riconoscono formate di dolomia: sono, cioè, tutte 
frastagliate c con rialzi che imitano lino a un certo punto 
torri, obelischi, statue, ecc. 
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Haidinger e Marignac ottennero della dolomia facendo 
cristallizzare un carbonato doppio di calce e di magnesia: 
e Durocher potè avere della vera dolomia in cristallini mi- 
croscopici, facendo agire dei vapori di cloruro magncsieo 
sul carbonato calcare in un tubo di ferro rovente. Di que- 
sti fatti vedremo l'importanza allorché nella Geologia trat- 
teremo del metamorfismo delle rocce. 

173. Calee Onorata o (Inorile {Spati (lllOre, fluoruro di 

calcio, fluorina, ecc.). — Questo minerale trovasi molto fre- 
quentemente in cristalli perfetti; e negli altri casi forma 
masse concrezionate e lamcllose, oppure masse compatte. 
Riga la calce carbonata; la sua durezza è rappresentata 
da 4, il peso specifico da 3,1; misto in polvere coli' a- 
cido solforico svolge, specialmente a caldo, dei vapori di 
acido flnorico che corrodono il vetro; crepita sui carboni 
ardenti; al cannello diviene bianco-latteo e si fondo in una 
perla bianca opaca. 

I suoi cristalli sono spesso ialini o trasparenti , di co- 
lore nullo, violetto, azzurrino, giallastro; per lo più vio- 
letti; sono cubi, quasi sempre senza alcuna modificazione. 

La varietà compatta, per lo più violacea, si confonde a 
prima vista con alcuni altri minerali; ma se ne dislingue 
per la sua durezza, per il peso specifico e per le prove col- 
l'acido nitrico col cannello. 

Si trova in molti filoni, ed in bei cristalli s'incontra in 
quelli di stagno di Cornovaglia, compatta in quelli di rame 
dcll'Hartz; fra noi si rinviene in Val Gana, a Laveno, in 
Val Camonica, in Val Trompia, ecc. 

Serve a scolpire oggetti d'ornamento e ad intaccare il 
vetro. A tal fine copre il vetro con un velo di cera, si leva 
questa con uno stilo nei luogbi ove vuoisi corroderlo, e si 
sovrappone poi ai vapori' prodotti colla miscela di acido 
solforico e spato fluoro in un vaso di piombo esposto al 
calore d'un fornello. 

174. calce solfata o genno (Selenite). — Sotto tutte le 
sue forme, cioè cristallizzata, lamellosa, fibrosa, saccaroide, 
compatta, questa sostanziasi riconosce per la sua poca du- 
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rezza, si che si scalfisco col l'unghia, perché s'imbianca al 
fuoco dando la sua acqua (li cristallizzazione, e pel suo co- 
lore, nullo, bianco o chiaro. È solfato di calce idrato. 

Quand'è cristallizzata presenta delle lamine facilmente 
separabili col mezzo d'un coltello, e delle strisce sovr'esse 
nelle direzioni d'altri due clivaggi, che conducono al prisma 
rettangolare diritto, quantunque qualche moderno cristal- 
lografo voglia far dipendere le sue forme cristalline dal 
prisma obliquo romboidale. Le forme pìii comuni sono 
lamine di forma parallelogrammica o tra- 
pezia, oppure di forma simile a quella 
d'un ferro di lancia (fig. 71); nel qual 
caso i cristalli diconsi appunto comu- 
nemente ferro di lancia. Queste lamine 
lasciano passare la luce molto affievo- 
lita, onde la luce solare acquista l'a- 
spetto di quella della bina; per lo che 
questo minerale ò detto da alcuni Se- 
pie. 7i. lenite, dal nomo greco della luna. 
Quando è fibrosa, ha l'aspetto sericeo e di fili di vetro 
insieme saldali, il color bianco- latteo. Quando èsaccaroide, 
forma il cos'i detto alabastro, che serve nelle arti a fabbri- 
care oggetti d'ornamento, e che ha quasi sempre il colore 
bianco di neve. Quand' è compatta è per lo più bianco o 
chiaro, forma grandi ammassi d'aspetto granuloso, spesso 
colla superficie in singoiar modo alterata dall'acqua, tal- 
ché riesce tutta ruvida ed ondulata. 

Trovasi in filoni od. anche in grandi ammassi nel seno 
delle montagne, ed in molti luoghi si cava in quantità 
grande per usarla nelle arti, come, fra noi, a Limonta e 
Nobiallo sul lago di Como, a Viconago in Val Gana, in Val 
Brembana in quattro o cinque luoghi distinti, in Val Trom- 
pia,ece. In cristalli trovasi in una grotta presso Casteggio, 
ed in lamine con impronte di foglie a Montescano presso 
Stradella nell'Oltrepò. Celebri per gli ossami di quadru- 
pedi fossili che contenevano sono i depositi di gessi di 
Montniartre e di altri siti vicini a Parigi. 
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Tutti conoscono gli usi del gesso. Il gesso naturale espo-""" 
sto al fuoco entro forni perde l'acqua che contiene e si ri- 
duce in una polvere, la quale tende ad unirsi con tanta 
forza all'acqua che, messa in questo liquido, lo assorbe 
producendo calore e solidificandosi in poco tempo: lasciata 
semplicemente all'aria, ne assorbe in breve l'umidità e torna 
allo stato d'idrato. Serve a far medaglie e modelli; a fare 
stucco, sciolto nell'acqua di colla; a fertilizzare i terreni 
spargendovclo in poca quantità, ecc. 

175. Calce anidro -solfai» od anidri te (GeSSO anidro, 

muriacite, vulpinite, karslenite, ecc.). — Differisce dal 
gesso precedente per la mancanza d'acqua combinala, per 
la durezza molto grande 3,5; per il peso specifico 2,8: e 
per essere inalterabile e difficilmente fusibile al cannello, 
insolubile negli acidi. 

Si trova in lamine cristalline poco splendenti, diafane o 
molto traslucide, di color bianco-latteo o chiaro ; oppure 
in masse fibrose rosse e molto dure, o saccarosi simili al 
marmo statuario, e di color chiaro, azzurrognolo, violaceo 
o rossigno. Una varietà di questa anidrite saccaroide è la 
cosi detta vulpinite, che si scava nella provincia di Berga- 
mo, e serve come marmo, sotto il nome dì bardiglio di 
Bergamo. Del resto questo minerale non ha altro uso im- 
portante, giacché non se ne può ricavare il gesso per 
le arti. 

176. cnicc /ostata od apatite (Aspargile). — É quasi 
sempre cristallizzata o cristallina, riga difficilmente il ve- 
tro ed è rigata dal felspato, ha la durezza 5, il peso speci- 
fico da 3,1 a 3,2; è difficilissima a fondersi al cannello, 
solubile nell'acido nitrico; dà una polvere fosforescente. 

I cristalli sono per lo più prismi esagoni regolari , ver- 
dognoli, verdi-scuri o violetti, variamente modificati; onde . 
se ne fecero differenti specie distinte. 

Si trova nei graniti, nelle rocce simili alla bcvola , al 
serizzo ed all'ardesia, ecc., specialmente al San Gottardo, 
ad Ala in Piemonte, ad Albano presso Roma nelle rocce 
vulcanici» 1 , ecc. 
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177. Altri minerali di calce. — Altri sali di calce, ma 
meno importanti dei precedenti, sono: 

La calce arsemataofarmacolite,Vhaidiiigerite,\a berze- 
lite, ecc., formate da diverse proporzioni di acido arsenico 
e di calce, che danno odor d'aglio sui carboni ardenti ed 
alla fiamma interna del cannello, solubili nell'acido nitrico 
senza effervescenza; di colore bianco, roseo; formanti cri- 
stalli derivati dal sistema romboedrico. 

La calce tuntfstata, o sceelino calcare, o sceelile, in cri- 
stalli bianchi o chiari, derivanti dal secondo sistema, di 
peso considerevole, rappresentato da 6, di durezza 4 S 5, 
lentamente solubile nell'acido nitrico, ecc. 

La calce nitrato, o salnitro terroso, o nitro calcare, che 
forma le efflorescenze saline che si osservano sui muri 
umidi; ha sapore amaro c fresco, deflagra lentamente sul 
fuoco e vi lascia un deposito polverulento, che è calce viva. 

La calce clorurala, o muriato di calce, disr-iolto nelle 
acque del mare e di qualche lago e sorgente, di sapore 
ama rissimo. 

Magnesia. 

178. Pcrlclaslo a magnesia nativa. — Allo Stato nativo 

0 di purezza, fu scoperta la magnesia dal professore Scac- 
chi di Napoli nella dolomia del monte Somma. È in ottae- 
dri, di color verde oscuro, infusibile al cannello, di durezza 
eguale a quella del felspato, ecc. Accompagna l'olivina ed 
altri simili minerali soliti a trovarsi nei luoghi vulcanici. 

179. magnesia idrata {Brucile, ecc.). —È un vero idrato 
di magnesia , che si trova in masse lamellose e bianche, 
dolce al tatto come il talco, ma in lamine non flessibili; si 
lascia rigare coli' unghia, e dà dell'acqua riscaldata nel 
tubo chiuso. Solubile negli acidi, senza effervescenza. 

180. Magnesia carbonata o globertitc — Qliand'Ò CTÌ- 

stallizzata, presentando varie forme derivanti dal romboedro, 
riga il calcare ed è rigata dalla calce filiate; solubile negli 
acidi con effervescenza, dà al cannello una materia bianca 
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l'Iic sembra argilla, ma che è alcalina: quando è terrosa al- 
lappa alla lingua, è bianca o chiara, fa effervescenza col- 
Vacillo nitrico, e coll'acido solforico forma un sale che ha 
sapore amaro piccante; per lo che distinguesi dalla calce 
carbonata. Accompagna quasi sempre la magnesite. Trovasi 
cristallizzata a Tra versoi le in Piemonte ed in altri luoghi 

carbonaia irillclfera. — Sl- 
mile per raspollo alla precedente, cioè bianca o biancastra, 
porosa, leggera, secca, allappante alla lingua, non si presta 
bene a far pasta coll'acqua, è solubile negli acidi intorbi- 
dando il liquido a mo' dì gelatina; è un vero silicato di 
magnesia idrato. Si trova a Baldissero in Piemonte, ed ab- 
bonda nella Crimea e nella Natòlia, dai quali paesi si trae 
per far pipe, che diconsi di schiuma. 

182. fllugneata borala o borii <•!<<-. — Sempre in Cubi 

modificati secondo la legge d'emitfopia , bianchi o grigi : 
riga il vetro ed ò rigata del quarzo; è insolubile nell'acido 
nitrico. 

183. IHagncHla solr.ua a d'epsomlle (Sale (l'EpSOììì, Siti 

il' Inghilterra, sai di Sedlilz , sai amaro, ecc.). — Di rado 
allo stato solido come il sai gemma, è per lo più disciolta 
nell'acqua, oppure in enlorescenzc saline, a mo' del nitro; 
è Gbrosa, vitrea, fragile, solubile e con sapore amaro in- 
tenso; serve in medicina, sia fabbricata artificialmente, sia 
nelle stesse acque naturali, come in quelle di Sedtilz. di 
Pultna e di Egra in Boemia. 

Altri sali di magnesia sono il miralo, solubile; il fos- 
fato o wagnerile, solido; ed il cloruro, solubile: non sono 
molto comuni in natura, e l'ultimo trovasi per lo più di-' 
sciolto nelle acque. 

Il trio. 

184. Questa terra, nota da non molti anni, forma pochi 
minerali, ed anch'essi non molto importanti. Tali sono: 
Vitina fosfala o xenolima, di Norvegia, giallastra, d'aspetto 
resinoso, ecc., V iurta /Inala od iltriocerite, che contiene 
ittria, acido lluorico e la terra detta cerina (ossido del me- 
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tallo dello cerio) in proporzioni variabili, e proveniente 
anch'essa dalla Norvegia; Vittriotantalite , in cui l'ittria è 
unita all'ossido di tanlalio, e che è nera o bruna, ed an- 
ch'essa propria (iella Norvegia; la gadolinite, od ittrite od 
inerbile, associala coi precedenti, che contiene silice, ittria 
e gli ossidi di ferro e di cerio, ed è nera e d'aspelto resinoso. 

Allumina. 

185. Versando dell'ammoniaca o del carbonato d'ammo- 
niaca in una dissoluzione d'allume si forma un deposito 
gelatinoso, che, lavalo e seccato, è allumina anidra, puro 
ossido d'alluminio. È una polvere bianca, insolubile nel- 
l'acqua; forma dei sali cogli acidi, e spesso anche si uni- 
sce ad altri ossidi facendo funzione d'acido. È infusibile al 
fuoco dei nostri forni, «ma si fonde alla fiamma prodotta 
da un miscuglio d'idrogeno e d'ossigeno; allora forma un 
vetro, clic, raffreddalo con ispcciali precauzioni, acquisLa 
tulle le proprietà dell'allumina cristallizzata naturale, che 
forma le pietre dure note sotlo i nomi di corindone, ru- 
bino, telesia, ecc. 

186. Corindone. (Telesia, zaffiro, rubino, smeriglio, spato 
adamantino). — Presenta apparenze molto varie, offre però 
sempre i seguenti caratteri: durezza grandissima, che ap- 
pena la cede a quella del diamante, rappresentata da 9; 
peso specifico forte per una pietra, da 3,9 a 4,1; infusibi- 
lità al cannello, in sol ubi li là negli acidi. 

Il corindone urmofano, o spalo adamantino, grigio clic 
trae al bruno, o al giallo, o al verde, lamclloso, coi clivaggi 
paralleli alle facce d'un romboedro acuto; quando è cristal- 
lizzalo forma cristalli esagoni regolari, spesso ricoperti di 
laminette di mica, oppure offrenti su ogni faccia delle stri- 
sce che s J incrociano fra loro sotto l'angolo di CO". 

Il corindone ialino, diafano, di vario colore, è per lo più 
in doppie piramidi esagono più o meno modificate. 

Tutti i corindoni ialini possono essere lavorati, e forni- 
scono delle pietre preziose molto stimate per il bel colore, 



I 

DigitizGd bjr Google 



DESCIiiZiONE DEI MINERALI IDI 

la vivacità dello splendore e la loro ina Iterabili Un. Ebbero 
diversi nomi secondo il colore; chiamandosi zaffiri bianchi 
quelli senza colore, rubini orientali i rossi, zaffiri orien- 
tali gli azzurri, lopazzi orientali i gialli, ametiste orientali 
i violetti, smeraldi orientali i verdi, e questi ultimi sono 
mollo varii ed assai pregiali allorché offrono un bel coloro 
intenso; hanno un gran prezzo, talora maggiore di quello 
del diamante. Quando il corindone è incoloro si vende qual- 
che volta per diamante: la durezza e il peso specifico però 
servono a distinguerli. 

La terza varietà del corindone è la granulare, detta an- 
che smeriglio, impura, di color grigio vario, e che per la 
sua durezza serve a pulire i metalli ed a lavorare le pietre 
meno dure. 

I corindoni trovansi in granili e sorizzi alla China, al 
Tibet, in Isvezia, ai monti Urali, in Piemonte, ecc.; al 
San Gottardo in una dolomia saccaroide. Il corindone ialino 
però non fu trovato che nelle sabbie dei terreni trasportati 
dalle acque al Pegù, al Ccylan, ecc. 

187. Gfhslte -diuspAro - «uri- hese, eec. — La gìbslte Ò idrato 

d'allumina naturale, in stalattiti o masse terrose, si coagula 
al cannello, si scioglie nell'acido solforico, ecc. 

II diaspora è anch'esso un idrato d'allumina, ma lame!- 
loso, grigio perlaceo, con clivaggio facile ma curvo; ha il 
peso specifico 3, 4, riga il vetro, ma è fragilissimo, e viene 
per lo più dalla Siberia, o dagli Urali, o da Schemnitz. 

Altri composti d'allumina sono la mcellite a fosfato d'al- 
lumina, del Devonshire, Vambligoiule o fosfato d'allumina 
e litina, delia Sassonia, la Idaprotliiim, altro fosfato d'allu- 
mina, confuso pel suo colore azzurro colla lazulite ed altri 
minerali consimili, e Analmente la turchese, che ha co- 
lore azzurro, riga la calce fosfala, ha peso specifico da 2,8 
a 3, è infusibile, insolubile, ed e composta (li un gran nu- 
mero di sostanze: proviene dalla Persia, in frammenti ir- 
regolari, ed 6 di prezzo assai elevato quando ha un bel 
colore. Più volte si fecero passare sotto nome di turchesi 
altre sostanze colorile in azzurro e di analogo aspetto, e 
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piccia [mente i denti dei mammiferi fossili coloriti, dicesi, 
dal fosfato di ferro, trovati in varii luoghi di Francia. Sif- 
fatte pietre falso, il cui valore è pressoché nullo rispetto a 
quelle di Persia, furono dette turchesi di roccia nuova. 

18S. Allumile!, allume naturale ed altri soli allumi- 

nn»i. — L' allumile è solida, riga il vetro, e trovasi in 
istato compatto o in ammassi fibrosi od in cristallini rom- 
boedrici; e infusibile al cannello, dà acqua nel tubo chiu- 
so, e diviene in parte solubile nell'acqua, formando una 
soluzione da cui l'ammonìaca produce un deposito fioc- 
coso bianco. È un solfato doppio d'allumina e potassa 
idrato. Accompagna sempre alcune rocce vulcaniche, come 
alla Tolfa negli Slati romani, a Piombino sulla costa To- 
scana, in Ungheria, ecc., e se ne produce anche attual- 
mente alla solfatara di Pozzuoli ed alla Guadaluppa per 
l'azione dei vapori solforosi sulle sostanze circonvicine. 
Calcinandola, bagnandola con acqua per ridurla in pasla. 
lesciviandola poi a caldo, e concentrando la soluzione, si 
hanno dei cristalli d'allume, dello allume di Roma, che fu 
per molto tempo tanto ricercato., finché si cominciò a fab- 
bricare allume in altri modi. 

L'allume trovasi già bei l'è fatto in natura, con tutte le 
proprietà di quello artificiale, cioè solubile, con sapore 
astringente, e dalla cui soluzione l'ammoniaca fa precipi- 
tare un deposito fioccoso bianco. È un solfato doppio d'al- 
lumina e di potassa o d'ammoniaca. DI rado efflorescente 
i) in masse fibrose, è per lo più sparso in certe rocce che, 
pel dividersi facilmente in isfoglìe, diconsi sckisti allumi- 
nosi; si forma anche attualmente nelle solfatare e in altri 
luoghi ove arrivi invece qualche gas prodotto dalla scom- 
posizione di sostanze organiche. L'allume è usato nella 
tintura, nella preparazione delle pelli, in medicina, ecc. 

Altri salì alluminosi vi sono in natura, come l'allume 
magnesìaco, del sud dell'Africa. Yallume di piuma, in fibre 
sericee, carico di ferro, ecc., ma di poca importanza per noi. 
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CLASSE QUARTA 

METALLI 

189. Generalità. — Sotto questo nome intendiamo i corpi 
che anche nel linguaggio comune diconsi metalli, che si 
possono estrarre ilai loro minerali con molto minore diffi- 
coltà di quelli che formano le terre egli àlcali, c che espo- 
sti all'aria non si combinano con tanta prestezza coli' os- 
sigeno. 

Questa classe comprende non solo tutti ì metalli che tro- 
vansi allo stato nativo, c i corpi formali dalla unione di 
due o più: d'essi allo stato metallico, ma anche le loro com- 
binazioni coli' ossigeno o con qualche altro metalloide, e 
quelle dei loro ossidi cogli acidi. I primi corpi hanno sem- 
pre l'aspetto metallico ben pronuncialo, che dà loro un ca- 
rattere esterno per cui si distinguono nettamente dagli 
altri minerali. Le combinazioni invece non hanno che ra- 
ramente l'aspetto metallico, per lo che si confondono a 
prima vista coi minerali della classe precedente; ma iti 
generale ne sono abbastanza distinti per qualche colore 
particolare, pel peso specifico abbastanza forte, e perchè, 
cogli assaggi al cannello, danno quasi tutti un globulo 
od una scoria metallica. 

Ognuno sa che fino dai più remoti tempi della società 
si conobbe l'uso dei metalli, e specialmente de! ferro, del 
rame, dell'oro, dell'argento, del zinco, del piombo, dello 
stagno e delle loro leghe principali, e che i metodi della 
estrazione di essi dai minerali che li contengono furono 
estremamente rozzi da quell'epoca sin verso la fine del me- 
dio evo. Per lungo tempo i metalli si chiamarono dai Greci 
e dai Romani coi nomi dei pianeti coi quali supponevano 
avessero qualche misteriosa relazione. Così l'oro si disse 
Sole, l'argento Luna, l'argento vivo Mercurio, il rame Ve- 
nere, il ferro Marie, lo stagno Gl'ore, il piombo Saturno. 

SIlNEiU LOGIA. 13 
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Tali nomi si mantennero ben anche nel medio evo e die- 
dero origine eziandio ad alcune denominazioni tuttavia in 
uso nelle farmacie; cosi per esempio si conserva in queste 
il nome di sai saturno, per indicare ['acetato piombko , 
composto d'acido acetico e di piombo, mentre il nome di 
mercurio divenne d'uso generale più di quello d'argento 
rivo. Gli alchimisti, quantunque siansi dati a ricerche tal- 
volta ben strane, qua! è quella della pietra filosofale, che 
doveu procurare la salute, o quell'altra di cangiare in oro 
qualche altro metallo, recarono grandissima utilità alla 
scienza, perchè nelle loro moltiplici operazioni scopersero 
un gran numero di sostanze novelle, fra cui parecchi me-' 
talli. Finalmente i moderni, col mezzo già indicalo della 
pila e con melodi meglio ordinati e più. esatti, giunsero a 
scoprire altri metalli ancora, i quali, se non sono utili al 
giorno d'oggi perchè rari o diffìcili ad aversi, potranno 
l'orse diventar utili in avvenire. 

I metalli di cui faremo parola sono diecisette, fra cui 
una diecina di grande importanza per i loro usi nelle arti 
e nelle industrie. 

190. Giacitura dei ■metalli c trattamenti metallurgici. — 

IJuasi tutte le masse minerali che formano la superficie del 
globo, cioè le rocce, trovansi disposte in istruii sovrappo- 
sti gli uni agli altri, spesso orizzontali, ma più sovente in- 
clinali o verticali. Tutti gli strati vicini aventi molta ana- 
logia fra loro sotto varii aspetti, die impareremo poi a co- 
noscere, formano un insieme che i geologi chiamano ter- 
reno. Distinguonsi terreni di sedimento, cioè deposti dalle 
acque e composti ili argille, di rocce calcaree, di arene, ecc.; 
terreni cristallini, cioè formati di rocce per lo più cristal- 
line o di altre loro analoghe, e sonoi graniti, i porfidi, le 
masse quarzose compatte, i serpentini, i serizzi, ecc.; e 
/arreni vulcanici, formati dalle rocce che escono anche at- 
tualmente dai vulcani e da quelle che vi somigliano, come 
le lavo, le pomici, i basalti, ecc. 

Spesso gli strati sono attraversali da grandi fessure a 
pareli piane e parallele, e per lo più ripiene di sostanze 
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minerali differenti, talora pel solo aspetto, e generalmente 
anche per la natura, (la quelle che formano le pareti. Que- 
ste fessure colle sostanze die le riempiono diconsi filoni. 
I minerali metalliferi di rado formano da sé soli dei filoni, 
ma sono per lo più accompagnati da altri minerali, quasi 
sempre pietrosi, clie ricevono il nome di matrice o ganga. 

I minerali si estraggono per lo più dai seno della terra 
col mezzo di lavori sotterranei detti miniere, delle quali 
diremo poche parole alla fine dì questo libro. 

Estratti dalla terra, più o meno lordi di ganga, ì minerali 
metalliferi devono essere sottoposti a particolari trattamenti 
a fine di cavarne i metalli allo stato di purezza. L'arte di 
«trarre in tal modo i metalli dai loro minerali diecsi me- 
tallurgia, ed è oggimai una delie più utili applicazioni 
della chimica e delle altre scienze fìsiche. 

I lavori metallurgici sono in parte meccanici ed in parte 
chimici. I primi hanno per iscopo di sbarazzare i minerali 
dalle materie estranee che vi sono aderenti, e che sarebbero 
d'impaccio alla facile estrazione del minerale. Si comin- 
cia collo scegliere i frammenti che contengono ima quan- 
tità bastevole di metallo per essere lavorati a fine dì sepa- 
rarli dagli altri che ne sono troppo poveri ; poi il minerale 
scelto sì polverizza col mezzo di pistoni mossi da qualche 
macchina, e la polvere ottenuta si lava sopra grandi tavole 
inclinale o in ampii recipienti, in modo che l'acqua porti 
con sè la polvere non metallifera, che è più leggera, e lasci 
quella più pesante e ricca di metallo: queste sono le ope- 
razioni meccaniche preparatorie. La prima operazione chi- 
mica è Fabbrustolimento, nel quale, col mezzo del calore 
all'aria libera od entro forni adatti, sì cerca scacciare dal 
minerale le sostanze volatili che contiene, come l'acqua, 
l'arsenico, lo solfo, l'acido carbonico, ecc.; oppure si ha 
per iscopo soltanto di diminuire la coesione del minerale 
e di renderlo così più facile a sottostare agli effetti delle 
susseguenti operazioni. Preparato in tal modo il minerale, 
si sottomette alla fusione; cioè, dopo averlo mischiato con 
mia quantità conveniente di carbone e di fondente, si 
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espone ad un calore più o meno intenso entro forni che 
variano di forma secondo le circostanze e la n'attira dei 
metallo, i! carbone, tendendo ad unirsi coll'ossigeno del- 
l'ossido metallico formato nell' abbrustolimento, riduce 
quell'ossido, e mette in libertà il metallo, che, isolato in 
tal modo, si raccoglie nella parte inferiore allo stato li- 
quido. [ fondenti sono sostanze ora terrose ora silicee, che 
si aggiungono affinchè, combinandosi colle sostanze ter- 
roso che sono unite al minerale, facciano in modo che 
esse non impaccino l'operazione, ed anzi, cangiandosi in 
vetro fusibile, preservino anche il metallo fuso dall'ossida- 
zione, coprendolo a mo'di vcrr/ice liquida e cosi difen- 
dendolo dall'azione dell'ossigeno dell'aria che alimenta la 
combustione. 

Bene spesso i metalli così ottenuti contengono una certa 
quantità ili carbone; ma con opportune operazioni succes- 
sive, non molto complicate, si perviene ad ottenerli, se non 
allo stato di purezza, almeno ad uno stato ben vicino e 
tale che possano servire agli usi -cui sono destinati. 

Tali sono in generale i processi metallurgici; a proposilo 
d'ogni metallo diremo alcun che più in particolare deila 
metallurgia di ciascun di loro. 



19i. Questo metallo, scoperto nel 1809, è ben noto da 
pochi anni; non ha alcuna importanza negli usi comunij; 
merita d'esser citato qui solo perchè dà origine ad un certo 
numero di minerali d'altronde non molto comuni, quali so- 
no: il cerio carbonato o carbocerina, bianco grigio, il cerio 
fosfato, il cerio fluato o fluocerina, rosso giallastro, il cerio 
idroflmto o basicerina o fluato bàsico di cerio, giallo, e 
ì'allanìte, la cerile, la cerino, Vortite, ecc., che sono tutti 
silicati di cerio più o meno complessi per l'unione d'altri 
ossidi metallici o terrosi: quasi tutti furon trovati soltanto 
nella Svezia e Norvegia. 
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Manganese. 

192. Allo stalo metallico è molto duro, fragile c granu- 
lare e d'aspetto simile alia ghisa bianca. Per conservarlo 
in talo stato bisogna tenerlo difeso dal contatto dell'aria; 
giacché altrimenti si ossiderebbe prontamente. Scompone 
l'acqua appropriandosene l'ossigeno. I suoi osfidi tosi col 
vetro di borace gli comunicano un bel colore violetto; al 
qual carattere si riconosce la presenza di questo .metallo 
in tutte le sue combinazioni, quando vi sia ridotto allo 
stato di ossido col mezzo del cannello. Non ha usi allo 
stato metallico, tranne quello di entrare in piccolissima 
quantità nell'acciaio. 

193. Manganese solforata o olabandlna. — Forma delle 

masse lamcllose o compatte; di color nero di ferro dopo 
esposto all'aria, grigio più chiaro nella frattura fresca; ed 
è raro, non essendosi trovato che in pochi luoghi. 

194. Mangnnene ossidato. — É questo lo stato naturale 
piii comune di questo metallo, ma ve n'ha parecchie va- 
rietà. L'kausniannite o manganile è il meno ossidato, l'os- 
sido rosso dei chimici, che Berzelius chiama ossido man- 
ganuso- manganico, quasi fosse una combinazione di due 
ossidi. Riscaldato non dà ossigeno; trovasi amorfo, o cri- 
stallizzalo in forme derivanti dal prisma a base quadrata, 
cioè in ottaedri a base quadrala, ecc.; è bruno, opaco, a 
polvere rosso-bruna; durezza da 5 a 5,5; rarissimo. 

La brauuite corrisponde all'ossido manganico; è cristal- 
lizzato in ottaedri a base quadrata o nelle forme derivate, 
oppure in masse cristalline; nero-bruno scuro e con polvere 
delio stesso colore; fragile, ma più duro del feldspato: tro- 
vasi a San Marcello in Piemonte, ad Elgcrsbnrg in Turin- 
gia, ad Ehrcnstoch presso Ilmcnau ed a Leimbach presso 
Mansfeld. 

La pirolusile è il più comune dei minerali di manganese. 
Trovasi in cristalli derivanti dal prisma retto romboidale, 
oppure in masse aciculari e raggiale, od amorfe, o terrose. 



198 



PARTE SECONDA 



Ha coior nero o grigio nerastro, che talora trae all'azzur- 
rognolo; la polvere sempre nera; poca durezza, laonde si 
riga quasi coli' unghia; e infusibile e fa effervescenza al- 
lorché ò fuso col borace. I cristalli provengono dalla Vest- 
falia e dalla Turingia , e la varietà amorfa ha aspetto affatto 
metalloide e color nero azzurrognolo. 

Vacerdesio o manganile contiene meno ossigeno della 
pirolusile, colla quale fu- a lungo confuso; è quasi sempre 
cristallino o fibroso, con durezza 3,5; peso specifico 4,3, 
colore grigio di ferro o d'acciaio, polvere bruna. È d'a- 
spetto più o meno metalloide; agisce al cannello come la 
pirolusile, ma ne differisce perchè dà dell'acqua ove sia ri- 
scaldato nel tubo aperto. I cristalli appartengono al terzo 
sistema. 

Il perossido di manganese idrato è in masse terrose, 
brune, che lordano le dita, con polvere di coloro del cioc- 
colate, ecc., che dà molt' acqua nel tubo chiuso. 

Il psilomelano è un altro ossido, più duro della pirolu- 
KÌte; forma delle masse amorfe, nere-azznrrognole, opache, 
quasi metalloidi; si distingue chimicamente perchè con- 
tiene una certa quantità di barite. 

Tutti questi ossidi formano filoni collocati per lo più là 
dove i terreni inferiori di sedimento s'appoggiano sui cri- 
stallini, si che si estraggono ora negli uni ed ora negli al- 
tri. Sono anche spesso accompagnati da barite solfala, che 
ha le forme di conchiglie da essa involte, distrutte o rim- 
piazzate. Fra noi il manganese si trova ossidato nelle mi- 
niere di ferro spatico del Bergamasco, del Comasco e del 
Bresciano, in Piemonte e nel Vicentino. La pirolusile serve 
nell'arte vetraria a colorare il vetro col cedergli del proprio 
ossigeno; in chimica, per ottenere l'ossigene puro, che essa 
cede con molta facilità sotto l'azione del calore, e per 
estrarre il cloro dal sai comune, facendo una miscela di 
manganese in polvere, di calce e d'acido solforico e riscal- 
dandola; finalmente ha varii usi anche come medicinale. 

195. nanguncM cor (tonalo o dlollogUe. — È UH Carbo- 
nato tli manganese, spesso con mistura d'altre sostanze; 
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è quasi sempre lamelloso o cristallizzato in romboedri ot- 
tusi, e facilmente distinto pel suo color roseo caratteri- 
stico. 

196. Altri minerali di mansniicae. — V'ha qualche al- 
tro minerale di manganese, ma di poco o nessuna impor- 
tanza tecnica; come i! manganese fosfato o triplite, il quale 
trovasi in masse lamellose brune-nerastre, che rigano il 
vetro, si rompono facilmente col martello, ecc.; il mamjn- 
nese silicato roseo orodonite, di color roseo, in masse cri- 
stalline, o granulose o compatte, con durezza 7, peso spe- 
cifico da 3,ò* a 3,6, aspetto un po' perlaceo; diventa ne- 
rastro al cannello e si fonde in uno smalto roseo a! fuoco 
di riduzione, e in globulo nero metallico a quello di ossi- 
dazione. 

Non avendo il manganese alcun uso tecnico allo stato 
metallico, non v'é alcun metodo metallurgico per estrarlo 
da' suoi minerali. 

Ferro. 

197. « Quasi che la natura, cosi il professore Taddei 
nelle sue Lezioni orali di chimica generale, quasi che la 
natura abbia voluto far sentire all' uomo i grandi vantaggi 
che nella vita sociale egli avrebbe potuto ritrarre dal ferro, 
non solo ce n'è stata prodiga, ma lo ha disseminalo tal- 
mente su tutto quanto il globo terracqueo e con tanta pro- 
fusione che sarebbe difficile incontrare un'area di terreno 
la quale fosse affatto priva di ferro in uno od altro stato di 
chimica combinazione. Non solo ne contengono le rocce, i 
grès (arenarie), le argille, le marne; ma il suolo stesso 
che tanto in collina quanto in pianura si destina alla col- 
tura, quello delle strade traversanti per le campagne e pel- 
le città, quello perfino ricoperto dalle acque nei fiumi, nei 
laghi e nei mari non vanno esenti dal ridetto metallo. Gli 
stessi umori circolanti negli organismi sì delle pianto che 
degli animali (e specialmente nel sangue) sono di forni 
più o meno conditi. » 
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Il ferro chimicamente puro ed avente l'aspetto metal- 
lira, gìaccltè si può avere anche sotlo forma di una pol- 
vere nera sommamente porosa , ha colore argentino e si 
presenta spesso cristallizzato in cubi. Il ferro venale con- 
tiene da 3 a 5 millesime parti di carbonio, e talvolta quan- 
tità inapprezzabili di altre sostanze, come silicio, fosforo 
e solfo; è grigio tendente all'azzurro, malleabile, duttile, 
tenacissimo , ecc. ,Si ammollisce ed impasta ad un calore 
di circa 1500 gradi centesimali del termometro ad aria, 
ossia fra i 40 e i 45° del pirometro di Wcdgwood; inco- 
mincia a fondersi a 130" del medesimo, e n'esige da i60 
a 175" per fare lo stesso quand' e assolutamente puro. 
Dal rendersi pastoso a un forLe calore traesi partito per 
saldarne insieme i pezzi in modo che al luogo della sal- 
datura riesce forte come in ogni altro; nè tampoco è pos- 
sibile discernerla quando sia fatta da mano maestra. 

Dicesi dolce il ferro quasi puro e molto malleabile; forte 
i|iiello clic si lascia curvare in vario senso si a caldo come 
a freddo; crudo qualora si rompa col piegarlo, o non ceda 
facilmente all'azione del martello. 

Si ossida con facilità, specialmente all'aria umida e nel- 
l'acqua che contenga aria; per ovviare al quale inconve- 
niente si usa coprirlo d'un leggero strato di stagno, oppure 
(il che vai molto meglio) di zinco: nel primo caso formala 
latta, nel secondo diecsi ferro zincato o (jalvani:zalo. Il 
ferro forma coll'ossigeno quattro ossidi ben distinti: l'os- 
nido ferroso o protossido, che è bianco-verdognolo, ed espo- 
sto all'aria passa subito ad un grado maggiore d'ossigena- 
zione; Vossido ferroso- ferrico o deutòssido, che si forma 
nei battere il ferro rovente, ed è nero; l'ossido ferrico, o 
xi'.squhssiilo, o Irilussido. o perossido, rosso se in polvere; 
e l'acido ferrico, scoperto recentemente e assai instabile, 
onde facilmente si scompone. La ghisa e V acciaio soni) 
combinazioni o, secondo altri, miscele di ferro e carbonio- 
in proporzioni molto variabili. Le soluzioni del ferro negli 
acidi danno un precipitato di color azzurro intenso col- 
l'aggiunla del prussiato giallo di potassa. E qui ci limi- 
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tiamo ne]]' indicare lo proprietà del ferro, per non entrare 
nel dominio della Chimica. 

Il ferro si trova" in natura in molti slati, di cui però i 
principali son detti ferro nativo, meteoriti od aeroliti, ferro 
solforalo, ferro arsenicale, ferro ossidulato, ferro oligislo, 
ferro idrato, ferro carbonato. 

198. Ferro nativo. — Dopo lunghi dubbii sembra ora 
provata l'esistenza del ferro veramente nativo, almeno se 
vuoisi cosi chiamare quello che forma alcuni ammassi i 
quali sembrano caduti dall'atmosfera a guisa dello pietre 
meteoriche. Però, oltre ad esse, furono trovate in Sassonia, 
in Boemia, ecc., delle piccole masse metalliche di ferro 
puro o quasi puro, le quali perciò sono da considerarsi 
come vereferro nativo. 

Le masse di ferro trovale alla superficie del suolo han- 
no i caratteri del ferro comune del commercio e per lo 
più la superficie coperta di ruggine. Esse presentano però 
la particolarilà d'essere cavernose in ogni direzione, cioè 
con numerose cavità arrotondate, frequentemente ripiene 
di una sostanza vitrea verdognola, analoga al peridoto , 
ma solubile negli acidi. Contengono anche da 2 a 16 parti 
sopra 100 di nichelio, che è uno dei metalli più rari in 
natura. 

Di queste masse di ferro se ne conosce una ventina, tra 
cui la più famosa è quella trovata nei- monti di Kamir, 
presso la città di Jenisseick, in Siberia, del peso di circa 
700 chilogrammi, la quale venne dal celebre Pallas descritta 
e falla trasportare a Pietroburgo, ond'ebbe il nome di ferro 
di Pallas. Altre degne di menzione sono: quella che tro- 
vasi a Sani' Jago nel Tucuman, nell'America Meridionale, 
pesante 1500 chilogrammi, posta in mezzo ad immensa pia- 
nura ed in parte immersa nel suolo, che e argilloso; un'al- 
tra al Messico di 1900 chilogrammi; quella presso al Sene- 
gal", di cui i Mauri cavano da lungo tempo il ferro per loro 
uso; una presso Magdehurgo, pesante 80 chilogrammi; e 
finalmente quella clic si conserva nel Museo ili Corte a 
Vienna, del peso di 35 chilogrammi, caduta dal l'atmosfera : 
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nel 1751, a Hraschtoa, presso Àgram, e che apparve nel- 
l'aria a guisa d'un globo di fuoco. 

Nulla si può ancor dire intorno alla provenienza di queste 
masse di ferro nativo, cadute probabilmente tutte dall'at- 
mosfera, e perciò da alcuni chiamate ferro meteorico. 

199. meteoriti, aeroliti (*) o pietre meteoriche. — Le 
aeroliti formano delle masse più o meno voluminose, a 
spigoli ed angoli arrotondati, rivestite d'una crosta nera, 
ordinariamente vitrea e lucente, e con tutto l'aspetto d'una 
vernice stesa alla superficie in istalo di fusione. La strut- 
tura è granitoide, di grani cristallini più o meno volumi- 
nosi e coerenti; in generale grigi, con vene e punti neri. 
Spesso si rinvengono grani e vene di ferro metallico misto 
ad altri metalli; talora il ferro diviene molto abbondante, e 
in questo caso le meteoriti si avvicinano molto alle masse di 
ferro meteorico suaccennate. La loro composizione chimica 
fu molte volte ricercata col mezzo di analisi chimiche, e ne 
risultò contenere per lo più considerevoli quantità di silice, 
allumina, magnesia e ferro, e poche dosi o soltanto tracce 
di calce, ossido di ferro, ossido di manganese, potassa, soda, 
solfo, nichelio, cromo c rame; predominando tra le materie 
pietrose ora silicati alluminosi ed ora silicati magnesìaci; 
in tutte poi sono frequenti certi granelli verdognoli di un 
silicato detto olivina o peridoto, che spesso trovasi anche 
in varie rocce vulcaniche. 

« Un'arrogante incredulità, così Humboldt nel suo Co- 
staos, a proposito delle aeroliti, un'arrogante incredulità 
che rigetta i fatti senza volerli approfondire, è in alcuni casi 
molto più perniciosa di una credulità non guidata dà al- 
cuna critica. Ambedue mettono ostacolo ai progressi della 
scienza. Già da venticinque secoli gli annali dei popoli 
parlavano di pietre cadute dall'alto; molti esempi ne erano 
stati messi fuori di dubbio da irrecusabili testimonii, quali 
sono i botili, che avevano avuta si gran parte nel culto 
delle meteore tra gli antichi, ed i compagni di Cortes che 
avevano osservato in Colula l'aerolite caduto sulla vicina 

(') Altri dicono atròlttl, .' 
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piramide. I califfi ed i principi mongohi s' avevano fallo 
fabbricare delle sciabole col ferro meteorico, ed anche pa- 
recchi uomini erano stati uccisi da pietre cadute dall' at- 
mosfera (un frate a Crema il 4 settembre iSli , un altro 
monaco a Milano nel 1650, due marinai svedesi su d'una 
nave nel 1074). Malgrado prove sì convincenti, un feno- 
meno cosmico di tanta importanza passò inosservato, e le 
sue intime relazioni co! restante sistema planetario ne ri- 
masero sconosciute fino alle ricerche di Chladni, il quale 
inoltre aveva già reso immortale servigio alla fìsica colla 
scoperta delle figure secondo cui si regolano le vibrazioni 
dei corpi che danno un suono. • 

Dopo questo illustre osservatore un gran numero dì fatti 
venne a provare, se ancora ve n' era bisogno , la realtà della 
caduta di pietre dall'atmosfera; ed anche fra noi si videro 
frequenti bòlidi', cioè globi di fuoco seguiti da una coda 
luminosa che, attraversando l'aere con estrema rapidità, 
tutt'ad un tratto produssero una forte detonazione ed una 
pioggia di pietre meteoriche. 

Cosi probabilmente avvenne del bolide dì forse 243 metri 
di diametro, e con una coda sparsa di scintille, che fu 
veduto in tutta la valle del Po, nella sera del 17 luglio 1835, 
passare alcune miglia all'ovest di Milano, ad un'altezza ap- 
prossimativa di 25 a 30 miglia geografiche, nella direzione 
da S.E. aN.O.; giacché qualche minuto dopo la sua com- 
parsa si sentirono alcune esplosioni. Un altro bolide nel 17 
luglio 1840, verso le sette del mattino, produsse alcuni 
sonori scoppii e sparse frammenti d'aeroliti sulle brughiere 
di Somma presso Golasecca: uno d'essi, raccolto ed analiz- 
zato, si mostrò composto di ferro nativo, deutossido di ferro, 
magnesia, silice e cromo, tramandando grave odore di gas 
idrogeno fosforato e. di gas ammoniacale. Basterebbe que- 
st'ultimo solo fatto, se non ve ne fossero molti altri che 
per brevità passiamo sotto silenzio, a provare l'intima re- 
lazione delle meteoriti coi bolidi. 

I bolidi sembrano di notte globi di fuochi: di giorno in- 
vece, c specialmente con un cielo sereno, ora vedesi improv- 
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visamcnte apparire una piccola nube che produce forti de- 
tonazioni paragonate ora a colpi di tuono, ora a scariche 
d'artiglieria, e nell'istesso tempo lancia un certo numero di 
pietre che cadono a terra quasi roventi, ma prive di appa- 
renze d'una fusione generale. É tanta la velocità con cui i 
bolidi attraversano l'atmosfera da riuscire inammissibile 
che quel loro nucleo solido, da cui provengono le aeroliti, 
abbia avuto origine durante quel tragitto pel subitaneo 
condensamento di gas o di vapori in modo da formare fre- 
quentemente dei cristalli regolari di varie specie di silicati. 

L'altezza alla quale vedonsi apparire infiammati e scop- 
piano e bene spesso mollo al di là de' confini dell'atmos- 
fera, od al più negli ultimi suoi strati: onde non è am- 
missibile l'altra idea, che la loro incandescenza sia prodotta 
dall'attrito dell'aria nell'altra versarla, alla quale Poisson 
propose di surrogare l'altra, che un tal fenomeno avvenga 
per un'azione elettrica. 

Se siamo certi della caduta delle pietre meteoriche e della 
loro relazione coi bolidi, non lo siamo punto della loro ori- 
gine, ogni spiegazione delia quale è ancora affatto ipote- 
tica; ve n'ha però alcuna che ha molli caratteri di proba- 
bilità: Gli antichi filosofi greci, sempre più fecondi nelle 
astrazioni teoriche che esatti e attivi nelle pratiche osser- 
vazioni, ci tramandarono ben quattro ipotesi differenti, 
quasi tutte a proposito d'una pietra di gran volume caduta 
ad Aegos-Pòtamos verso il tempo della nascita di Socrate. 
Si credette da taluni essersi formata nell'aria per qualche 
esalazione terrestre; da altri (Aristotile) sollevala dalla terra 
da qualche straordinario uragano; secondo altri (Anassa- 
gora) era stata lanciata dal sole; altri finalmente (Diogene 
d'Apollonia) ammisero i bolidi come veri astri celesti ca- 
dente considerarono cosi gli astri, le stelle filanti e i bolidi 
>in una slessa serie, credendo però che lutti provenissero 
■ da masse di rocce che l'etere igneo di cui è occupato 
S tulio Io spazio, nella violenza del suo movimento rotato- 
rio, avesse staccate dalla terra ed infiammale e cangiate in , 
vere stelle. » 
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Cbladoi ci f;i poi nolo clic un fisico italiano, Paolo Maria 
Terzago, dopo una caduta ci ì pietre meleoriclie, per !a quale 
in Milano fu ucciso un frate francescano, mise fuori pel primo 
nel Ì660 l'idea della possibilità che le aeroliti siano pietre 
provenienti dalla luna. Olbers, poi Laplace, Biot, Brandes 
e Poisson si occuparono di questo problema, e trovarono 
ben anche la velocità con cui quelle pietre dovrebbero par- 
tir dalla luna per giungere alla terra; velocità che sa- 
rebbe di circa 5 o G volte quella d'una palla da cannone 
(più di duemila metri per secondo), arrivando sulla terra 
con una velocità di pocopiù d'un miriametro per minuto 
secondo. Dopo che molti, dietro questi calcoli, ammisero 
l'origine lunare delle pietre meteoriche e dei bolidi, altri 
paragonarono i bolidi alle stelle fdanti , e con diversi ar- 
gomenti fecero rivivere, e assai più forte, la teoria che i 
bolidi non fossero altro che piccoli astri rotanti nello spa- 
zio, e che, avvicinandosi di troppo alla terra, ne fossero 
attratti e vi cadessero per effetto della forza di gravità. 
Trovarono infatti che i bolidi, talora si piccoli da eguagliare 
i nostri fuochi d'artifizio, possono arrivare sino ad 800 e 
più metri- di diametro, e d'altra parte che v'hanno stelle 
filanti di diametro piccolissimo in modo da eguagliare il 
volume dei bolidi; che tanto i bolidi quanto le stelle filanti 
sono dotati d'una velocità simile a quella dei pianeti, cioè 
da 3 a 0 miriametri per minuto secondo; che in generale 
si gli uni come le altre corrono sempre in una stessa di- 
rezione e ad un'altezza variabile da 3 a 26 e più miriametri. 

È bensì vero che noi, non conoscendo la natura della 
luna, non possiamo paragonare la forza de' suoi vulcani 
a quella dei vulcani terrestri, e quindi potremmo supporre 
nei bolidi che ne partono una velocità molto più grande 
di quella ammessa da Laplace, onde abbiano ad arrivare 
stilla terra con quella che infatti possiedono. È vero al- 
tresì che si possono supporre tali proporzioni tra le velo- 
cità dei bolidi e quella del moto annuo della terra che 
i bolidi abbian sempre ad arrivarvi con un movimento 
.in direzione contraria a quello del suo. • Ma. conchiude 
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Humboldt, se si consideri l'insieme dei falli, di cui do- 
vetti far 1' enumerazione a fine di evitare il sospetto di 
una teoria infondata, si trova che l'ipotesi dell'origine 
selenica delle pietre meteoriche dipende da un certo nu- 
mero di condizioni ìa cui mera possibilità può esser can- 
giata in realtà soltanto dal loro fortuito incontro. Sembra 
più semplice e più analogo alle altre idee già accettate sulla 
formazione del nostro sistema solare l'ammettere un'ori- 
ginaria esistenza di piccole masse planetarie che sì aggi-' 
rino regolarmente negli spazii celesti. » 

Tutti sanno che cosa siano le stelle filanti o cadenti, le 
quali, ora isolatamente o sporadicamente ed ora a migliaia 
e a guisa di sciami, vedonsi improvvisamente, solcano per 
un certo tratto la volta celeste, ed improvvisamente ancora 
scompaiono. Le quali apparizioni di stelle, in frolle nume- 
rose, seguono direzioni generalmente parallele e sono pe- 
riodiche, vedendosi regolarmente in certe epoche dell'anno. 
Tali sono le notti dal 20 al 25 d'aprile, de! 17 luglio, dal 27 
al 29 novembre, dal 6 al 12 dicembre: ma le più celebri 
sono quelle dal 12 al 14 novembre e del 10 d'agosto, giorno 
della festa di san Lorenzo, per io che in Inghilterra le 
stelle filanti ebbero il nome di lagrime ardenti di quel san- 
to. Dietro tale regolarità di apparizione si suppose che le 
stelle filanti siano innumerevoli asteròidi che s'aggirino 
negli spazii celesti, formando quasi un anello che viene ad 
incontrare l'orbila terrestre; di maniera che, quando la 
terra è in quei punti d'incontro, quei corpi ci riescono 
visibìli nell'istante che nella loro rapida corsa, stanno ad 
una conveniente distanza da noi; che se alcuno d'essi si 
avvicini di troppo alla terra, ne viene attratto e cade in 
forma di bolide e di pietre meteoriche. La composizione 
quasi uniforme in tutte le aeroliti è quasi un altro argo- 
mento in prova di questa ipolesi. 

Se questa ipotesi fosse vera, le aeroliti acquisterebbero 
una grande importanza nella scienza del mondo. «Isolati, 
sul nostro pianeta, da tutta la natura che non è compresa 
nella nostra atmosfera, noi non siamo in relazione coi corpi 
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celesti cìie per mezzo de' raggi del calorico, clic appena si 
possono distinguere da quelli delia luce, e per la misteriosa 
forza d'attrazione che ie masse distanti esercitano, in ra- 
gione delta loro massa, sul nostro globo, sull'oceano ed 
anche sugli strati dell'atmosfera. Se noi potessimo ritenere 
le stelle cadenti e le aeroliti come veri asteroidi planetari!, 
avremmo un altro mezzo di comunicazione di diversa na- 
tura e certamente beo più materiale. Non sono più corpi 
lontani che si limitano a produrre delle vibrazioni luminose 
e calorifiche, o ad essere attratti ed attrarre per la forza di 
gravitazione; sono porzioni materiali che cadono dagli spa- 
zi! celesti nella nostra atmosfera e vengono a far parte del 
nostro globo. Abbiamo cosi, nella caduta delle pietre me- 
teoriche, il solo modo di possibile contatto con ciò che è 
straniero al nostro pianeta. Avvezzi a conoscere soltanto 
colle misure, coi calcoli e coi ragionamenti gli oggetti che 
non fanno parte della terra, restiamo meravigliati di poterli 
toccare, pesare ed analizzare. Così la scienza mette in 
azione nella nostr' anima la forza dell'immaginazione e 
quella dell'intelletto che medita, mentre il senso comune 
non vede nelle stelle cadenti altro che scintille che si spen : 
gono nella serena vòlta del cielo, e nelle pietre nerastre 
cadute dalle romoreggianti nubi che un informe prodotto 
d'una rozza forza della natura (Humboldt, Cosmos, voi. I). » 

200. Ferro solforato, pirite ( Pirite marziale, marcas- 
site). — Il ferro e lo solfo formano due combinazioni ben 
distinte; la più comune contiene un atomo di ferro e due 
ili solfo; la seconda, che descriveremo dopo sotto il nome 
di ferro solforato magnetico, contiene sette atomi di ferro 
ed otto di solfo. 

La vera pirite ora cristallizza nel sistema cubico ed ha 
color giallo d'oro, si die dicesi pirite gialla, o semplice- 
mente pirite; ed ora cristallizza in prismi retti romboidali 
o rettangolari, ed ha color giallo biancastro, onde dicesi 
pirite bianca. 

La prima varietà, o pirite propriamente detta, o pirite 
gialla, ha color giallo d'oro, aspetto metallico, le facce 
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dei cristalli molto splendenti, inalterabili dall'aria; fa fuoco 
coll'acciarino, riga il feldspato dì è rigata dal quarzo: ha 
lina polvere verde-nerastra; il peso specifico H; col cannello 
dà odor di solfo e diviene bruna-rossastra ed attiratile dalla 
calamita. La forma primitiva de'snoi cristalli è il cubo, 
ed è la più frequente; ma se ne trovano di tutte le forme 
derivale, e specialmente di dodecaedri pentagonali e di ico- 
saedri. Forma anche delle concrezioni, delie stalattiti cilin- 
driche, delle dendriti, ecc. 

La pirite bianca o pirite raggiata, o sperchisa, òjbianco- 
giallastra, u giallo-verdastra livida, coti aspetto metallico, 
ora in cristalli, ora in concrezioni, ma più spesso in palle 
aventi una struttura raggiata e la superficie di frequente 
coperta di punte, che sono estremità di cristalli. È dura 
come la gialla: ha peso specifico vario da 4,7 a 4,8; al can- 
nello dà un leggiere odor di solfo. La forma primitiva 6 il 
prisma romboidale retto, e trovasi anche in ottaedri. 

La pirite si scompone con facilità produccndo solfato di 
ferro; e in ciò sviluppa un calore talora forte al punto 
d'infiammare il carbon fossile, in cui essa è disseminata, 
e produrre degli incendii sotterranei molto eslesi e che ta- 
lora durano per anni ed an"'" 

Il colore fa spesso confonderò la pirite coli' oro e colle 
piriti di rame, ma le prove col cannello nel primo caso, col- 
l'acciarino nel secondo, valgono a distinguerla facilmente; 
giacché l'oro non dà odor di solfo, e la pirite dì rame non 
dà scintille coll'acciarino. 

Talvolta i cristalli di pirite bianca -sono raggruppati a 
croce, e ricevono allora il nome di crucile. 

La pirite è uno dei minerali più abbondanti; forma fi- 
loni ed ammassi, spesso di considerevole estensione, nei 
terreni cristallini: e si depone anche attualmente da certe 
acque termali. In Lombardia trovasene in molli luoghi;ma 
il luogo più celebre nell'Italia settentrionale è quello della 
Vali'Anzasca, ove si cava per estrarne l'oro contenutovi. 

201. Ferro solforalo magnetico o pirite magnetica (ÌC- 

berchtsa). — È' dì color bronzo misto di rosso, con isplcn- 
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dorè che passa dal metallico al metalloide; forma delle mass;: 
lamellose e granulose, ed ha la durezza 4, minore di quella 
delle altre piriti; attrae debolmente l'ago calamitato della 
bussola; al cannello si comporta come le altre. Forma liri- 
smi esagoni regolari, mollo rari. Trovasi questo minerale 
nei terreni cristallini in molti luoghi; nella Lombardia al 
Monte Gauer in Val Camonica. 

202. Ferro argentatile o ml<*plkel (Pirite arsenicale i) 

bianca). — Di color bianco d'argento o di stagno, con aspetto 
metallico, a Trattura granulare: dà scintille coll'acciarino. e 
percosso esala odor d'aglio; al cannello dà abbondanti va- 
pori, coli' odor d'aglio ben sensibile, ed un bottone at- 
tirando dalla calamita. Nel tubo chiuso si forma un subli- 
mato di solfuro d'arsenico. È solubile nell'acido nitrico, 
lasciando un residuo biancastro; e cristallizza nel terzo si- 
stema, per lo più in prisma retto romboidale. Per le pro- 
prietà anzidette si distingue dal cobalto arsenicale e dal 
nichel grigio, ai quali somiglia. È un vero arsenio-solfuro 
di ferro: frequente nelle miniere di stagno e di rame; fra 
noi presso Graticcile in Val Trompia e sopra Tonico in Val 
Camonica. 

203. Ferro ossldulnto, o magnetico, o calamita (Side- 
rite calamita). Corrisponde all'ossido fcrroso-ferrico. Ha 
aspetto metallico e trovasi ora in- cristalli grigi-nerastri et- 
taedrici, o in dodecaedri romboidali; ora in sabbie netv 
composte di cristallini microscopici, ed allora contiene anche 
dell'acido titanico; ora io masse nerastre amorfe. Ha sem- 
pre polvere nera, la durezza 5,5, il peso specifico5; è atti- 
ra bile dalla calamita ed insolubile nell'acido nitrico. Talon 
è più magnetico e formala vera calamita naturale, che al- 
trae il ferro ed offre le stesse proprietà delle calamite conni - 
ni. In cristalli e in masse amorfe trovasi nei terreni cristal- 
lini, mollo abbondante in Isvezìa, ove serve all'estrazioni: 
del ferro; nell'isola d'Elba forma dei depositi intercalati nelle 
rocce state nei cataclismi della natura cangiati in serizzi e 
schisti micacei e talcosi , oppure in dolomia ; più raro^ tro- 
vasi anche in Val d'Aosta, in Tirolo e nelle valli Camo- 

hinehalocu. 
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nica. Trompia, ecc. La sabbia nera trovasi colle arene dei 
fiumi, e tra noi specialmente in qualche parte del Ticino, 
e contiene spesso delle pagliette d'oro metallico. 

204. Ferro oiigisio (Perossido di ferro, ferro ossidato 
rosso, ferro speculare, ferro micaceo, ecc.). — Corrisponde 
al perossido di ferro dei chimici, e presenta due aspetti 
molto differenti: ora è cristallizzato-grigio e metalloide, 
ed ora rosso con aspetto pietroso o terroso. É sempre in- 
fusibile al cannello, tranne il caso che contenga molta ar- 
gilla; col borace dà un vetro giallo-verdastro: è solubile 
nell'acido idroclorico. 

Il ferro oliijislo metalloide è grigio chiaro, spesso iride- 
scente, presentando colori molto variabili e di bell'effetto ; la 
sua polvere è rossa quando sia molto fina, grigia e metalloide 
se grossolana. Il peso specifico è 5,2; la durezza 5,5. I cri- 
stalli sono derivanti dal romboedro, ma sempre molto com- 
plicati per un gran numero di faccette sopranumerarie 1 ,, 
e bene spesso ridotti a laminette, od a forma lenticolare. 
I cristalli piatti mollo lucenti diconsi di ferro speculare; 
nome che fu dato anche a tutte lo varietà di ferro oìigisto 
metalloide. Quand'è composto di laminette sottili e molto 
Lucenti, talora cosi esili da schiacciarsi facilmente colle dita 
e produrre la polvere rossa, e le pagliette si separano spesso 
al solo toccarle e sporcano le dita, dicesi ferro micàceo. 
Altre volte finalmente è rosso ed ha aspetto metallico e 
forma quasi un passaggio alle varietà pietrose e terrose. 

11 ferro oligislo pietroso, detto ematite rossa, forma masse 
in forma d'arnioni, stalattiti ed altre concrezioni, di color 
rosso-bruno, ed ha polvere dell'egual colore. Quasi sempre 
;i fibre dirette a raggi; talora con aspetto serìcco.offre spesso 
dei lembi molto taglienti; sempre poi questa varietà ha 
una durezza rappresentata da 5,5, per cui serve a pulire 
e brunire i metalli. 

Il ferro ossidato terroso è rosso vivo, molto molle e sporca 
hs dita; contiene una variabile quantità d'argilla, e forma 
le ocre rosse e i lapis saiiyuiaiti o rossi, che servono ai pit- 
tori e disegnatori. 
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Ultima varietà che citeremo e quella detta bacillare, for- 
mata da piccoli prismi rettangolari saldati gli uni agli altri, 
die per lo più si trova noi luoghi ove avvennero degli incen- 
dii sotterranei per opera dei carboni fossili. 
1 La varietà metalloide forma filoni considerevoli e grandi 
masse nei terreni cristallini e metamorfici; rinvionsi ben 
anche copiosa nelle cavità delle pietre vulcaniche, ove si 
l'orma pur attualmente per via di sublimazione. Tale è 
l'origine probabilissima eziandio delle grandi quantità di 
questo minerale che si scavano nell' isola d' Elba per 
estrarne il ferro; dalla qual isola provengono quasi tutti 
i più bei pezzi che servono d'ornamento de' musei. La 
varietà rossa forma pure dei filoni negli stessi terreni cri- 
stallini ed anche nelle rocce calcaree; che anzi tutte le 
rocce aventi color rosso lo devono a questo minerale che 
v' è sparso minutamente. Troviamo ferro oligisto metal- 
loide anche nel Bresciano, nel Vicentino, in Piemonte, al 
San Gottardo; ferro micaceo in Val di Scalve nel Berga- 
masco; le varietà terrose in vartijuoghi della Va! Trom- 
pia, ecc. 

205. Ferro idrato o limonile (Ferro ossidato bruno, 
ematite bruna, ferro idrossidato, ecc.). Forma duo varietà 
ben distinte, l'una cristallizzata, l'altra amorfa o terrosa, 
o concrezionata. 

Il ferro idrato cristallizzato 6 nero-bruniccio, dotalo di 
splendore semi-metallico; i cristalli sono molto duri, ma 
allorché sono ridotti ad aghi divengono molto fragili. La 
polvere è bruno-cupa. Cristallizza nel sistema del prisma 
romboidale retto, formando ora dei cristalli quadrangolari 
ora dei prismi a sei facce: è poco comune. 

Il ferroidrato non cristallizzato abbonda assai più del 
precedente. Forma concrezioni, straterelli, grani isolati od 
agglutinati, ecc. È un vero idrato d'ossido di ferro, del 
colore del ruggine; dà una polvere gialla o giallo-bruna, 
ed ha una durezza mollo varia, talora assai poca a segno di 
sporcare lo dita. Al cannello produce una scoria nera, spesso 
altirahile dalla calamita. 
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Diccsi ematite bruna quando forma concrezioni, stalattiti ; 
ha struttura fibrosa, color bruno, essendo la superficie ro- 
tondeggiante talora d'un bel color nero lucente. Forma dei 
filoni nei terreni cristallini. 

Dicesi ferro idrato in roccia allorché è compatto, bruno,' 
talora cavernoso e spugnoso, e trovasi in ogni sorta di ter- 
reni. Questa varietà è assai abbondante; così tra noi forma 
dei depositi a Gaeta sul lago di Como, a Dajcdo, Concenedo 
o Ballabio in Val Sàssina, in molti luoghi del Bergamasco, 
del Bresciano, ecc., ed abbastanza copiosi e ricchi di ferro 
da essere oggetto di scavi talora mollo proficui. 

Quando (mesto minerale forma dei rognoni, delle pal- 
le, ecc., vuote nell'interno e in cui Irovansi dei frammenti 
liberi c che si sentono muoversi scuotendoli, dicesi ferro 
ossidato (jeòdico od etite: gli antichi conservavano siffatti 
pezzi con una specie di venerazione e li chiamavano pietre 
d'aquila. 

Altre volte trovasi in grani sferici, a slra torelli concen- 
trici, più o meno grossi, ora liberi, ora disseminati in una 
argilla, ora saldati fra loro da un cemento composto dello 
stesso minerale. Questa varietà trovasi molto abbondante 
in Francia, alla superficie del suolo, appena sotto il terreno 
vegetale edentro le fessure delle rocce calcaree; od ò una 
delle principali sorgenti di ferro por la Francia. 

Dicesi ferro delle paludi un'ultima varietà che si trova 
nelle paludi dei luoghi torbosi, ed ha spesso l'aspetto vi- 
treo o resinoso per l'aggiunta d'una certa quantità d'acido 
fosforico. È frequente in Prussia ed in Polonia, e se ne estrac 
la maggior parte della ghisa. Fra noi trovasi in varii 1tiQ- 
ghì paludosi in forma di palle o di piccoli granelli; tale è 
quello che si rinviene nel distretto di Meta), fra Lisca te e 
Sellala, che i contadini credono palle di piombo cangiato, 
in ferro, e le chiamano palle marcie. 

206. l'erro enrbonnto. o fervo KpAfico. o sidernslo. — 

Si trova in cristalli o masse lamellose. ed anche in masse 
amorfe: la prima varietà dicesi ferro xpàììco; la seconda ferro 
carbonaio litòide. È d'un colore che trae dal giallo al bruno 
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ed al bnmo-rossastro; ha splendore perlaceo; il peso spe- 
cifico varia da 3 a 3,8; è più duro della calce carbonata, so- 
lubile nell'acido nilrico con effervescenza lenta e poco sen- 
sibile a freddo, molto viva a caldo; al cannello si annerisce 
e dà una polvere od un globulo nero attirabiie dalla cala- 
mita. All'aria si altera e si scompone ; l'ossido ferroso passa 
allo stato d'ossido ferrico, e il minerale diventa rossastro. 

Il ferro spatico forma cristalli che derivano dal romboe- 
dro e quasi eguali a quello della calce carbonata. Le va- 
rietà lamellose sono più frequenti delle cristalline, e tornano 
assai utili perche danno un ferro molto buono ed atto a 
fare acciaio. Se n'è trovata qualche varietà fibrosa e qual- 
che altra ricca di manganese (oligonspatìt) o di magnesia 
(metininspath). ~~ 

La varietà litòide, compatta, è quella da cui l'Inghilterra 
trae gran parte del suo ferro ; talora è bruna e quasi ne- 
rastra, ma le reazioni chimiche fanno subito riconoscere la 
presenza dell'acido carbonico o del ferro. 

É assai comune nei terreni cristallini e nei sedimeli tarii 
che più vi si avvicinano- Abbonda molto, come s'è già detto, 
in Inghilterra, ed anche nella Carinzia , nella Stiria, nei 
Pirenei, e tra noi nella Valtellina, nella Val Sàssina, nel 
Bergamasco e nel Bresciano; e quasi la maggior parte del 
nostro ferro è estratto da questo minerale. 

207. Ferro cromato. — Trovasi in noduli e masse amorfe 
in piccola quantità in Francia, ecc.; è di color nero di ferro, 
riga il vetro, ha splendore semi-metallico, è infusibile al 
«annello, ma viene attirato dalla calamita; dà al borace un 
bel color verde smeraldo; è insolubile negli acidi. 

208. Ferro tuonato (Ilmenite, memcanite, sabbia titani- 
fera, marina, tantalite, ecc.). Questo numero di sinonimi 
indica tanto la varietà dei composti di ossido ferrico ed 
acido titanico; quanto la difficoltà di ben determinare le pro- 
porzioni dei componenti; opde riesce sempre incerta an- 
che la determinazione delle specie minerali. La più comune 
varietà è quella clic forma le sabbie nerastre che trovansi in 
varii luoghi del letto del Ticino, e contiene sparse in quan- 
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tilà pagliette d'oro. Tutte sono nere, con aspetto metallico 
o metalloide: la più comune riga leggermente il vetro, è 
infusibile al cannello, e dà col borace e col sale di fosforo 
un vetro rosso al fuoco di riduzione. Il peso specifico, che 
in generale varia da 4 a 4,8, distingue questi latitatati da 
altri minerali contenenti acido tantalico, od analoghi sol- 
tanto per l'aspetto esteriore. 

209. Ferro fusiiiio (Virianite, ferro azzurro, bleu di 
Prussia natica, da frenile, ecc.). L'acido fosforico forma col- | 
l'ossido di ferro dei composti in cui le proporzioni ed i ca- 
ratteri sono molto variabili, talché riesce difficile fissarne 
bene le specie. Tutti danno dell'acqua colla calcinazione 
nel tubo chiuso: si fondono al cannello in una scoria atti- 
rarle colla calamitarono molto soluhìli nell'acido nitrico, 
quasi sempre con isvolgimento di gas acido iponitrico in 
vapori rossi soffocanti ; sono poco duri, rigandosi dalla calce 
carbonata, ed hanno un peso specifico debole non maggiore 
di 2,7. 

Ve n'ha di quattro colori diversi; le varietà azzurrc-t^fio 
le più comuni e diconsi: rivienile, mullicite, ferro azzurro, 
scorto azzurro, bleu marziale cristallizzato, bleu di Prus- 
sia nativo, ecc. ; una verde è detta dufrenite; ed una bruna 
chiamasi dai Francesi delcauxine o ferro fosfato bruno ter- 
roso. 

2-10. Ferro nraenioto (Farmacosiderite. bendantile. sco- 
rodile, ecc.). Anche l'acido'arsenico forma diversi minerali, 
verdi o nerastri, e che danno col cannello il fumo con odor 
d'aglio caratteristico dell'arsenico, e si discioìgono nell'a- 
cido idroclorico; sono piuttosto rari. 

211. Ferro zolfaio (Coparosa verde, vitriolo marziale, 
rilriolo verde, melanteria, neoplasio, ecc.). — Il ferro sol- 
falo verde o melanteria, composto d'acido solforico e os- 
sido di ferro, e molto solubile, con sapore d'inchiostro, e 
trovasi in efflorescenze o in filamenti, di rado in cristalli; 
si usa per la tintoria , per la 1 fabbricazione dell' inchio- 
stro, ecc. Spesso è alterato alla superficie e presenta una 
tinta rossastra: allora diecsi ferro solfato rosso o neoplasia. 
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V'Iranno pochi altri minerali di ferro ma di nessuna im- 
portanza per noi: onde li passiamo sotto silenzio. 

212. Mctniiurgia <iei ferro. — Ci sia lecito scendere a 
qualche particolarità trattando d' una industria si impor- 
tante. Per cstrarro il ferro si scelgono, per quanto è possi- 
bile, i minerali che non contengono solfo o fosforo; giacché 
queste sostanze, miste anche in pochissima quantità col 
ferro, lo rendono crudo e restìo ad esser lavorato. Si usano 
dunque più comunemente il ferro oligisto (specialmente nel- 
l'isola d'Elba), il ferromagnetico (è quasi il solo minerale 
di ferro lavoralo in Isvezia). il ferro ossidalo bruno (usato 
in Francia ed in Lombardia), ed il ferro carbonaio (lavo- 
rato in Inghilterra e in Lombardia) ('). 

• La quantità del ferro (così il professore Taddeì) che in 
diverso stalo si produce nelle Isole Britanniche eguaglia 
lineila che proviene da tutto le allre contrade riunite d'Eu- 
ropa. Per i dali delle statistiche, dopo il 1840 il ferro che 
annualmente producasi dalla sola nazione inglese ascende 
a 9 milioni di quintali metrici. Degli altri 9 milioni la Francia 
ne produce la terza parte, l'impero russo la nona, e l'Italia, * 
compresa la Savoja, la diciottesima. La qual quantità perù 
deve nel complesso totale essersi accresciuta proporzional- 
mente al numero delle linee ferrate che in questi ultimi tempi 
sono slate tracciate ed attuate. E dalle stesse cifre esibito 
nello statistiche intorno alla produzione dei ferro in Europa 
io traggo motivo per congratularmi col proprio paese, in 
quanto che, lavorandosi annualmente in -Italia più d'un 
mezzo milione di quintali metrici di ferro, posso dir giunta 
la nostra penisola a superare di due terzi la quantità del 
ferro che produce la Spagna, e ad eguagliare quasi la pro- 
duzione dell' Olanda riunita col Belgio. Il Piemonte è la 
contrada: che fra tulle le altre d'Italia si distingue in questa 

O 11 ferro magnetico fossiiJo (ìt roso- l'erri co) lia per Corniola FeO, Fe*0 J , 
c contiene 72 per 100 di ferro; il ferro olir/isti) lussiilo ferrico), Fc s 0 3 , in: 
contiene 70 per 100; il ferro ti/rato (ossido ferrico idrato), Fe a O s , HO, op- 
pure 2Fc*O s ,3HO, ne contiene da 62 a 60 per 100; il ferro spatico (carbo- 



naio ferroso), M^FcO^jio da 48 per 100. 
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importante e ricca branca della metallurgia. E se altri po- 
poli italiani furono trattenuti ad imitarne l'esempio dalla 
ricchezza di ogni sorta di marmi, di travertini, di lavagne 
e di molte altre pietre da taglio, è da sperarsi che, fatto 
senno, non vorranno per lo avvenire tenersi indietro in 
un ramo d'industria che cotanto contribuisce alla prospe- 
rità pubblica. « 

A provare però che in Lombardia l'industria metallurgica 
del ferro è forse un po' più in fiore di quel che si creda comu- 
nemente, aggiungeremo alcuni dati che furono resi noli al 
pubblico dal più volte citato professore De Kramer nelle 
sue lezioni, in varie tabelle a lui comunicate dal chiaris- 
simo geologo Giulio Curioni, che con successo ed onore 
si occupa molto fra noi di queir industria. Da una di 
quelle tabelle risulta dunque clje in Lombardia, noli' anno 
1846, da 228800 quintali metrici di materie prime si estras- 
sero 92277 q. m. di ferraccia comune e 9800 q. ni. di ghisa 
modellata di prima fusione; e che da quella quantità di 
ferraccia, unita a poco più dì 2000 q. m. di ritagli di ferro 
della Stiria ed a circa 15700 q. ni. di rottami di ferro no- 
strano, si ottennero 87951 q. m. di ferro affinato e lavorato, 
ed acciaio ('). Facendo poi i necessarii computi delle spese 
per le materie prime (minerali, carbone, ritagli e rottami 
di ferro) e per le altre spese di produzione (maestranze, 
amministrazione, riparazione, ecc.), e del valore delle ma- 
terie prodotte (ghisa di prima fusione, ferri ed acciai mer- 
cantili), si ha il prodotto netto totale, nell'anno suddetto, di 
quasi sei milioni e mezzo di lire austriache. Risulta inol- 
tre da quelle tabelle che v' hanno in Lombardia quindici 
alti forni per 1' estrazione del ferro. Sette tra essi (a Pre- 
mana, Pisogno, Schilpario, Cemmo, Loveno, Bagolino e 
Goliio) furono riformali dal 1845 in avanti con un nuovo 
meloiJo dello stesso Curioni e ad aria calda; col qual me- 
todo si ottenne un aumento di prodotto di un terzo a due 
quinti in confronto dei prodotti precedenti coll'cguale con- 
sumo di carbone. Altri sette sono costrutti all' uso di Fran- 

O ,T.a giuntila dell'acciaio proilullu fu ili 3300 g. Di. 
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eia fa Gavazzo, Bondìonc, Malonnc, Aliione,Dongo, Bovcgno 
e Tavernale); c ¥ ultimo è ancora di forma antica, quello 
di Pegazze (*). 

Il trattamento metallurgico del ferro si fa in due metodi 
differenti, di cui l'uno dello catalano o coi forni catalani. 
l'altro cogii alti forni o forni fasorii. 

Il forno catalano consiste in un recinto di muro rettan- 
golare, in una delle pareti del quale si apre un foro per 
cui entra il tubo soffiatore, comunicante con una macchina 
soffiante delta óra. Questa consiste in un tubo verticale, 
entro cui una rapida caduta d'acqua produce una forte 
corrente d'aria, ed in una cassa di legno immersa in parte 
nell'acqua, e nella quale si accumula l'aria, che per un tubo 
adatto è condotta al forno suddetto ("). Si divide il recinto 
rettangolare in due parti con una lamina verticale di ghisa, 
sì carica l'ima parte di minerale in pezzi, l'altra di combusti- 
bile, cioè di legna o carbone di legna; si leva quella lamina, 
e gradatamente crescendo il soffio dell'aria, si arriva a infuo- 
care tutta la massa od una gran parte. In allora l'aria in- 
sufflata, in contatto del carbone, si cangia in gas acido car- 
bonico; questo gas. attraversando altri carboni, cede loro 
un po' d'ossigeno cangiandosi in gas ossido carbonico; c 
finalmente quest'ossido carbonico, passando a contatto del 
minerale ossidato, che è collocato verso la parete opposta 
al tubo soffiante, gli leva l'ossigeno trasformandosi ancora 
in gas acido carbonico, in modo che il ferro rimane disos- 
sidato ed allo stato metallico. Neil' istesso tempo la matrice 
del minerale, combinandosi con altri minerali aggiunti a 
bella posta, forma delle scorie vitree fusibili, che. coprendo 
il metallo vivificato, Io difendono da una nuova ossidazione. 
Verso la fine dell'operazione si lasciano colare le scorie li- 
quide, si smuove e si comprime in varii versi la massa di 

(■) Doim la pubblicazione di quelle tabelle i forni di Dengue dlPegaxze 
furono riformali fiuchVsii cui meludo Curionl. 

("■) Questa specie ili macchina somaotó è in uso in molti .luoghi pressa 
Lecco per alimentare d'aria 1 forni uve sì riscalda 11 ferro per ridurlo in 
isprnnglic e verghe. 



218 



PARTE SECONDA 



ferro, poi si divido in porzioni, che col mezzo di pesanti 
magli si riducono in isbarrc ed in verghe di varia lun- 
ghezza e grossezza. L'operazione con questi fornì è inter- 
mittente ; una parte dell' ossido di ferro si combina alle sco- 
rie vitree e riesce perduta; per queste ed altre ragioni que- 
sto metodo è usalo in pochi luoghi, ove si hanno minerali 
molto ricchi di ferro ed abbonda il combustibile legnoso. 
Un' operazione dura intorno a" sei ore, e produce da 140 
a 150 chilogrammi di ferro mercantile, consumando circa 
470 chilogrammi di minerale e 500 chilogrammi di carbone. 
Il ferro ottenuto è già atto ai lavori comuni, ma spesso rie- 
sce crudo, molto duro, buono per fare acciaio e strumenti 
grossolani, ma non per gli usi a cui serve il ferro dolce. 
Questo metodo è usato nei Pirenei, in Corsica ed in alcuni 
luoghi d' Italia. 

L'interno d'un alto forno ha la forma di due coni con- 
giunti per la base. Comincia al basso molto ristretto in un 
recinto quadrato dello crogiuolo, aperto da una parte e ili 
cui vengono a terminare i tubi soffiatori. Segue, sopra il 
crogiuolo, un altro recinto chiuso d'ogni parie, rettango- 
lare, dello opera o presura, ove si sviluppa il maggior 
calore; poi il forno si allarga gradatamente a foggia d'im- 
buto, formando la così detta sacca (étalages dei Francesi). 
Sopra questa il forno va gradatamente restringendosi, sino 
all'apertura superiore, che dicesi bocca. I combustibili usali 
sono più frequentemente il carbon fossile od il cocke, ed in 
allora il forno si fa alto sino a 20 o 28 metri, e con tre tubi 
soffiatori o porta venti; quando si usa il carbone di legna il 
forno sì fa alto soltanto da 10 a 14 metri, con due porta- 
venli, ed una specie di cammino al disopra della bocca. 
L'aria è soffiata dalle óre comuni, o meglio da grandiose 
pompe, formate da un gran cilindro di ghisa, in cui si 
muove uno stantuffo mosso da una macchina a vapore. 
Molla cura vuoisi avere nell'aggiunta dei fondenti; giac- 
che bisogna far in modo che essi si combinino esatta- 
mente colla matrice del minerale, e non possa avervi un 
residuo che formi vetro a spese di parte del minerale di 
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farro: le scorie vitree che si producono sono quasi sempre 
silicati ti 'allumina e di calce. S'incomincia l'operazione col 
riempire tutto il forno alternativamente di strati di car- 
bone e di minerale di ferro prima abbrustolito e ridotto 
allo stato d' ossido; poi si dà il fuoco alla parie inferiore 
e si fanno agire i porta venti. Si produce un calore inten- 
sissimo nell'opera, meno intenso nella sacca, poco forte 
nella parte superiore; e la riduzione del minerale avviene 
in modo analogo a quello nel forno alla catalana. L'aria dei 
portaventi produce gas acido carbonico p'er la combu- 
stione nella presura; il quale si trasforma in gas ossido di 
carbonio allorché passa nella sacca ed incontra altro car- 
bone incandescente: quest'ossido attraversando poi uno 
strato di minerale ossidato, se ne appropria l'ossigeno e lo 
riduce allo slato metallico, ritornando esso stesso a quello 
d'acido carbonico. Questo ritorna ancora ossido in contatto 
d' altro carbone, poi di nuovo acido, disossidando altro mi- 
nerale, e così via via. mano mano che passa per gli strati 
di minerale e di carbone, ecc. Il ferro così ridotto allo stato 
metallico si appropria porzione del carbone e si cangia in 
ghisa, facilmente fusibile; si fonde quindi, e difeso, per 
mezzo delle scorie vetrificate e fuse, da ulteriore ossida- 
zione, cola al fondo del forno nel crogiuolo. Quando si è 
accumulata una bastevole quantità di ghisa, si estrae, con- 
ducendola per adatti canaletti entro le forme per model- 
larla . od in recipienti, ove si raffredda. Mano mano che 
brucia carbone e si riduce minerale nella sacca e nella 
presura, gli strati sovrapposti discendono regolarmente e 
subiscono gli effetti del calore, mentre dalla bocca si cari- 
cano sempre nuovi strali di combustibile e di minerale. 

Con questo mezzo dunque si ha non ferro ma ghisa o 
ferraccia; bisogna quindi raffinarla e ridurla allo stato di 
ferro; ed a ciò valgono altri forni all'uopo. Alcuni, cilindrici 
e detti, con vocabolo francese, cubilols, servono a fondere 
di nuovo la ghisa; altri sono simili a quelli alla catalana, 
oppure a riverbero (cioè sono formati d'una camera molto 
larga e bassa, su cui si mctle.il minerale, e passa la fiam- 
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ma prodotta sopra un focolare posto lateralmente, mentre 
il fumo e i gas prodotti dalla combustione se ne vanno per 
un camino collocato dal lato opposto) e servono a can- 
giare la ghisa in ferro ladino. In quest'ultima operazione 
l'aria leva alla ghisa il carbonio, trasformandolo in gas 
acido carbonico, e la poca quantità di silicio metallico can- 
giandolo in acido silicico, che forma delle scorie fusibili con 
varie sostanze aggiunte. 

Il ferro ottenuto cogli alti forni e colle altre operazioni 
dette affinamenti si riduce poi, coi forni a riverbero, in mas- 
selli, clic si tagliano, con potentissime forbici mosse da 
macchine a vapore od idrauliche, in altre minori porzioni, 
le quali, battute da pesantissimi magli e passate fra ci- 
lindri scanalati all' ingiro, si riducono in isbnrre e spran- 
ghe di forme assai svariate. 

Col metodo degli alti forni il lavoro e continuo, e può 
durare da due a sei anni, sinché abbisognano riparazioni 
ai forni stessi. Coi forni a cocke si possono produrre sino 
a 200000 chilogrammi di ghisa al giorno. Non ispetta a 
noi discendere a maggiori particolarità, ne indicare in 
qual modo si ottengano le lamino ed i fili di ferro, e come 
si fabbrichi l'acciaio, nò accennare molli altri fatti assai 
interessanti nell'industria del ferro, giacché sono tutte cose 
del dominio della chimica applicata. 

Cobalto. 

Questo metallo, poco nolo allo stalo di purezza, è grigio 
d'acciaio, si ossida come il ferro per 1' umido e pel calo- 
re, ecc. É importante solo per qualche suo composto. 

213. Cobalto solforato (Coboldina). — È di color grigio 
d'acciaio più o meno chiaro, talvolta traente al rossigno; 
ha frattura ineguale, senza tracce di clivaggio. La sua du- 
rezza è 5,a; il peso specifico da 4,9 a 5,2; è fusibile, previo 
1' ahbrustolimento; colora il borace in azzurro intenso; si 
scioglie nell'acido nitrico con isvoigimcnlo di vapori rossi 
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soffocanti, formandosi una soluzione rosea. È ancora assai 
raro. 

214. Cobalto nrscnlcnle o smollino. — È il più COHlUnO 

minerale di cobalto. Di color vario dal grigio d' acciaio al 
bianco di stagno, con aspetto metallico, si annerisce all'a- 
ria, ha durezza 5,5, peso specifico da 6,3 a 6,0. Al can- 
nello dà un fumo abbondante con odor d'arsenico, il quale 
odore si sente anche colla semplice percussione. Col borace 
dà un vetro azzurro. Disciolto nell'acido nitrico, forma una 
soluzione rosea. Trovasi in cristalli cubici o derivati del 
cubo, più spesso in masse amorfe ed anche fibrose. 

315. colmilo grigio o cobniiinn (Cobiilto splendente). — 
Questo minerale, confuso spesso coi precedente pel suo co- 
lor grigio, ha però una lucentezza grande, una tinta ros- 
siccia e tre clivaggi distinti; caratteri che servono a dis- 
tinguerlo anclie solo a prima vista. Ad essi aggiungonsi gli 
altri della durezza rappresentata da 5,5, onde scintilla col- 
l'acciarino; del peso specifico 6,2; dei vapori arsenicali che 
spande per l'azione del cannello; del colore azzurro che dà 
at vetro di borace; del formare coll'acido nitrico una solu- 
zione rosea: caratteri tutti che lo differenziano da ogni 
altro minerale grigio c con aspetto metalloide. È un arsc- 
nio-solfuro di cobalto, laddove ii precedente è un arseniuro. 

Come il cobalto arsenicale, forma filoni ed ammassi nei 
terreni cristallini, e specialmente a Tunaberg in Svezia, da 
cui viene (piasi tulio it cobalto usato nell'arte. 

216. Altri minerali di colmilo. — Il cobalto ossidato 
nevoo perossido di cobalto trovasi insieme coi precedenti; 
è terroso, nero, a frattura unita, e colora il vetro di borace 
in azzurro; è perù quasi sempre misto ad ossido di man- 
ganese. La durezza è 2.2 o 2,6; è fragile, acquista lucentezza 
nella levigatura e forma spesso delle dendriti a!la super- 
ficie delle* pietre. Si trova in molti luoghi fuori d'Italia, e 
in questo paese abbonda solo ad Uscglio in Piemonte. 

A tutti questi minerali si aggiungono pochi altri che 
hanno per noi lieve importanza. Tali sono per esempio: il 
cobalto argentalo od entrino,, che ha il colore del fior di 



222 PARTE SECONDA 

persico, si può rigare coli' unghia, dà fumo con odor d'aglio 
al fuoco, ecc.; il cobalto solfalo o vilnolo di cobalto, o roda- 
losio, efflorescente nelle miniere, solubile, di color roseo, 
che dà colore azzurro al vetro di borace, ecc. 

Gli usi del cobalto e de' suoi composti sono poco im- 
portanti; tali sono per esempio: l'inchiostro simpatico, for- 
malo dal cloruro cobaltico, che è roseo a freddo, verde 
od azzurro a caldo; l'azzurro di cobalto odi Tliénard, che 
serve in tintura, c lo smaltino, che è un vetro colorito in 
azzurro da! cobalto, usato per colorire la porcellana ed 
altri simili oggetti. 

Nichelio o Nickel. 

217. lì bianco, leggermente grigio, molto malleabile, at- 
tiratale dalla calamita, ecc.; ma i suoi caratteri come me- 
tallo puro non hanno importanza nelle arti. 

I suol minerali sono poco numerosi. Il nickel solforato, 
o nickel nativo o pirite capillare, in filamenti capillari, di 
color giallo d'ottone traente al verdastro e con aspetto 
metallico. 

II nickel arsenicale o nickelina o kupfer-nìckel è il più ab- 
bondante dei minerali di questo metallo: fu trovato in molli 
luoghi di Sassonia, nel Delflnato, nella Cornovaglia, ecc.; 
sempre amorfo, di color rosso vinoso, aspetto metallico, 
frattura ineguale, peso-specifico da 7,6 a 6,6, durezza 5,S, 
si che fa fuoco coli' acciarino; dà odor d'aglio al can- 
nello; nell'acido nitrico si copre di un color verdastro e 
forma una soluzione verde. Talora diventa grigio-bianca- 
stro, crescendo la proporzione d' arsenico, e dicesi nickel 
arsenicale bianco. 

V'hanno poi: il nickel antimoniale, rossastro, che al can- 
nello dà tracco d'antimonio; il nickel antimoniato solfo- 
rato o anlimonichel, bianco d'argento, molto splendente, 
molto duro, che dà vapori di antimonio c d'arsenico; il 
nickel arsenio-solforato o disomosio, grigio, che crepila 
violentemente al fuoco, è molto fragile, ecc.; il nickel ar- 
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semaio o nickel-ocra, verdastro, polverulento ed in fila- 
menti, fusibile con densi vapori arsenicali, ecc. 

sali di nickel sono di color verde e servono talora nella 
tintura. L'uso più comune di questo metallo è quello di 
formare la lega dctla pachfung, conosciuta da tempo an- 
tichissimo nella China, e fabbricata ora specialmente in 
Germania sotto i nomi di maillechorl o di newsilber! e 
chiamata tra noi anche argentana o rame bianco della 
China. Si prepara fondendo 50 parli di rame con 25 di 
nickel, ed aggiungendo alla massa appena fusa 25 parti 
di zinco. Questa lega, stando a contatto cogli acidi Vege- 
tabili contenuti in alcuni cibi, forma dei composti velenosi, 
a guisa dell'argento che non sia ben fino. 

Zinco. 

218. Questo metallo, uno dei più utili nelle arti, scio- 
gìicsi alla temperatura di circa 412°, bolle ad un più forte 
calore, ed i vapori raccolti si possono condensare ancora in 
zinco liquido entro un vaso freddo. È bianco-azzurrino, eia 
frattura fresca prescnta.dellc larghe lamine cristalline molto 
brillanti. È malleabile sopra la temperatura dell'acqua bol- 
lente, ed a 200° ritorna fragile da potersi ridurre in pol- 
vere in un mortaio di ferro mantenuto a quella tempera- 
tura. All'aria si ossida sulla superficie, ma questo velo 
d'ossido bianco preserva il restante da un'ulteriore ossi- 
dazione. 

219. zinco solforato o blenda. — È il più abbondante 
dei minerali di zinco, e quasi sempre unito a quelli di piom- 
bo o d'argento, ma specialmente ai primi. È molto lu- 
cente, un po' traslucido, di color vario dal giallo al bruno, 
e talora quasi al nero. La durezza è 3,5; la polvere grigia; 
il peso specifico 4,1; è infusibile al cannello; sul carbone 
dà un debole odor di solfo, deponendosi una polvere bianca 
d'ossido; si discioglie nell'acido nitrico producendo gas idro- 
geno solforato. È un vero solfuro di zinco. 
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Trovasi cristallizzato nel sistema cubico in tetraedri o 
in altro forme clic ne derivano, ma piti frequentemente in 
masse tamellose, a lamine più o men grandi,, talora si 
piccole da sembrare granulose. 

220. Zinco earhonnlo u smKsouile (ZiìlCO OSSÌdato). — 

Questo minerale, da alcuni confuso col seguente sotto il 
nome di calamina, è quello da cui si estrae tutto o quasi 
tutto lo zinco usato nelle arti. Trovasi in cristalli ed in 
masse concrezionale e compatte. Quando è puro ha color 
bianco giallastro o giallo bruniccio, splendore pietroso; ta- 
lora è ricco di ferro, ed è bruno scuro, presentando però 
dello fessure chiare e lucenti ciic danno indizio della sua 
vera natura. La sua durezza è 5, il peso specifico da 3,6 a 4,4. 
È solubile con effervescenza nell'acido; al cannello pro- 
duce uno smalto bianco, che al fuoco di riduzione copre 
il carbone di polvere bianca, dando una viva luce. I cri- 
stalli sono Manchi o bianco-giallastri, appartengono al si- 
stema romboedrico, essendo romboedri variamente mo- 
dificati. 

221. Zinco silicato o calamuia {ZlìKQ ossidato, ecc.). — 

Duro come lo zinco carbonato, però più fragile di questo, ha 
il peso specifico 3,3; il color bianco o bianco grigiastro^ ta- 
lora azzurro per l'aggiunta di rame, rarissimo bruno; è' so- 
lubile con effervescenza negli acidi, prodneendo una gela- 
tina silicea; infusibile al cannello, si gonfia e diventa opa- 
co; co! borace dà un vetro senza colore che non diviene 
mai di color latteo. Cristallizza in prismi romboidali diritti, 
ridotti esagoni e molto piatti per la troncatura di due spi- 
goli verticali. Diventa elettrico pel calore- Trovasi anche 
in aghi sottili die rendono la matrice quasi irla di punte: 
oppure in masse concrczionatc, lamelloso, ecc. 

222. Aiiri minerali di zinco. — Vi sono due o tre al- 
tri minerali, ma in generale di nessuna importanza, ec- 
cettuatone il solo solfato di zinco o vitrioto bianco, clic 
forma croste ed efflorescenze in certe miniere, come ad 
Idria in Carinzia. Schemnitz in Ungheria, Goslar in '[sviz- 
zera, ecc. 



DigitizGd by Google 



DESCRIZIONE DEI MINERALI 223 
Fra i minerali dì zinco, la blenda si trova per lo più, in- 
sieme colla galena, in filoni nei terreni cristallini; la cala- 
mina e la smitsonitc quasi sempre in ammassi nei terreni 
sedimenta ri i. Sono abbondanti in Inghilterra, Francia, Ger- 
mania, ecc.; ed anche il nostro paese presenta qualche de- 
posito di blenda in Val Camonica, Val Sabbia, Val Trom- 
pia, c nel Vicentino presso Sdito, e di calamuia c smìtso- 
nitc in Val Trompia ed altrove. 

La metallurgia dello .zinco è molto semplice. Lo zinco 
carbonato è abbrustolito entro forni simili a quelli per la 
calce, e così perde l'acido carbonico e si riduce alio, stato 
d'ossido. Questo viene poi triturato da macine adatte, mi- 
sto a polvere di carbone, e collocato entro vasi cilindrici 
di terra cotta, i quali, riuniti insieme in un certo numero, 
si riscaldano entro forni all'uopo. L'ossido di zinco è ri- 
dotto dal carbone allo stato metallico; si svolge gas acido 
carbonico, e lo zinco metallico si riduce in vapori, che si 
conducono a condensarsi entro vasi allungati che fan se- 
guito ai primi e si mantengono freddi. Lo zinco così otte- 
nuto è già puro o quasi puro, e serve agli usi cui è de- 
stinato. 

Le lamine di zinco ottenute col far passare le spranghe 
calde fri cilindri di ghisa hanno il vantaggio clic ossidate 
una volta alla superficie, non si alterano più, e così sono 
utilissime a fabbricar tubi, coperture di tetti, ecc. Lo zinco 
serve poi a fare una specie di latta da ricoprire le lamine 
di ferro, a far leghe con altri metalli, ecc. 

Tellurio. 

223. Questo metallo, di nessuna importanza nelle arti, 
forma pochi minerali, per lo più unito ad altri metalli. Tali 
sono: il telluro nativo o sikanite, in piccole masse, grigio, 
molto fusibile, die contiene anche ferro ed oro; il lelhiro 
nativo auro- argentifero od oro grafico, in prismi esili rag- 
gruppati e articolati in varìi modi, bianchi o argentini; 
il telluro auro-piombifero o tmlterim, grigio-giallognolo; 
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il lelluro bismtitifero o borniha, grigio d'acciaio o bianco- I 
azzurrognolo, ecc. Tutti si trovano in Transilvania uniti ai 
minerali rosei di manganese; bruciano con fiamma azzurro- 
gnola al cannello. 

Cadmia. 

224. Anche questo metallo è pochissimo o nulla affatto 
importante nelle arti, e forma un solo minerale ben de- 
terminato, clic si rinvenne in Inghilterra nella Contea di 
Renfrow; H odiale è ili color di miele o giallo-aranciato c 
d'aspetto resinoso. 

Antimonio. 

225. Questo metallo, denominato anche sitino e scoperto 
nel secolo decimoquinlo, allo stato dì purezza è solido, è 
bianco-argentino traente all'azzurro e molto splendente, 
con tessitura granulosa, la quale mostrasi lamellosa quando 
sia impuro, com'è quello in commercio. È fragile, si ri- 
duce in polvere sotto i colpi ilei martello; fondesi a 430 
gradi centesimali, cristallizza in romboedri che si avvici- 
nano al cubo. 

Due sono i minerali d'antimonio più abbondanti, il na- 
tivo e il solforato. 

226. Antimonio nativo. — Forma delle masse cristalline, 
spesso lamellose, con ben distinti c facili clivaggi. Il suo 
colore è bianco di stagno; la durezza da 2,5 a 3; il peso 
specifico 6,6. É solubile nell' acido idroclorieo e precipi- 
tato dall'aggiunta dell' acqua; 1' acido nitrico lo discioglie 
sviluppando gas nitroso (vapori rossi soffocanti) e depo- 

..-nendpjtun precipitato bianco, che _è ossido antimonico. Al 
cànrrello si fonde con molta facilità, dando vapori bianchi 
che si depongono attorno al globello fuso. Trovasene in I 
Isvezia,' nel Delfinato, ncll'Harz, ecc. 

227. Antimonio solforato o stintali. — É il minerale da 
cui si estrae quasi tutto l'antimonio del commercio, e forma 
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ora dei filoni ed ora degli ammassi quasi da solo o misto 
con altri minerali. Ha l'aspetto metallico, il color di piombo 
o più chiaro, con tinta azzurrognola annerendosi un po' al- 
l'aria, molto brillante nelle fratture fatte di fresco. Si rico- 
nosce facilmente perché quasi sempre in cristalli aciculari, 
od in aghi numerosi insieme raggruppati. La durezza è 2. 
il peso specifico 4,6; è fusibilissimo, sciogliendosi alla sem- 
plice fiamma d'una candela; disciolto nell'acido nitrico, la- 
scia un residuo giallastro abbondante. I suoi cristalli de- 
rivano dal prisma romboidale diritto. 

228. Altri minerali di antimonio. — Vi SOUO parecchi 

altri minerali di questo metallo, tra cui citeremo l'antimo- 
nio ossi-solforato o rosso, o kermes minerale, in aghi cristal- 
lini o masse aciculari ora diritte ed ora raggiate, di color 
rosso-bronzato; traslucido, con aspetto metallico un po' ada- 
mantino, ecc.; quasi sempre è unito all'antimonio solforato; 
l'antimonio ossidato od antimonio bianco, bianco perlaceo, 
brillante, traslucido, in cristalli simili a laminette, od in 
fibre sericee, rigato dall'unghia, volatile per intero al can- 
nello, ecc.; l'acido antimonico, bianco-giallastro, infusibile 
al cannello, dura, solubile nell'acido idroclorico, ecc.; e 
pochi altri dì nessuna importanza tecnica. 

1 minerali di antimonio sono abbondanti in Francia, Un- 
gheria, ecc., e fra noi si rinvengono in Sicilia. Sardegna, 
a Serravezza in Toscana, in Val Trompia al Monte Muffelo. 

L'industria metallurgica dell'antimonio non è molto com- 
plicata. Si espone il solfuro d'antimonio all'azione del ca- 
lore violento entro forni adatti, insieme con frammenti di 
ferro non più servibili. Il solfo abbandona l'antimonio e si 
combina col ferro; fondendosi allora tutto l'antimonio ri- 
dotto metallico, forma uno strato che cala nel fondo del 
forno e rimane coperto dal solfuro dì ferro colle scoiai che,,, 
sovr'esso galleggiano. Estratto dal fórno, queir antimonio 
fuso e raffreddato, costituisce il regolo d'antimonio, che 
circola nel commercio in grossi pani. Contiene sempre ar- 
senico e .solfo e qualche po' di ferro. Spesso questi pani di 
regolo d' antimonio offrono alla superficie qualche stella 
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frastagliata a guisa delle foglie di felce, quasi per un prin- 
cipio di cristallizzazione {'). 

L'antimonio serve a varii composti officinali per uso 
medico, ed entra nella composizione dei fuochi artificiali; 
ma l'uso più comune è quello di farno leghe con altri 
metalli. La lega per i caratteri da stampa è formata, se- 
condo Taddei, da 80 sino a 84 parti di piombo e 16 sino 
a 20 di antimonio. 

Mercurio. 

229. Tutti conoscono questo metallo, detto comunemente 
argento vivo. Liquido alla temperatura ordinaria, non si 
consolida che a 40" sotto lo zero del termometro centigra- 
do; ha colore e lucentezza d'argento; il peso specifico 13.5 
alla temperatura ordinaria, e diminuisce col solidificarsi. 
Non bagna i vasi di ferro e di vetro, ma vi aderisce a mo ; 
dell'acqua se contiene altri metalli. Si evapora lentissima- 
mente alta temperatura ordinaria, ma bolle a 360°, e i va- 
pori raccolti in un vaso freddo danno ancora mercurio li- 
quido condensandosi. Solidificato è molle come piombo o 
stagno', e riceve le impressioni del martello. Discioglic 
molti altri metalli, come stagno, piombo, oro, ecc., for- 
mando le cosi dette amàlgame. 

230. mercurio nniivo, — In questo stato il mercurio tro- 
vasi in goccioline sparse per entro gli altri minerali dello 
stesso metallo, e presenta tulle le proprietà suindicate. 

231. mercurio solforato o cinabro. — È il solo minerale 
di mercurio; ha color rosso caralteristico molto vivo se è 
puro, e trovasi per lo più in masse granulose, di durezza 
2.5, peso specifico 8, le quali, esposte ai cannello, si volatiliz- 
zano, senza residuo ^sfregate sul rame gli danno una tinta 

(•) La sostanza di colore grigio- piombino, in pani, a struttura lamel- 
lari! radiata , noia nel commercio aolio il nome di antimonio crudo, è 
il solfuro suddescrillo, liberalo, col mezze della fusione, dalle materie 
pietrose che lo Imballano, e raccollo in vasi di terra o di Terrò, de' quali 
conserva la Torma. 
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argentea, e sono solubili nella sola acqua regia (miscela 
d'acido nitrico e d'acido idroclorico). I suoi cristalli deri- 
vano dal romboedro e dal prisma regolare a sei facce. 
Quando è di color rosso-bruno e contiene bitume, dicesi 
cinabro epàtico o lebererz. 

Il cinabro si trova specialmente ad Idria nel circolo di 
Adelsbcrg nellUliria (')/ad Almaden in Ispagna, a Lands- 
berg e Walfstein nell'antico ducato dei Due-Ponti sull'alto 
Reno, in Ungheria, in Boemia, nel Giappone, nella Cbina 
e nel Perii, ecc. Si trovò anciie nella Valsàssina nel 1840 
in frammenti sparsi lungi dalla loro origine, per lo che 
non si sa bene ove si trovi in posto. Fu rinvennuto al- 
tresì in Toscana, a Levigliani e Ripa presso Serravezza, a 
Castello Azzara al Monte Amiala, ecc., nel Bellunese, ne! 
Bresciano, ecc. 

Quando ii minerale ò mollo ricco di mercurio, come ad 
Almaden. questo si eslrae colla distillazione. Si accumula 
il minerale in un forno a tal uopo, ove si riscalda con 
molto fuoco; i vapori di solfo e di mercurio sono condotti 
per varie file di tubi conici, detti altudettì, imboccali l'un 
nell' altro, in cui cola il mercurio, mentre lo solfo si de- 
pone in vaste camere in cui terminano i condotti formati 
da quei tubi. Ad Idria si dissòlfora col solo fuoco, ma non 
v'Iianno gli aìiudelli, ed i vapori di mercurio e di solfo pro- 
dotti nel forno si condensano in camere estese e comuni- 
canti fra loro a guisa di labirinto. I vapori mercuriali con- 
densali sì nell'un caso come nell'altro danno già mercurio 
quasi puro, che. per via di distillazioni più complete e d'al- 
tri mezzi, si riduce allo stato mercantile. Ove il mercurio 
non è abbondante nel minerale, gli si leva lo solfo mesco- 
landovi della calce o del ferro, e raccogliendo i vapori di 
mercurio in vasi laterali al forno ove si producono. 

232. Mercuri» cloruralo o colomelnao. — ET ultimo 

minerale formalo dal mercurio, e detto anche mercurio 

{') Molli dicono ad Idria nel Friuli, forse comprendendo sullo rjucslo 
nome una parlo delNlliiia elio c al di i;ua dello alpi Giulie e la seguilo 
ai lerritorii di Udine e dì l'almanova. 
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■muriato o mercurio còrneo, che accompagna i minerali di' 
l'erro ossidato, in cristalli piccolissimi e in croste, di color 
grigio-perlaceo, che riceve l'impronta dell'unghia e si taglia 
a mo' di cera: si volatilizza al cannello. 

11 mercurio è molto usato in Fisica e in Chimica; ed in 
medicina lo è pure allo stato metallico e nelle sue combina- 
zioni. Allo stato metallico non fa altro effetto che pel suo 
peso; ma i suoi vapori respirati per molto tempo riescono 
velenosi, producendo tremore delle membra, turgore delle 
gengive e salivazione, come si osserva spesso nei doratori 
ed altri artefici che maneggiano frequentemente questo me- 
tallo. I suoi composti più importanti sono col cloro, cioè 
il calomelano o mercurio dolce, ed il sublimato corrosivo. 
Quest'ultimo è un veleno potentissimo ed ha la proprietà 
di formare con molte sostanze animali dei composti inso- 
lubili. Da ciò ne viene che esso preserva te carni delle pre- 
parazioni anatomiche dalla putrefazione, e che il bianco 
d'uovo può essere un suo buon contraveleno, giacché, com- 
binandosi col sublimato, forma un corpo di nessun effetto 
sull'organismo. 

Titanio. 

233. Il titanio, che alcuni mettono fra i metalli per le ap- 
parenze esterne, altri fra i metalloidi a motivo dì alcune 
chimiche proprietà, ha color rosso di ramo quand'è puro", 
ma lo stato in cui si ha più facilmente e trovasi anche in 
natura più comune è quello d'acido, sì libero come com- 
binato con altre sostanze. 

234. Acido titanico. — É infusibile al cannello; col bo- 
race dà un vetro incoloro che si fa bianco di latte pel ca- 
lore. In polvere fina non è solubile negli acidi. Riceve varii 
nomi secondo le sue varietà. 

Il rùtilo è in cristalli o in masse aciculari o fibrose, di 
color rosso-vario, traslucide od opache; riga il vetro e ta- 
lora anche il quarzo, c trovasi al Brasile, in Siberia, in 
Iscozìa, al San Gottardo, a Mouticrs in Savoia, ecc. 
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Titanio ferrifero onìgrìna dicesi una varietà molto ricca 
dì ferro, e che trovasi insieme colle sabbie titanifere citate 
a proposito del ferro. 

Analasio fu detto un minerale in ottaedri acuti, bruni, 
talora azzurri, traslucidi, ecc., di durezza 5,5; e trovasi ad 
Oisans'nel Belfìnato, al Brasile ed in Ispagna. 

Meno nota ancora è la brooJcUe, clic crepita al primo 
colpa di fuoco del cannello: è bruno-rossastra, e trovasi 
insieme coll'anatasio. 

Il titanio finora non ha usi importanti, ma li avrà forse 
in avvenire nell'arte vetraria. 



Piombo. 

235. È uno dei metalli conosciuti fin dalla più remota an- 
tichità. È bianco-grigio, molto splendente ov' è tagliato di 
fresco; pochissimo tenace, molto flessibile; si taglia col 
coltello, si solca coli' unghia e lascia tracce sulla carta. Il 
peso specifico è 11,4, se puro; 11,3 in quello dei commer- 
cio. Fondesi a 312 gradi centesimali; e raffreddato lenta- 
mente, cristallizza in ottaedri regolari. AH' aria si copre 
d'un velo d'ossido che preserva da ulteriore ossidazione il 
metallo sottoposto. É molto utile perché non attaccabile 
dall'acido solforico e da qualche altro acido; onde serve a 
faj vasi per la loro fabbricazione e per conservarli; si usa 
poi anche a coprir tettoie, a comporre leghe, ecc. 

236. Piombo nini va. — Esiste realmente in questo stato 
il piombo, ma ben di rado; per lo che si estrae da' suoi 
minerali e specialmente dalla galena. 

237. Piombo *<.ir<iriii<> «> galena. — È d' aspetto metal- 
lico, molto brillante nelle fratture fatte di fresco, lamclloso. 
granuloso od in cristalli derivanti dal cubo; ha la polvere 
grigia, viene rigato dalla calce carbonata, e non si taglia 
col coltello; ha la durezza 2,6, il peso specifico 7,o. Fusi- 
bile al cannello con odor solforoso, dà sul carbone un glo- 
bulo di piombo metallico. È solubile nell'acido nitrico. 
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Multo frequentemente trovasi contenere argento, e dicesi 
galena argentifera. Forma filoni ed ammassi nelle rocce 
cristalline. I filoni sono per lo più regolarissimi e si disten- 
dono in linea retta per molta lunghezza. È molto abbon- 
dante in Germania, ecc., e fra noi trovasi a Viconago in 
Val Gana (galena argentifera), a Provaglia in ValSabbia. 
a Mandello, ecc. 

238. Piombo ossidato. — 0 dubbiosi o rari sono in na- 
tura i due ossidi del piombo, cioè il Margino o massico!, 
giallo, e il minio, che è rosso, ambedue i quali danno, col- 
l'assaggio del cannello, piombo metallico, si disciolgono ne- 
gli acidi, ecc. 

239. Piombo carbonato o cerussa (Piombo bìttllCO, CCC.). 

— Il color bianco e lo splendore adamantino sono i caratteri 
più appariscenti di questo minerale; a cui si aggiungono 
il peso specifico vario da 6,4 a (5,7. molla fragilità, la du- 
rezza 3,3, la frattura concoidale, l'effervescenza nel discio- 
gliersi negli acidi, il crepitare al cannello, e il dar indi 
un globulo metallico. I cristalli sono derivati dal prisma 
romboidale diritto, essendo per lo più prismi esagoni, ta- 
lora molto schiacciati. Trovasi anche aciculare, bacillare e 
perfino in masso amorfe, con aspetto vitreo e trasparenti. 

240. Sllrl minerali di piombo. — Vi 30110 altri mine- 
rali di piombo ma meno importanti, c per lo più dovuti 
all'alterazione dei precedenti ed all'esservi frammisti altri 
metalli; tali sono il piombo solfato od anglesite, traslu- 
cido, biancastro, vitreo, tenero, ecc.; il piombo solfato- 
carbonato cuprifero, il piombo solfato cuprifero, il piombo 
arseniato idrato, il piombo cloruralo, il vanadialo, il tttng- 
stato, ecc. Distinti però pel colore o per altre" particola- 
rità sono: il piombo fosfato o piombo verde" o bruno o pi- 
romorfile, di color venie d'erba o bruniccio, che al can- 
nello dà una perla grigio-chiara, la quale cristallizza col 
raffreddamento, di durezza 2,75, solubile a caldo e con ef- 
fervescenza nell'acido nitrico, ora cristallizzato in prismi 
esagoni regolari, ora bacillare, aciculare, concrezionalo, ecc.: 
il piombo cromato o piombo rosso o crocoìsa, di color rosso* 



□igifeed t>y Google 



DESCRIZIONE DEI MINERALI 233 

aranciato, cristo! lizzato in forme derivate dal prisma obli- 
quo romboidale, di durezza 3, peso specifico da 0 a 6,1, 
molto fragile, fusibile al cannello, ecc.; il piombo giallo o 
piombo molibdalo o melinosio, giallo, d'aspetto resinoso, di 
durezza 2,7. peso specifico 6,7, crepita al cannello, fondesi 
sul carbone e si discioglie nell'acido nitrico dando un resi- 
duo; e finalmente il piombo-gomma, che trovasi in con- 
crezioni globulose simili di forma alle gocce di gomma 
che sgorgano da alcuni alberi, di color grigio-giallastro o 
bruno-rossastro chiaro, d'aspetto resinoso, di durezza o, 
onde riga il vetro, al cannello perde acqua e s'imbianca, è 
solubile nell' acido nitrico bollente, -e riducibile colla soda 
sul carbone al cannello, ed è un idro-alluminato di piombo. 

La metallurgia del piombo riesce sovente un po' com- 
plicata. Si scelgono dapprima i pezzi clic contengono più 
metallo, si macinano, si lavano, e la galena rimasta, dopo 
che l'acqua ha asportate lo materie pietrose, dicesi; con 
vocabolo straniero, schlick. Quando il minerale è molto 
ricco, si usa il metodo per reazione: si sottopone, cioè al- 
l' azione del fuoco il solfuro naturale entro forni a river- 
bero; esso si trasforma parte in ossido, parte in solfato, 
e parte rimane allo stato di solfuro; elevando allora d'un 
tratto la temperatura, il solfuro rimasto, reagendo sul- 
P ossido c sul solfato, dà origine a piombo metallico ed a 
molto gas solforoso che esco dal forno. Il piombo metal- 
lico formato e fuso si raccoglie e si conduce fuori del forno, 
e in vario modo spogliasi poi delle sostanze che lo im- 
brattano. 

Quando nella galena si contengono altri metalli si fa uso 
del metodo col ferro, cioè si sottopone la galena all'azione del 
fuoco entro un forno a manica (prismatico e verticale), mi- 
sta a frammenti di ferro ed a carbone. Il ferro leva lo solfo 
al piombo; e questo metallo,-in tal modo rimasto libero, 
cola fuso al fondo del forno, ne esce per un'apertura late- 
rale e si raccoglie in vasi disposti a riceverlo. 

Quando si tratta di estrarrc il piombo dalla cerussa o 
dal litargìrìo artificiale, si sottopongono questi composti 
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all'azione del calore misti a carbone, in forni a manica; il 
carbone disossida il piombo, e questo cola nel fondo e nel 
vaso laterale come nell'operazione precedente. 

Qualora la galena contenga argento, questo metallo si 
trova tutto misto al piombo ottenuto, c si estrae col mezzo 
della coppellazione; la quale consiste nel riscaldare il piom- 
bo in un forno assai largo e basso e coperto da una cupola 
mobile di ferro rivestita d'argilla, in modo che si ossidi 
alla superfìcie e si Lrasformi in litargirio. L' argento con- 
tenuto, non essendo ossidabile in quelle circostanze, ri- 
mane disciolto nel restante del piombo. Continuando l'o- * 
pcrazione, si giunge ad ossidare tutto il piombo e a trasfor- 
marlo quindi in litargirio privo d'argento e che si fa uscire 
dal forno allo stalo di fusione, si che rimane sul fondo del 
forno tutto l'argento che contcnevasi nel piombo sottoposto 
a queir operazione. 

Il piombo e lo stagno formano leghe fusibili a tempera- 
turo variabili fra 186° e 289°. Il vasellame di stagno con- 
tiene 12 a 18 per 100 di piombo, che lo rende più duro e 
facile a lavorarsi. Le saldature con stagno constano di 2 
parli di piombo ed 1 di stagno, oppure di parti eguali di 
piombo e di stagno. 

Stagno. 

241. Sia fra i pochi metalli conosciuti dai popoli dell'an- 
tichità; scarso in Europa, e per lo più ci arriva dal Messico 
.e dal Chili. Quello del commercio, che viene da Malacca e 
da Banka nell'India, contiene sempre tracce di metalli estra- 
nei. Allo stato di purezza è assai bianco; piegato fa sen- 
tire uno stridore particolare, dovuto alla disgregazione delie 
sue molecole; e molto malleabile, molle, poco tenace, non 
sonoro, ecc. Fondesi a 228 gradi centesimali. Tutti ne sanno 
gli usi per far utensili, vasi, specchi, stagnare i vasi e altri 
strumenti di rame o ferro, far leghe, latta, ecc. 

Non se ne conoscono che due minerali, un solfuro ed un 
ossido. 
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242. stufino solforato od oro musivo uni ivo. — Raris- 
simo, amorfo, d'aspetto meiallico, grigio-giallastro, traente 
al verde; peso specifico 4,3, durezza 4, a polvere nera, ecc. 
Si trova specialmente in Inghilterra. Tutto lo stagno è 
estratto dal seguente. 

243, stagno ossidato o eassiierite — All'aspetto esterno 
sembra un sale terroso od un silicato, ma il suo peso 
considerevole, di 6,9, fa sospettare che contenga un me- 
tallo. La durezza ò 6,5. onde fa fuoco coli' acciarino; il 
coloro è quasi sempre bruno-scuro che trae al nero, ma 
talora è bruno-giallastro chiaro. Ha molta lucentezza sulle 
facce dei cristalli, e la frattura ineguale e concoide, d'a-. 
spetto vitreo. È infusibile al cannello, difficilissimo a ri- 
dursi allo slato metallico; colla soda dà quasi spontanea- 
mente stagno metallico , principalmente se si tratta in 
polvere. È insolubile negli acidi. 

I cristalli derivano dal prisma retto a base quadrala; le 
forme più comuni sono terminati da appuntature a quattro 
facce, e quasi sempre sono riuniti due cri- 
stalli fra loro, in modo da produrre degli 
angoli rientranti (fig. 71). Questo angolo 
rientrante, detto da taluni becco di sta- 
gno, è talmente caratteristico che basta, 
unito al gran peso specifico, a far distin- 
guere questo minerale fra tutti gli altri. 
Quantunque lo stalo più comune sia in Fig- u- 
cristalli, trovasi anche in masse concrezionale e compatte. 

Forma filoni ed ammassi nei granili e nelle altre rocce' 
cristalline. Quando v' hanno filoni di varii metalli in uno 
stesso luogo, quelli di slagno sono sempre intersecati e 
resi irregolari dagli altri. Si estrae specialmente nella 
Cornovaglia in Inghilterra, ad Altenherg in Sassonia, a 
Zinnwald e Schlackenwaluer in Boemia , ed a Banka 
nell'India. 

Questo minerale si rinviene anche in granelli e ciottoli 
insieme alle ghiaie nel fondo dei fiumi o delle valli, ove, pel 
suo peso specifico considerevole, occupa sempre la parte 
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inferiore del sedimento ghiaioso. In Sassonia e Cornova- 
glia trovasi in questo stato in poca quantità, ma si dice 
che nell'India sia principalmente dallo stagno ossidato cosi 
disposto che si estragga il metallo pel commercio. 

244. Dopo le operazioni preparatorie di tritura mento e di 
lavatura, si sottopone il minerale ad un abbrustoli mento 
entro forni analoghi a quelli ili calce a fine di ridurre fra- 
gili i minerali che lo accompagnano, i quali poi si levano 
dal minerale di stagno col mezzo di altri trìturamenti e 
d'altre lavature. Il minerale in tal modo purificato si mette 
a strati alternali con carbone entro un forno prismatico, 
in cui si opera la combustione con un portavento. L'ossido 
di stagno è ridotto dall'ossido di carbonio che si produce 
per la combustione incompleta del carbonio; ed il metallo 
che ne risulta si fonde e cola nel fondo del forno, difeso 
dalle scorie liquefatte, e viene estratto per adatta apertura, 
facendolo scender in adatti bacini laterali, dove si lascia 
raffreddare. 

Bismuto. 

245. Il bismuto allo slato di purezza è di color bianco- 
grigio, con una leggera tinta rossastra, la quale si riconosce 
facilmente mettendo il pezzetto di bismuto a paro d' uno 
di zinco e di antimonio, o d'altro metallo bianco-grigio. È 
pochissimo malleabile; cristallizza con moltissima facilità 
per la fusione, formando dei cubetti simili a quelli del sai 
marino, disposti, convessi, in tramogge, e che presentano 
delle iridi molto belle, prodotte da pellicole sottilissime di 
ossido che coprono la superficie del metallo. Fondesi a 264", 
e solidificandosi si dilata; per lo che il metallo solido è più 
leggero del metallo liquido, come il ghiaccio è più leggero 
dell'acqua. 1 suoi minerali sono poco numerosi. 

246. Bismuto nativo. — È lo slato più comune di questo 
metallo in natura, ed ha gli stessi caratteri che abbiamo 
indicati del metallo puro. Ha inoltre la durezza 2,50, il 
peso specilico 9,7. È solubile con effervescenza nell'acido 
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nitrico, e l'aggiunta di poc'aequa lo precipita dalla dissolu- 
zione. È fusibile anche alla sola fiamma della candela: al 
cannello si volatilizza e dà un ossido giallo die copre il 
carbone. Contiene spesso sostanze estranee, come argento, 
arsenico, ecc., ed è abbondante quasi soltanto in Sassonia-. 

247. Bismuto solforato o i>ismu(iiia. — Ha un aspetto 
metallico mollo brillante, color di piombo o d'acciaio, spesso 
in cristalli aciculari (issi nel quarzo. É rigato dalla calce 
carbonaia, molto fusibile; al cannello proietta delle goc- 
cioline incandescenti e depone una polvere giallognola 
d'ossido di bismuto. Contiene sovente piombo e rame, piom- 
bo ed argento, ecc.; !o che forma, secondo alcuni, altret- 
tante varietà di bismutina. 

Vi sono altri minerali di bismuto, come 1' ossidato in 
polvere giallastra, die accompagna il bismuto nativo; il bis- 
nudo silicato, ecc. : ma non han veruna importanza per noi. 

L'estrazione del bismuto è molto semplice, giacché non 
si opera che sul bismuto nativo. Si mettono quindi i fram- 
menti di minerale colla matrice entro vasi cilindrici dispo- 
sti inclinali entro un forno; il metallo, fondendosi, si se- 
para dalla matrice e si raccoglie nella parte più bassa dei 
vasi, dai quali si estrac per appositi fori e si fa colare en- 
tro vasi laterali. Non resla allora che a purificarlo da al- 
cune sostanze estranee con cui riesce commisto. 

Tra n io. 

2'i8. Questo metallo singolare, perché s'infiamma all'aria 
allorché sia riscaldato a più di 200°, ed arde con vivo splen- 
dore, cangiandosi in ossido di color verde scuro, è scar- 
sissimo e di non molto facile estrazione; ondenon ha quasi 
alcun uso nelle arti. Forma pochi minerali, anch'essi non 
abbondanti e di poca "o nessuna imporlanza._ 

249. Ui-udìo ossiduinto o pecumno. — È nero traente 
al bruno, d'aspetto metalloide o resinoso; di durezza 5,5, 
di peso specifico vario tra 6 : 3 e 6,4. Infusibile al cannello, 
colora la fiamma in verde, e somiglia alla blenda, per Io che 
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fu detto dai Tedeschi peehblend dal suo aspetto talora 
resinoso; ma se ne distingue pel suo peso considerevole. 
Dicesi anche uraiùie ed arano piceo. 

V'ha anche l'uranio idrato, l'uranio fosfato, l' uranio 
solfato, ecc., ma noi li passeremo sotto silenzio. 

Rame. 

2a0. È uno dei metalli più anticamente noti. Ha un color 
rosso caratteristico e diviene un po' diafano allorché sia 
ridotto, in foglie csilissime, ed allora presenta un bel co- 
lor verde, veduto che sia per trasparenza. É molto mal- 
leabile, e lutti sanno come, col solo mezzo del martello e 
dell'incudine, si possa foggiare nelle forme più complicate. 
All'aria umida, e specialmente se vi sono dei vapori acidi, 
si copre d'un composto verde detto verderame. Gettato in 
polvere sulla fiamma ad alcool, la colora in verde, ed un 
filo sottilissimo di rame messo nella fiamma produce Io 
stesso effetto. Forma parecchi minerali importanti. 

251. Rame nativo. — In questo stato il rame accompa- 
gna spesso gli altri suoi minerali ed olire tulli i caratteri 
del rame comune. Si discioglic nell'acido nitrico con isvol- 
gimento di vapori rossi soffocanti d'acido iponitrico e for- 
mando una soluzione verde. Cristallizza in cubetti od in 
cristalli che ne derivano, i quali, riunendosi fra loro, for- 
mano delle dendriti, spesso molto eleganti e complicate. 

Sovente v'hanno nelle miniere acque cariche di solfato 
di rame: affinchè non vadano perdute inutilmente, vi si 
immergono dei frammenti di ferro; il rame contenuto nella 
soluzione si depone allo- stato metallico e cristallizzato, e 
diecsi di cementazione. > 

252. Rame solforato o culcoslna (Rome vitreo). — È 

d'aspetto metallico, di color grigio di ferro, talora iride- 
scente alla superficie; forma cristalli e masse amorfe o 
pseudomorficlie. La durezza è 2,5', il peso specifico 5,6; si 
taglia col coltello, il qual ultimo carattere è dì molla ira- 
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portanza per distinguerlo dagli altri minerali grigi. È as- 
sai fusibile; al cannello si fonde con sobholliniento, dando 
odore solforoso ed un bottone di rame. É solubile nell'a- 
cido nitrico e forma una soluzione verde. Contiene quasi 
sempre del solfuro di ferro, che ne altera le proprietà. 1 cri- 
stalli sono prismi esagoni regolari od i loro derivati; ma 
talora sono cosi alterati da sembrare tavolette esagooe. 

Contiene talora anche argento o bismuto, per cui si for- 
mano le varietà argentifera e bìsmulifera. 

253. FlnipwUc o rame Iridescente. — Confuso SpCSSO col 

rame solforato, si distingue per l'aspetto metalloide, pel 
colore bruno-rossastro, spesso molto iridescente, per la 
durezza 3, il peso specifico 5, e per la frattura ineguale, 
concoide e rossastra. Fondesi al cannello in un globulo 
metalloide e grigio, attirabilc dalla calamita. Si discioglie 
nell'acido nitrico, formando un liquido verde, da cui l'am- 
moniaca fa deporre l'ossido di ferro. Cristallizzata trovasi 
in cubi, in generale poco netti ed a facce curve. 

254. Rame ptritooo o calcopirite. — Somiglia alla pi- 
rite di ferro pel suo colore giallo, ma se ne differenzia per- 
chè trae al verdastro, e per la durezza 3, onde non manda 
scintille coli' acciarino. Il suo peso specifico è 4,1. Al can- 
nello si fonde in un globulo nero, che dopo qualche tempo 
diviene attirabilc dalla calamita; colla soda dà un globulo 
di rame; si discioglie nell'acido nitrico, producendo un li- 
quido verde, in cui l'ammoniaca e il prussiato giallo di 
potassa indicano immediatamente la presenza del ferro. 

I cristalli sono tetraedri semplici o modificati, ed ottae- 
dri, che non derivano però dal sistema regolare, ma dal 
prisma a base quadrata. Si rinviene anche in masse mam- 
mellonari, tubercolose, amorfe, ecc., spesso iridescenti e 
mostranti quasi i colori del collo dei piccioni o della coda 
dei pavoni. 

È il minerale di rame più abbondante, e trovasi in In- 
ghilterra, Svezia, ecc., e anche tra noi a Dongo sul lago 
di Como col" ferro spatico, in Valsàssina, ad Agordo nel 
Bellunese, ecc. 
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255. Bume grigio o pooabasio. — Il colore Ò appunto 

grigio d'acciaio; l'aspetto metalloide, la superficie dei cri- 
stalli molto brillante. La durezza è 3,5. Si rompe al mi- 
nimo colpo di martello, e il suo peso specìfico varia da 4.6 
a 5,4. È fusibile al cannello dando odore di antimonio e 
talora anche d'arsenico, e producendo sobbollimeli to e sco- 
rie. Colla soda dà un bottone di rame metallico. Disciolto 
nell'acido nitrico, dà immediatamente un deposilo d'acido 
antimonio). Sopra 100 parti ne contiene circa 26 di solfo. 
24 d'antimonio e 35 di rame-. I cristalli sono per lo più 
tetraedri più o meno- modificati. 

256. Temmnilte. — Sotto questo nome s'intende il rame 
grigio clic contiene arsenico invece d'antimonio, e forma 
dodecaedri e cubi, di color grigio scuro, spesso molto bril- 
lanti, di peso specifico 4.3. Al cannello crepita ed arde con 
fiamma verde dando vapori arsenicali, poi fondesi in una 
scoria nera che attrae l'ago calamitato. 

257. Rame carbonaio od azzurrile e malachite. — L a- 

cido carbonico unito all'ossido di rame forma due varietà 
di carbonato. L'uno, d'un bel colore azzurro intenso, ha la 
durezza 3,5. il peso specifico 3,8; l'altro è verde-smeraldo, 
con aspetto or vitreo ed ora serìceo, di durezza 2,5, peso 
specifico 4,0. Ambedue disciolti nell'acido nitrico con 
effervescenza, danno un liquido verde, nel quale coi reat- 
tivi si riconosce subito la presenza del rame. 

Il rame- carbonato azzurro od azzurrite cristallizza in pri- 
smi romboidali obliqui e suoi derivati; ma trovasi anche 
in masse compatte, terrose e concrezionate. La malachite 
verde forma di frequente delle masse fibrose con aspetto 
sericeo assai bello, oppure delle masse concrezionate a stra- 
terelli concentrici di varia intensità di colore e che servono 
talora a fare oggetti d'ornamento. 

Ambedue le varietà sono abbondanti, e spesso unite 
insieme. 

258. Altri minerali di rame. — V'hanno molti altri mi- 
nerali di questo metallo, ma o poco abbondanti o non ben 
definiti. 
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I principali sono: 

II rame selenialo o berzelina, di color d'argento, che si 
lascia tagliar col coltello, e dà tracce di selenio col tubo 
chiuso. 

Il rame ossidulato, d'un bel color rosso-cocciniglia visi- 
bile per trasparenza nei cristalli salini o traslucidi; di co- 
lor grigio di ferro nei frammenti opachi; di durezza 3.5, 
peso specifico 5,9; si scioglie nell'acido nitrico, ecc., ora 
cristallizzato in dodecaedri, cubi, ecc., ora compatto od 
aciculare o terroso. 

Il rame clorurato od atakamite, di color verde-smeraldo 
intenso, in cristalli, masse aciculari, concrezioni e sabbie, 
con splendore vivo, riganti la calce solfata, di peso speci- 
fico 4,4, solubile con effervescenza nell'acido nitrico, ecc. 

Il rame fosfato od aferesio, verde-oliva, d'aspetto vitreo 
o resinoso, or cristallizzato or no. 

Jl rame idrofosfalo od ipoleina, verde-scuro, con isplen- 
dorc adamantino, in concrezioni od in cristalli. 

Il rame arseniato, che forma parecchie varietà secondo 
le proporzioni dei componenti, in generale verdi (una sola 
celeste), solubili negli acidi e che danno al cannello sul 
carbone un globulo di rame spesso circondato d'una scoria 
nerastra (Olivenite, erinite, liroconile, afanesio, eucroite). 

Il rame idro-silicato, in masse amorfe azzurre-verdastri 
o verdi-azzurrognole, con aspetto resinoso; riga la calce 
carbonata ed è rigato dalla calce fluata; è molto fragile, ba 
un peso specifico vario da 2,0 a 2,1, si annerisce per l'ab- 
brustolimento, è infusibile al cannello e, disciolto negli 
acidi, lascia un residuo siliceo. 

Il rame solfato o coparosa azzurra o vitriolo azzurro, 
che trovasi nelle acque di certe miniere di rame o in con- 
crezioni e masse fibrose, di colore azzurro-celeste. 

259. I principali minerali di questo metallo sono quasi 
sempre riuniti negli stessi luoghi, formando filoni ed am- 
massi nei terreni cristallini, o masse disseminate, o strati, 
per entro le rocce arenacee. Abbondano le calcopiriti, le 
fillipsiti e il rame grigio nej terreni cristallini della Cor- 
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novaglia, della Sassonia, dell' Hartz e della Toscana; i car- 
bonati nelle rocce sedimentarie a Chessy presso Lione, e 
la fillipsite in istraterelii nel paese di Mansfeld in Prussia. 

L'origine di questi ullimi giacimenti nei terreni non cri- 
stallini è da alcuni spiegata nel modo seguente. L'acqua 
che scorre per luoghi ricchi di minerali di rame con- 
tiene quasi sempre del solfato proveniente dalla loro al- 
terazione. Questo solfato può deporsi in ogni roccia, nella 
quale poscia filtri quell'acqua; che se le rocce sono cal- 
caree, può avvenire che si formino, per doppia scomposi- 
zione, solfato di calce o gesso e carbonato di rame. Se que- 
sta reazione avviene ad una temperatura elevala, non si de- 
pone che ossido di rame; che se vi sono presenti alcune 
sostanze organiche, come bitume od altri avanzi di ani- 
mali o di vegetali, il solfato di rame può essere scomposto, 
si che si depone un solfuro o lo stesso rame metallico. 

260. mciaiiargia del rame. — Il trattamento metallur- 
gico del rame ossidalo e del carbonato è semplicissimo; 
giacché non consiste che ne! sottoporre all'azione del fuoco 
la miscela di quei minerali con carbone e con iscorìe vetri- 
ficabili, ottenendosi un rame impuro, detto rame nero, che 
si sottopone poi ad una raffinazione per averne il rame 
mercantile. 

[1 lavoro dei minerali che contengono solfo è assai più 
complicato. Dopo ridotti in frammenti e separati dalla ma- 
trice, si sottopongono a replicale arrostiture a fine di eli- 
minare dal rame lo solfo e l'arsenico, che sono i corpi 
minerà lizza tori volatili più costanti e più comuni, mentre 
il rame che rimane si unisce all'ossigeno e forma una varia 
quantità di ossido. Così, dopo le prime abbrustoli ture, si 
ottiene un ammasso di solfuro non alterato, dì rame ossi- 
dato e di ferro pure ossidato, giacché quasi sempre nel mi- 
nerale di rame va unita una certa- quantità di ferro. In tale 
operazione però il ferro, avendo maggior affinità per l'ossi- 
geno che lo solfo, si trasforma quasi tutto in ossido, men-' 
tre una buona parte di rame rimane ancora unita allo solfo, 
o ritorna ad unirmi dopo esserne stata separata. Mischiando 



Diailizcd by Google 



ASCRIZIONE DEI amBRALI " 243 

allora (Ielle scorie fusibili silicea alla massa ottenuta e ri- 
scaldando il tulio, il ferro forma dei silicati di ferro fusi- 
bili, mentre il rame ritorna tutto allo stato di solfuro; e 
cosi si riesce ad ottenere nel l'orno un bagno di scorie fuse 
che copre il solfuro di rame anch' esso fuso e misto a 
poco solfuro di ferro, e die costituisce ciò che i metal- 
lurgisti chiamano matta o inatte, le quali si fanno colare 
fuori del forno, e poscia raffreddare in forma di nani ro- 
tondi. 

Altre abbruslolituro ed altri trattamenti di fusione colle 
scorie scilìcee giungono a separare da queste matte quasi 
lutto il ferro che vi st conteneva, riducendole così sempre 
più ricche di rame. Ridotte infine le matte a contenere solo 
qualche vestigio di ferro, si liberano con altre arrostiture 
dallo solfo, clie si elimina allo stato di gas acido solforoso, 
rimanendo il rame metallico, misto però di varie sostanze, 
e detto in metallurgia rame nero. Mediante un'ultima ab- 
brustolirà col carbone, si eliminano le ultime tracce di 
solfo, arsenico, antimonio, ossigeno, ecc., e rimane il rame 
metallico della purezza voluta e fuso. In fine, gettando 
acqua fredda sovr'esso, si solidifica alla superfìcie, e si ha 
una crosta, in forma di disco, che si leva e passa in com- 
mercio sotto il nome di rosetta o di rame rosetta. 

Tutti sanno gli usi del rame, per il che non accenneremo 
che lo leghe principali di cui fa parte. Fuso collo zinco forma 
Yottone, in cui le proporzioni dei componenti variano se- 
condo gli usi a cui deve servire; il similoro od oro di Man- 
heim, che contiene da 80 a 88 parti di rame sopra 20 a 12 di 
zinco; il tombacco, molto più ricco di rame, che serve a 
far bottoni e la lega colla quale si fanno le laminette sottili 
che servono a ravvolgere dolci, a finger ricami in oro, ecc. 
Collo stagno e col rame formavano gli antichi una lega per 
le spade, i coltelli, gli strumenti d'agricoltura, ecc.; i 
moderni fabbricano il bronzo pei cannoni, per le campane 
{in cui talora si aggiunge un po' di piombo), per i cim- 
bali, pei tam-tam chinesi, ed aggiungendovi dello zinco, 
formano la lega per le medaglie, statue, ecc. 
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Argento. 

261. L' argento delle monete e di ogni altro oggetto 
usato comunemente non è puro, ma contiene una certa 
(piantiti di rame. Allo stato di purezza si dislingue per 
il bel colore bianco, per lo splendore che si appanna al- 
l'aria quando contiene vapori solforosi. Il suo peso speci- 
fico è 10,5. È più duro dell'oro, ma più molle del rame, 
e si rende duro coli' aggiunta di questo metallo; è assai 
malleabile e dultilCj riducendosi in lamine sottilissime 
ed in fili di un'estrema esilità. Fondesi a circa 1000" del 
termometro ad aria. Si ossida molto difficilmente; ma se 
si lascia all'aria allo stato di fusione, ne assorbe pronta- 
mente una certa quantità, e la emette di nuovo allorché 
si raffredda. In questa esperienza vedesi l'argento coprirsi 
d'una pellicola sottile, solida; poi essa sirompeene escono 
delle bolle di gas ossigeno che spesso proiettano all'intorno 
delle gocciolino d'argento fuso; si forma poscia un'altra cro- 
sta sottile, che vien rotta essa pur dal gas che si sviluppa, e 
così via via fino a che sia completamente solidificato; il qual 
modo di comportarsi è detto in arte fare la roccia. Le ine- 
guaglianze che rimangono alla superfìcie per la rottura delle 
croste, il sollevarsi dell'argento fuso nelle fessure, ecc., for- 
mano ciò che gli orefici chiamano vegetazione od arbori:- 
sazione dell'argento. Quando l'aria contiene dei gas sol- 
forosi, e specialmente il gas solfidrico, che sì sviluppa 
dalla scomposizione delle materie organiche, si annerisce, o 
almeno prende una Unta oscura, formando del solfuro ar- 
genteo nero ; producendosi così naturalmente quello che 
avviene ogni giorno allorché si toccano con utensili d'ar- 
gento uova cotte od un po' alterate, giacché anche le uova 
emettono di quel gas solfidrico. 

262. Arguto nativo. — Allo stato nativo l'argento ac- 
compagna gli altri minerali dello stesso metallo, e spe- 
cialmente il solfuro ed il cloruro. Sì trova in cristallini, in 
ramoscelli, ma più spesso in filamenti diritti o reticolati 
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ed in frammenti amorfi più o meno voluminosi. Questi 
ultimi giungono frequentemente a! peso di un chilogram- 
mo; ma ve n'ha di più voluminosi, come i due che si 
citano trovati nella miniera di Konisberg, pesanti più di 
1000 chilogrammi ciascuno. In America è per lo più sparso 
entro rocce ferruginose, dette terre rosse ad Hulgoat, e 
pacos e coloradas al Chili ed al Messico. 

Cristallizza nel sistema cubico, e trovasi per lo più in 
cristalli raggruppati insieme in vario numero, costituendo 
cosi delle macie di varia forma. 

Tutti gli altri caratteri dell'argento nativo coincidono 
con quelli dell'argento puro artificiale: per il che aggiun- 
geremo soltanto che è solubile nell'acido nitrico anche a 
freddo, e che la soluzione dà un deposito bianco granuloso 
o fioccoso coll'aggiunta del sale comune, sia solido sia in 
dissoluzione. 

■ 263. Argento amalgamato (Mercurio argentale, amal- 
gama). — Ha l'aspetto metallico, il colore argentino; ora 
in cristallini, ora in piccole masse amorfe, di durezza 2,5, 
di peso specifico 14,1; si distingue dall'argento nativo per- 
chè esposto al fuoco emette dei vapori di mercurio, sfre- 
gato sul rame gli comunica un colore argentino, ecc. Pro- 
viene specialmente dalla Baviera, ma trovasi in molti luoghi. 

264. Argento antimoniale <> dlscraslo. — Somiglia ai 

precedenti per l'aspetto ed il colore; forma però dei cristalli 
appartenenti al terzo sistema, e si distingue per la durez- 
za 3,4, il peso specifico da 9,4 a 9,8, per esser facilmente 
fusibile al cannello dando vapori antimoniali, e per coprirsi 
d'un intonaco biancastro d'acido antimonico allorché sia 
messo nell'acido nitrico. Accompagna gli altri minerali 
d'argento. 

283. Argento arsenicale. — Consta d' argento ed arse- 
nico in varie proporzioni, ha color bianco o grigio, dà odor 
d'aglio al cannello ed è poco comune. 

266. Argento solforato ■ arglroslo ■ psnfutoslo - nrgl- 

rltrosio. — L'argento forma col solfo, solo od accompagnato 
d'arsenico od antimonio, varii minerali importanti. 
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L'argento solforato o vitreo od argirosio è uno dei mi- 
nerali più ricchi ed abbondanti, servendo all'estrazione 
nell'argento in Sassonia, Boemia. Ungheria ed anche nel 
Messico. 

È di color grigio di piombo o>d' acciaio, spesse volte 
nero per l'alterazione della superficie; malleabile, taglia- 
bile col coltello, fusibile alla fiamma d'una cajidela, solu- 
bile nell'acido nitrico diluito. La durezza e 2,5, il peso 
specifico vario da 6,9 a 7,2. Cristallizza in cubi, ottae- 
dri, ecc. 

Analogo a questo è l'altro solfuro detto da alcuni psff- 
turosio, che si rompe facilmente col martello, ha polvere 
nera, ed ai cannello dà odor di solfo e vapori antimoniali. 

A questi poi si aggiungono altri solfuri che contengono 
antimonio o piombo, e ricevettero così i nomi di argento 
solforato antimoni fero o piombifero. 

Finalmente degno di menzione è l'argento antimoniato- 
solforato, od argento rosso, od argiritrosio, che presenta un 
bei color rosso allorché si riduce in polvere. È quasi sempre 
cristallizzato, ma si trova anche in masse amorfe; è rigato 
dalla calce carbonaia, ma meglio dalla punta d'acciaio, nel 
qual caso si forma facilmente la polvere rossa. È fusibile 
facilmente ai cannello, e dà vapori bianchi senza odor d'a- 
glio ed un bottone d'argento; scioglicsi nell'acido nitrico, 
dando un deposito bianco antimoniale. Quando è cristalliz- 
zato, forma romboedri ottusi, metastatici, prismi esago- 
ni, ecc., di rado facilmente misurabili e spesso colle fac- 
cette arrotondate o striale, ed alcune molto sviluppate a 
spesa di altre, con apparente dissimmetria. 

267. Altri minerali d'argento — I trattati di mineralogia 
descrivono altri composti d'argento, che noi ci ristringeremo 
a citare, essendo di pochissima importanza. Tali sono: l'ar- 
gento selenhirato. composto di argento e selenio, trovato 
nell'Hartz; l'argento clorurato, o muriate, o corneo, o ke- 
ranjirio, bianco o chiaro, ciie si taglia come la cera e sì 
riga profondamente coli' unghia, fusibile alla fiamma di 
una candela dando vapori di acido idroclorìco; ecc. 
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A tutti questi modi di trovarsi dèli' argento in natura 
aggiungasi il rinvenirsi misto alle galene, alle piriti, ecc., 
in guisa da formare le cosi dette piriti e galene argenti- 
fere, le quali sono mollo frequenti, come, tra noi. a Vico- 
nago in Val Gana. ' 

Quasi lutti i minerali d'argento si trovano insieme riu- 
niti; il die avviene in Norvegia a Hongsberg, in Sassonia 
ad Himmullurst. nell'Harlz ad Andreasbcrg, a Guana\ato 
e Zacateas nel Messico, a Copiapo nel Chili, ecc. 

Dufrénoy offre due tabelle della produzione dell'ar- 
gento e dell'oro del Messico, da cui risulta elio dal 18H 
al 1840 se ne ridusse a moneta in quel paese per olire 1717 
milioni di franchi, e elle nel solo 1841 l'argento e l'oro 
monetati nel Messico oltrepassarono il valore di 74 milioni 
di franchi. 

- 2G8. H<*»ihirg]a deii'nrgento. — I trattamenti per l'estra- 
zione dell'argento variano secondo la ricchezza dei mine- 
rali. Per le galene, le piriti argentifere e gli altri mine- 
rali ancor più poveri d'argento, l'estrazione di questo me- 
tallo non è che un oggetto secondario: giacché il prodotto 
vi è talmente meschino che non compenserebbe le spese 
di lavorazione se il metallurgista non si occupasse al 
tempo stesso dell'estrazione dei metalli concomitanti, come 
il piombo ed il rame. Quanto ai minerali ricchi d'argento, 
i trattamenti metallurgici consistono nella clorurazionr e 
neWamalgainazione ; le quali operazioni, per la varietà delle 
circostanze, sì eseguiscono in modi diversi in' Europa ed 
in America. In generale si riducono dapprima i solfuri di 
ferro, rame, piombo, argento, ecc., allo stato di cloruri 
col mezzo dell'aggiunta del sai marino e dell'azione del 
calore in forni all' uopo, oppure col mezzo dei tempo e 
del calore sviluppato dalle stesse chimiche operazioni. Il 
cloruro d'argento così prodotto si scompone poi, per I' a- 
zionedel mercurio, di una certa quantità di ferro metallico 
aggiunto, in modo che rimane argento metallico, il quale 
col mercurio stesso forma un'amalgama. Distillando alla 
fine quest'amalgama, si ottiene il mercurio puro e l'argento 
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metallico quasi puro "che, raffinato cai mezzodì altre ope- 
razioni, serve agli usi a cui è destinato. 

È a tutti noto quali siano questi usi, ma crediamo utile 
rammentare che le monete di Francia contengono da fju 
a «yiooo di argento puro; o, come dicono i pratici, <2i 
fino; che quelle d' altri paesi hanno una maggiore varietà 
di composizione; e che il cosi detto plagiti non è altro che 
rame coperto, o, diremmo quasi, mascherato da un sotti- 
lissimo velo d'argento. 

Oro. 

26S>. Come l'argento, l'oro usato comunemente nelle mo- 
nete e negli oggetti d' ornamento, ecc., non è puro, ma con- 
tiene una certa quantità di rame c spesso d'argento, accioc- 
ché abbia maggiore solidità. Quando sìa ottenuto chimica- 
mente puro, hanncolorgiallo suo proprio; il peso specifi- 
co 19; fondesi a circa 1200° del termometro ad aria. Mallea- 
bilissimo, si riduce in lamine sottilissime, dette foglie d'oro, 
che, vedute per trasparenza, sembrano verdi. È difficilis- - 
simo ad ossidarsi, e non si arriva a farlo combinare coll'os- 
sigeno se non con mezzi indiretti. Gli acidi nitrico, solfo- 
rico e cloridrico non lo sciolgono; l'acqua regia lo discio- 
glie prontamente riducendolo allo stato di cloruro, e l'ac- 
qua regia ebbe appunto tal nome perchè atta a disciogliere 
l'oro, che gli alchimisti chiamavano soie o re dei metalli. 

270. Oro nativo ed elettro. — L'oro si trova in natura 
unito ad altri minerali, come in certe piriti, oppure allo 
stato nativo; e in quest'ultimo caso non è quasi mai puro, 
essendo ordinariamente allegato con argento, con palladio, 
o con altri metalli. 

L'oro nativo però, sìa puro sia misto coll'argento, offre 
sempre i caratteri dell'oro comune, e soltanto ne differisco 
per il peso specifico, che varia da 14,7 a 14,8, e talora di- 
scende a 12,6. 

L'oro, nativo si trova in cristalli che derivano dal cubo, 
in ramificazioni, filamenti, lamine, grani sparsi nelle rocce, 
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pepiti e sabbie. Quest'ultimo stato e il più frequente e 
deriva dalla scomposizione delle rocce aurifere. Le dendriti 
d'oro sembrano, come quelle d'argento, composte quasi 
per intero di minuti cristallini ottaedrici. 

L'oro sparso nelle sabbie di certe pianure e in certi fiumi 
trovasi in pagliette e granelli talora esilissimi, e che di- 
consi pepili quando acquistano un certo volume. Non 
sono molto comuni le pepiti del volume d'un grano di ri- 
bes o di nocciola, ma se ne trovarono benanche di 10,20, 
30 e più chilogrammi di peso. 

Il nome di elettro fu dato ad una lega d' argento ed 
oro, che si trova a Schlaugenberg in Siberia, in Transil- 
vania, ecc., ed offre il colore vario, dal giallo dell'oro al 
bianco-gialliccio, e del resto presenta gli altri caratteri 
dell'oro nativo. 

Altre leghe meno importanti sono: Vauro-polrere, d'oro 
e palladio, di aspetto dorato, in granelli cristallizzati, pro- 
venienti dell'America meridionale; la lega d'.oro e rodio, 
proveniente dalla Colombia; ecc. 

L'oro si trova in tre posizioni differenti, cioè in filoni 
nelle rocce cristalline , in piccole vene alla separazione 
delle rocce cristalline dalle sedimentarie e dalle metamor- 
fiche, ed in sabbie. 

I filoni d'oro non sono molto rari, ma l'oro vi è disse- 
minato in si tenue quantità da non cavarne profitto alcuno 
perla sua estrazione. Più ricca è la disposizione in venuzze 
nelle rocce metamorfiche, si che talora viene scavalo con 
molto vantaggio, come al Brasile nella miniera di Congo- 
Socco, ove l'oro è sparso in una roccia schislosa, ora in- 
sieme col ferro oligisto ed ora solo. Le sabbie aurifere poi 
somministrano cinque sesti dell'oro versato annualmente 
in Commercio. Questo metallo è sparso in esilissime par- 
ticelle entro una sabbia quarzosa che forma depositi molto 
estesi nel fondo delle valli. Per la sua inalterabilità e il 
suo peso specifico l'oro rimane allo stalo metallico, e tro- 
vasi deposto vicino ai luoghi ove si rinviene nella roccia. 
Siffatti depositi si trovano nel Brasile, nella Colombia, nel 
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Messico^ nel Chili, ed'anchc l'Africa ne somministra una 
certa quantità; anzi di ià si cstraeva quasi tutto l'oro prima 
della scoperta dell'America. Verso la fine del secolo scorso 
si scopersero sabbie aurifere simili a quelle d'America an- 
che sui pendii degli Urali e degli- Aitai; e dopo il 1830 le 
estrazioni d'oro della Siberia ebbero un grande sviluppo; 
si che nel 18'(2 produssero 784S chilogrammi d'oro, aven- 
done l'intera Russia forniti 15889, cioè pel valore di più 
di M milioni di franchi {'). 

L'oro in pagliclle nelle sabbie trovasi anche in Francia 
ed in quasi ogni altra parte d'Europa; ma a noi basterà 
dir brevemente delle sabbie aurifere del nostro paese. 1 se- 
dimenti alluvionali lombardi contengono qua e là dei lembi 
di arene aurifere, composte di pagliette d'oro, granelli ili 
ferro litaniato e minuzzoli di giargoni, peridoti, quarzi 
limpidi ed altre simili sostanze cristalline. Da tali arene, 
in qualche luogo lungo il Po, il Ticino, l'Adda, il Serio e 
I'jOIìo, si cstrae l'oro col mezzo delle lavature, cavandosene 
un tenue guadagno. Nella Geologia diremo poche parole 
sull'estensione di queste sabbie, ed ora ci limiteremo ad 
accennare come si proceda all'estrazione dell'oro dalle sab- 
bie co! mezzo delle lavature. Si fa giungere un ruscello 
sopra un piccolo mucchio di quella sabbia aurifera, collocata 
sopra una tavola leggermente inclinata, sulla quale v'hanno 
dei rialzi di poca altezza disposti trasversalmente. L'acqua 
tende a trasportare la sabbia, ma l'oro, che è più pesante, 
si depone presto lungo que' rialzi, mentre il ferro titaniato 
e le materie pietrose, più leggeri, vengono trasportate più 
in basso. Ripetendo varie volte l'operazione, si giunge ad 
avere l'oro quasi interamente depurato dalle sabbie ferrifere 
e pietrose, e pronto a servire nei lavori di orificeria. 

L'oro contenuto nelle piriti o in altre leghe naturali si 
estrae col mezzo di trattamenti analoghi a quelli dell'ar- 

C) Oltre alla California, divenuta famosa in questi ultimi (empi per la 
uuaiitilà ai oro nalivo elle vi si trova misto allo terre, alla superficie del 
suolo od a poca profondità, furono scoperte recentemente molle località 
ricchissime d'oro in varie isole dell'Oceania. 
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genio, allogandolo talvolta anche all' argenlo stesso, ed 
estraendnlo poi ila quel metallo col mettere il tutto nell'a- 
cido nitrico, giacché l'argento vi si discioglie e 1' oro ri- 
mane insolubile ed isolato. 

Anche dell'oro sono abbastanza noti gli usi: per lo che 
diremo soltanto elio le monde d'oro contengono 898 a 902 
millesimi d'oro puro, essendo il restante d'argento o di 
rame, per aver maggiore durezza ; e che quelle d'altri stati 
hanno analoga composizione, mentre negli oggetti d'orna- 
mento e nelle medaglie !a quantità dì quei metalli trovasi 
in proporzioni variabilissime (*). 

Platino. 

271. « Questo metallo, così il professore Taddei nelle 
sue Lezioni orali, conosciuto in Europa da poco più d'un 
secolo, dopo esser stalo per circa dodici lustri senza uso 
alcuno, ne ha oggi acquistati di interessanti e molti. Im- 
portato a noi dal Nuovo Mondo nel 1740, da Wood saggia-, 
toro alla Giamaica, fu diligentemente descritto da Ulloa 
nel 1748 col nome di platina, diminutivo di piala, che 
significa argento. Trovansi i minerali contenente il platino 
nel Brasile a Choco, nella nuova Granata, nel paese di Co- 
lombia e a San Domingo, ed esistono per l'ordinario nei de- 
positi arenosi ove rinvengonsi disseminati anche l'oro e il 
diamante. Ma da qualche tempo si sono scoperte miniere di 

(') Per riconoscale a un dipresso la composizione [itile leghe d' oro , o 
simulami questo metallo, si fa uso (lolla pietra di paragone, delle tocche 
e dell'addo illirico, l.a pi-dra dì jmi'iigone t- una pietra silicea, nera, pro- 
veniente per lo più dalla Sassonia, dalla lìocmia e dalla Slesia, durissima, 
inallaccahile dagli acidi e leggermente rugosa alla superitele. Le lacche 
sono ogliì o \ergiielle ili ìeglie d'uro di vario Ululo, duo contenenti varie 
proporzioni di metallo Ano. Si sfrega l'oggetto d'oro, o clie sembra oro, 
sulla pietra, ed a lalo della striscia metallica die vien segnata se ne tira 
un'altra con quella tra le tocche che più somiglia all'oggetto esaminato. 
Quando, toccate culi' addo nitrico, le due striscio perdono egualmente di 
colore e di estensione, roteilo è dello sicsso titolo i Iella lecca adoperata; 
la differenza di colore indica una differenza di titolo, e la scomparizione 
. totale della striscia tana col l'orge Ilo da provarsi indica avere dell'oro sol- 
tanto l'apparenza. 
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platino anche in Europa, esegnalamente in Siberia sul pen- 
dio orientale del v raontÌ Urali. Nei ridetti minerali, sì del- 
l'America che di Siberia, il ptatino non va mai disgiunto 
dal ferro, oltre il quale vi si rinvengono anche il rame, 
l'argento, il palladio, il rodio, l'osmio, l'iridio, e talvolta 
anche il titanio ed il cromo. La proporzione del platino 
suol essere da 73 a 86 su 100 di minerale. 

• Laminato o battuto , ha tal bianchezza che contrasta 
fra l'argento e lo stagno, ed è suscettibile di gran puli- 
mento. È insipido ed inodoro, più molle del ferro, ma più 
duro del rame;godedi una duttilità superiore alla propria 

malleabilità ; non si fonde al fuoco il più violento dei 

forili, alimentato col soffio del mantice, e solamente si ram- 
mollisce al calor bianco candente, ed allora si stende col 
martello e col laminatoio, si agglutina e si salda come il 
ferro. Si fonde alla fiamma di idrogeno ed ossigeno misti 
nelle proporzioni necessarie per formar acqua. Il suo peso 
specifico è da 21,47 a 21,53, secondo che è stato più o 
meno battuto o compresso. • 

SÌ discioglie nella sola acqua regia quand'é rfuro, anche 
nell'acido nitrico quand'è unito all'argento. Per le sue pro- 
prietà è utilissimo nelle arti e nelle chimiche operazioni, 
e serve a foggiar vasi in cui bollire acidi, a far la punta 
delle pinzette del cannello, ecc., ma nell'usarne è d'uopo di 
varie precauzioni. Così bisogna evitare il contatto col eloro, 
coli 'arsenico e più ancora col fosforo ad una temperatura 
elevala, con alcuni alcali, colla cenere appena formala, ecc.; ■ 
precauzioni che ia Chimica insegna come e perchè deli- 
batisi eseguire per evitare ogni danno. Il platino e usalo 
anche a far medaglie, ed in Russia se ne coniano monete. 

Iridio. 

272. Questo metallo accompagna allo stato nativo il pla- 
tino nella provincia di Choco nella Colombia, agli Urali, ecc., 
e forma pagliette esagone, grigie, ecc.; ma è di nessuna 
importanza tecnica. 
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Palladio. 

273. Di nessuna o quasi nessuna importanza è pure 
i! palladio, scoperto da Wotlaston insieme al 'platino di 
Choco in America. 

Somiglia all'argento pel colore, al platino per la poca 
fusibilità; ha però un peso specifico mediocre, da 11,3 ad 
11,8, c si discìoglie in tutti gli acidi a caldo. 



CLASSE QUINTA 

SILICATI 



274. • I minerali, dice Dufrénoy, che compongono que- 
sta classe hanno tutti l'aspetto pietroso; per lo che ebbero 
dagli antichi mineralogisti il nome di pietre. 

* Essi presentano due gruppi distinti, i silicati anidri 
e i silicati idrati.l primi sono in generale duri, insolubili 
negli acidi e per la maggior parte inattaccabili dai reat- 
tivi. I secondi vengono rigati dalla punta d'acciaio, e quasi 
lutti sono teneri e si disciolgono con facilità negli acidi. 

> Il loro peso specifico è compreso fra 2,5 e 4.0: il 
qual limite supcriore è raggiunto da pochi. 

■ Sono quasi costantemente cristallizzati, e poco nu- 
merose le varietà amorfe; alcuni minerali però sono sem- 
pre amorfi, come gli idrosilicati d'allumina, ed allora ha 
luogo una grande incertezza nella loro classificazione. ■> 

Essendo stata messa la silice pura (acido silicico) fra i 
minerali mineralizza tori, questa classe comprende i soli in 
cui entra la silice a far le funzioni d'acido. Dopo fusi col 
sale di soda, si disciolgono nell'acqua o negli acidi; e la 
soluzione dà una certa quantità di silice, sia immediata- 
mente, sia dopo l'evaporazione e il successivo trattamento 
coll'acqua. 
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• Questo gruppo, dico Beudant, comprende più di due- 
cento specie ben definite, e forse altrettanto non ancor ben 
note. L'esame chimico delle sostanze minerali ne scopre 
ogni giorno di nuove. Avviene qui delia silice e delle di- 
verse basiti» che del carbonio, dell'idrogeno e dell'ossi- 
geno, le combinazioni dei quali, nelle sostanze dette orga- 
niche, possono prodursi in un numero quasi infinito ili 
proporzioni. ■ Noi non faremo cenno che dei principali. 

Silicati alluminosi. 

275. La soluzione di questi silicati in qualche acido, 
dopo che sia privala di silice, dà, coli' aggiunta dell'am- 
moniaca, un precipitato fioccoso abbondante, attaccabile 
dalla potassa caustica. 

276. Disino o cianite (Scorto azzurro, sapparite, ecc.). 
— Questo minerale, clic si rinviene quasi sempre nei mica- 
schisti e steaschisti, ebbe il nome di cianile dall'csscr per 
lo più di un colore celeste; trovasene però frequente- 
mente anche incoloro o giallastro. È per lo più in cristalli 
prismatici derivanti dal prisma obliquo non simmetrico, 
molto allungati, e schiacciati lateralmente. La durezza è 6. 
sicché riga il vetro; al cannello è infusibile e col borace dà 
un vetro incoloro; gli esemplari migliori ci vengono per 
lo più dal San Gottardo. 

277. Andainsitc (Felspato apiro, mica-frflìte , ecc.). — 
Scoperta da non molto tempo, si trovò in molti luoghi, e 
quasi sempre nelle rocce granitiche, e cosi aderente da es- 
sere quasi sempre rivestita d'un intonaco di mica. I cri- 
stalli meglio conformati provengono dalla Valle di Lisenz 
presso Innspruch in Tirolo, e derivano dal prisma romboi- 
dale obliquo. Non si fonde al cannello, e di color rosso di 
carne o grigio, dì aspetto vitreo, dì durezza 7,5. 

278. Macie. — Le macie sono cristalli di composizione 
eguale o simile a quella delPandalusite, ma distinti perla 
loro particolare conformazione, giacché, colle forme esterne 
regolari, vedonsi composti ned' interno di due sostanze di 
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differenti colori (fig. 73), l'ima grigia l'altra nera, dispo- 
ste in modo simmetrico ed offrendo disegni clic hanno ima 
certa relazione colta forma cri- 
stallina, talvolta molto compli- 
cati. Essi sono frequentissimi, 
specialmente nei paesi ove trb- 
vansi terreni granitici uniti a 
terreni metamorfici. - fìs- '3. 

279. staoródde (Scorto cruciforme, pietra crociata, stau- 
rolité). — Mentre le macie sono distinguibili a prima vi- 
sta per i disegni del loro interno, questo minerale è tale 
per la disposizione de' suoi cristalli, derivanti dal prisma 
romboidale retto, quasi sempre disposti in forma di croce 
(vedi Qg. 21 e 22), dal che vennero tutti i suoi nomi anti- 
chi e moderni. È bruno-rossastra, traslucida sui lembi, con 
aspetto vitreo ad un tempo e resinoso, la durezza 6,75; è 
infusibile al cannello, o difficilmente fusibile. I migliori 
esemplari provengono dal San Goliardo. 

Silicati alluminosi idrati. 

280. Sono per Io più amorfi, pochissimi cristallizzali; 
onde fa d'uopo Panalisi'chimiea per determinarli. Quasi 
tutti sono terrosi, teneri,, scalfiti dall'unghia; hanno colori 
variabili secondo la quantità di bitume o d'ossido di ferro 
di cui sono insuciditi. 

281. Argille. — Comunemente dicqnsi argille le so- 
stanze terrose, untuose, che assorbono l'acqua, fanno pa- 
sta con essa, s'induriscono al fuoco, allappano alla lingua, 
e col bagnarle, o col solo alitarvi sopra, danno un odore 
loro proprio. Sotto tal nome vanno confuse varie sostanze 
di differente natura. La composizione delle argille in ge- 
nerale non é ben fissa, mi soggetta a molte variazioni 
nelle quantità di silice, d'allumina e d'acqua, e delle altre 
sostanze che vi sono miste accidentalmente, come il car- 
bonato di calce, il carbonato di magnesia, il silicato di 
calce, l'ossido di ferro, ecc. 
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Le argille si possono (lividore in due gruppi. Il primo 
comprende quelle che contengono l'acqua nella propor- 
zione di 10 a 12 per 100. Sono inattaccabili dagli acidite 
solubili soltanto sino ad un quarto della loro massa ; fanno 
pasta coll'acqua, servono a fare le stoviglie, ecc. U secondo 
gruppo comprende te argille* che contengono da 22 a 25 
parti d'acqua, sono solubili in tutto o quasi totalmente 
negli acidi, non fanno coll'acqua una pasta che si lasci 
modellare, si deformano e si fondono facilmente al fuo- 
co, e non servono bene a fare stoviglie, bensì a levare il 
grasso dei panni, e diconsi perciò terre da folla o argille 
smèctiche. 

Tra le argille del primo gruppo, od argille propriamente 
dette, si annoverano varie specie distinte, cioè: V argilla 
plastica, che si presta benissimo a modellarsi allorché sia 
ridotta in pasta coll'acqua, è difficilissima a fondersi, di 
color biancastro rossigno, azzurrognolo o giallastro, e 
serve per le stoviglie più fine: l'argilla figulina, che si ar- 
rossa e resiste meno al fuoco, e serve a far le stoviglie non 
molto fine o mediocri mattoni, quantunque faccia ancora 
buona pasta coll'acqua; l'argilla calcare o marna, che con- 
tiene più o meno di carbonato calcico, e serve a marnare 
le terre, cioè ad arricchire d'argilla e Calce i terreni colli- 
vati che ne scarseggiano ; e finalmente le argille schistose, 
molto ricche di silice e divise in istraterelli; le argille leg- 
gere, che fanno diffìcilmente pasta coll'acqua e danno mat- 
toni molto leggeri^ le argille cerifere e ferruginose, molto 
ricche in ferro idrato; le terre bolari, così abbondanti 
di ferro da presentare un color rosso vivo, e le argille 
bituminose o piombaggini, molto ricche in bitume, al 
punto da servire a far crogiuoli per fonder metalli, come 
la grafite. * 

Le argille da folla o smèctiche sono saponose ed un- 
tuose al tatto, di color grigio- verdastro o rossastro; si ta- 
gliano come la cera , aderiscono alla lingua e cadono in 
frammenti allorché son messi nell'acqua, formando con 
.essa una specie di sapone terroso. 
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Le argille in genere formano dei depositi stratificati al- 
ternanLisi con altri di arenarie, di calcari, ecc., e sem- 
brano tutte dovute all'alterazione di rocce preesistenti per 
opera dell'aria, dell'acqua, ecc. Iu. Lombardia, trovansi 
argille abbondanti solo negli strati orizzontali della pia- 
nura, ma bastano a sopperire a tutti i bisogni, servendo 
a fabbricar mattoni per tutte le costruzioni di pianura e 
di collina, stoviglie, vasi, ecc.; ed ora sembra che ritorni 
a prender vita l'arte di fare ornamenti di terra cotta per 
le case ed i palazzi, arte chcun tempo giunse tra noi a 
grande perfezione, come ne fan fede gli ornati dell'O- 
spedale maggiore, della chiesa di Santa Maria delle Gra- 
zie, ecc. 

282. Caolino od argilla da porcellana. — Brongniart 

distingue le rocce caolìniche dal caolino. Le prime sono 
bianche, terrose o granose, più o meno fusibili al cannel- 
lo, e dalle quali si eslrae, colle lavature, un'argilla bian- 
ca, finissima, infusibile ai cannello, che è il caolino. Le 
rocce caolinìche provengono dall' alterazione e decompo- 
sizione delle rocce felspatiche, e perciò si trovano spe- 
cialmente nelle montagne "granitiche, li caolino lia tutte le 
proprietà delle argille plastiche, maggior purezza e infusi- 
bilità, e serve a fabbricare la pasta della porcellana, alla 
quale si dà poi la vernice, coprendola d'uno strato di pol- 
' vere di feispato, che ad un forte calore si fonde in un vetro 
trasparente. 

283. iiailoysiti ed aiiofani. — Le halle-ysiti sono più ric- 
che di allumina che te argille, interamente solubili negli 
acidi, di color bianco, allappanti alla lingua, e messe nel- 
P acqua svolgono dell'aria in bollicine; sono ontuosc al 
tatto, si taglian come il piombo e sono fusibili al cannello. 
Sono frequenti in filoni. 

Le ailofani si avvicinano mollo, per lo proprietà e la 
composizione, alle precedenti, e vi si trovano per Io più 
associate. Sono opaline, a frattura concoide, bianche o leg- 
germente colorate in azzurro o in rosso, ed hanno in certo 
qual modo l'aspetto della cera. 

H1NEIULOG1A. 17 
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Silicati d'allumina e calce ed isomorfi. 

284. La loro soluzione negli acidi, dopo esser privata 
della silice, dà indizii d'allumina e di calce coi diversi 
reattivi. 

285. Granati. — Sono compresi sotto questa denomina- 
zione le sostanze che trovansi per lo più cristallizzate nel 
sistema cubico, in dodecaedri romboidali od in trapezoedri, 
dure un po' più del quarzo «fusibili al cannello e compo- 
ste di silice, allumina e calce, alla quale ultima sostanza 
trovasi spesso sostituito il protossido di manganese. 

Secondo il coloro c la composizione furono i granati 
distinti con diversi nomi. Chiamatisi grossularie i granati 
che hanno tinta verdastra chiara, e talora anche rosso- 
aranciata chiara, come nei cristalli d'Ala in Piemonte, i! 
peso specifico vario da 3.5 a 3,7, e si fondono al cannello: 
in polvere sono solubili nell'acido idroclorico concentrato. 
Almandino od almandina è il nome dei granati rosso-vio- 
letti o bruno-seuri, che rigano il quarzo, si fondono in un 
globulo nero spesso attirabile colla calamita, sono insolubili 
negli acidi odi peso specifico vario da 3,9 a 4,2; nella qual 
classe è compreso anche il piropo. Dicesi melanite la varietà 
in cui l'allumina in tutto od in parte viene sostituita dal 
perossido di ferro, ed è per lo più nera o nerastra, dura 
come il quarzo, di peso specifico vario da 3,6 a 4,0, fusi- 
bile in vetro nero, e solubile in gran parte nell'acido idro- 
dorico. Il granato spessartino è rosso-violetto o rosso-bruno, 
e contiene ossido di manganese invece di calce. Vouwa- 
rovite o granato cromifero finalmente è del colore dello 
smeraldo, e disttnguesi dal dioplasio perchè questo cri- 
stallizza in romboedri. 

I granati si trovano per lo più disseminati nel granito 
e nelle rocce schistose; nel qual ultimo caso le sfoglie 
degli schisti ricoprono i granati formando dei rialzi roton- 
deggianti di cui l'occhio pratigo riconosce subito l'origine. 
La melanite è quasi propria dei terreni vulcanici, per esem- 
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pio, del Vesuvio. Tutti sono molto ricercati come pietre 
d'ornamento allorché son belli, c riescono d'un prezza 
piuttosto elevalo. 

286. idocrasio (Vesuviana , lobotle, ecc.). Somiglia per 
colore e composizione al granato, ma ne differisce per la 
forma cristallina, che è il prisma a base quadrata, talvolta 
modificato in -modo da rassomigliare ad un dodecaedro 
romboidale regolare, distinguendosi però sempre perla in- 
completa simmetria. Ha il pesospecifico vario da 3,2 a 3,4, 
la durezza 6; è fusibile al cannello con ebullizione in un 
vetro giallastro limpido. Si trova ora nelle rocce talcose e 
calcaree metamorfiche, come nella Valle d'Ala in Piemonte 
e in quella di Fassa in Tirolo, ecc.; ed ora nelle rocce 
calcaree intercalate al tufo pumiceo del Monte Somma al 
Vesuvio. Secondo i suoi colori dislìngucsi in ciprina (az- 
zurro), vesuviana (bruno-rossastro), idocrasio nero (verda- 
stro vario), ecc. 

287. Epidoto (Pislacile, zoisite, scorza, acanticonile, 
slraUle, tallite, ecc.). — L'epidoto forma due varietà 
principali, Cuna grigia, detta zoisite, e l'altra verde- 
scura, detta tallite, che però differiscono pochissimo fra 
loro per la forma cristallina. Ambedue rigano il vetro, 
hanno peso specifico vario da 3,2 a 3,4, si gonfiano al 
cannello, e sono inattaccabili dagli acidi. La forma cri- 
stallina dipende, secondo alcuni autori, dal prisma rom- 
boidale obliquo, secondo altri, dal prisma rettangolo irre- 
golare. Trovasi per lo piii in cristalli allungati e raggrup- 
pati od in masse bacillari entro le cavità delle rocce cri- 
stalline, e talvolta anche in masse fibrose simili ad amianto 
od asbesto. 

288. Partuttlna, «emerite « melonUc. — Sono quasi 

identiche fra loro per le forme e per la composizione, e 
trovansi per lo più in cristalli ottagonali con appuntatura 
ottaedrica. Variano molto di colore, di volume, d'aspetto, 
essendo bianchi, saldati insieme e fessurati ned' interno i 
cristalli di melanite; sottili, lunghi, biancastri o rossigni 
quelli di parantwa, e verdi quelli di wernerite. Tutti ri- 
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gano il vetro c non il quarzo, hanno il peso specifico vario 
da 2.15 a 2.7. e sono fusibili con sobbollimene. 

289. Margarife o mica perlaceo. — Forma lamine sot- 
tili intrecciate in ogni direzione, ora disseminate nella do- 
rile, ora in filoni nella stessa roccia, bianco-argentine, con 
isplendore perlaceo, più dure del mica comune, al quale 
questo specie somiglia moltissimo. * 

290. Nefrite o giada nefritica. — É la pietra verdastra 
o' biancastra di cui son fatti gli strumenti in forma di ac- 
cetta che i selvaggi adoperano come arma. Essa riga il 
vetro, è tenacissima e difficilissima a rompersi, fusibile in 
ismalto bianco. 

291. Smeraldo (Berillo ed acqua marina). — Questa 
pietra preziosa ha aspetto vitreo, riga il quarzo, cristal- 
lizza io prismi esagoni regolari ed ha il colore verde-va- 
rio". Dicesi smeraldo quando' il colore è intenso e puro, ed 
è dovuto all'ossido di cromo: berillo ed acqua marina 
quando il colore è molto chiaro e simile a quello del 
l'acqua di mare. Lo smeraldo trovasi, quasi sempre in cri- 
stalli, in . cui le facce verticali sono striate pel lungo; 
per lo più nelle rocce granitiche, specialmente in quella 
detta peymatite. L' acqua marina proviene specialmente 
dal Brasile, ed anzi di là si eslrasse a lungo finché fu sco- 
perta anche in Africa fra l'Etiopia e l'Egitto; e dall'Africa 
sembra provenire lo smeraldo che orna la tiara dei sommo 
pontefice, ed ha la forma d'un cilindro arrotondalo ad una 
estremila, di 27 millimetri di lunghezza e 34 di diametro. 
I migliori ci- vengono dall'America. 

Lo smeraldo è un silicato doppio di allumina e di giti- 
ci na con tracce di ossido ferroso, ossido tantalico ed ossido 
cromico; la glucina quindi, che è una terra analoga alla 
calce, alla barite, ecc., sta in questo minerale al posto della 
calce. 

292. Elidasi», — Questo minerale trovasi sempre cri- 
stallizzato in prismi derivanti dal prisma romboidale obli- 
quo, i quali hanno la singolarità di rompersi al minimo urto 
secondo un piano diagonale, dal che venne il suo nome di 
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greca etimologia. È ialino, di color verde d'acqua, talora 
azzurrognolo, molto brillante, di durezza 7, di peso speci- 
fico 3; ed il clivaggio, parallelamente al piano diagonale, è 
indicato spesso da alcune fessure in quella direzione. È per 

10 più unito alle rocce die contengono i diamanti al Brasile. 

Silicati alluminosi-alcalini ed isomorfi 

293. La soluzione di questi silicati negli acidi, dopo es- 
ser privata di silice, dà indizii di allumina o di qualche 
alcali o terra alcalina, quali sono la potassa, la soda, la 
litina, la calce. 

294. FeUpati in genere. — Se si osservano le rocco gra- 
nitiche si vedono formate di minuti cristallini di varii mi- 
nerali, fra le quali ve n'ha uno, per lo più bianco-latteo 
oppure color di carne, d'aspetto più o meno perlaceo, la- 
melloso, ecc., detto genericamente felpato o feldspato. Esso 
consta di silice, allumina e di uno o più alcali; onde fu 
dai moderni distinto in parecchie varietà, delle quali di- 
remo poche parole senza entrare in minute particolarità 
sulia loro composizione. _ . 

295. Orione od ortoclasio o felspato propriamente dello 

(Pietra delle amazzoni, adularla, pietra di luna, petro- 
selce, resinile , per lite , ossidiana, pomice). — Cristallizza 
in forme derivate dal prisma romboidale obliquo, e le li- 
gure qui in calce ne rappresentano due tra le più sem- 
plici. Ha colore bianco di latte, bianco-grigio, verdastro o 
rossigno, sempre chiaro, di rado verde, ed allora dicesi 
pietra delle amazzoni. La sua durezza è rappresentata da 6, 

11 peso specifico medio da 2,8; al cannello diventa bianco 
e fondesi difficilmente sui lembi in un vetro con bolle e 
semi-trasparente. È composto di silice, allumina, potassa, 
con tracce di calce e di fèrro ("). 

O Nella llgura 71 le due facce di fronte, quadrangolari, appartengono, 
al prisma romboidale primitivo ; le chiameremo M, il : quella peulagona 
superiore, che chiameremo P, è una tifile basi obliqui; ili'l prisma primi- 
tivo ; lo laterali esagoue, clie chiameremo g' , di cui e rappresentala la sola 
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Una bella varietà, iamcllosa, incolora o traente al verdo- 
gnolo od al gialliccio, più o meno trasparente, con viva 

sinistra (in ombra), provengono dalla troncatura di due spigai del prisma 
primitivo ; Unni mento quella pentagono interiore, che chiameremo a', de- 
riva dalla troncatura di un angolo triedro del suddetto prisma. L'angolo 
compreso dalle facce M ed Jl òdi 148° o tìO"; quello fra P ed M di circa 
ltì°; quello fra M e g' di circa 120', e quello' fra Pej'di 90". Sella ilg. 75 
tulle le facce sono le slesse che nella li, ma la faccia pentagoni inferiore 
lia, rispetlsalle altre Tacce, un'inclinazione diversa della a', e la chiame- 
remo a*. I cristalli di fefspslo risultano quindi per lo più della forma di 
prismi esagoni, terminali da troncature a scalpello (vedi a pag. 26), le cui 
facce comprendono un angolo ora di circa 129" (fra P ed o'). ora 

di 99" 16" (fra F ed a 1 ); sono poi quasi sempre modificali da faccette so- 
pranumerarie di varia inclinazione. Siccome nei cristalli simili alla flg. 75 



le facce P' e g' sono fra loro perpendicolari, e tali sono pure g' od a*, essi 
hanno la forma generale d'un prisma rcllangolare dirilto, e a prima vista 
sembra che si deblw.no collocare in modo cito lo facce P(j' siano verti- 
cali; ma l'osservazione dui clivaggi mostra facilmente come debba es- 
sere realmente disposto. L'emilropla dei cristalli avviene molto spesso in 
modo che si fendano parallelamente alla base P, od alla faccia g'. Quando 
succede parallelamcnlo a (/, gli spigoli dello troncature a scalpello, come 
pure le loro facce, non presentano alcun angolo rienlrante; il che òdi grande 
Utilità per distinguere i cristalli di felspato da quelli di a Hi ite. Ciò basii 
a dare un'idea della cristallizzazione del felspalo; argomento assai com- 
plicato, del quale, oltre a varii altri pregevoli lavori, tratterà una parte 
della recente memoria del nostro chiarissimo prof. Barzano, di cui atten- 
diamo la pubblicazione nel Giornale dell'istituto Lombardo. 
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lucentezza madreperlacea sulle facce di clivaggio, con par- 
ziali iridescenze ed un aspetto opalino generale, di cui si 
fanno oggetti di ornamento, dicesi aditlaria da Adula, an- 
tico nome del monte San Gottardo, ove si trova in copia. 

Il felspato ortosio compatto, con frattura scagliosa o con- 
coide, forma spesso delle grandi masso che fanno t'ufficio 
di roccia, e fu a lungo confuso con una specie di quarzo 
sotto il nome di petroselce od kornstein. Da Werner in poi 
però questi due minerali furono distinti secondo la loro 
fusibilità, e si chiamò petroselce fusibile il felspato com- 
patto che al cannello si fonde in ismalto bianco, e petro- 
selce infusibile il quarzo compatto che rimane inalterato a 
quella prova. 

Altra varietà dì felspato è quella detta fonolite perchè 
si divide in lamine grossolane che, percosse col martello, 
mandano suono-, il colore ne è grigio scuro, ma si altera 
in biancastro per zone concentriche. 

Il felspato compatto offre talora t'aspetto resinoso, il co- 
lore verdastro, o scuro, o bruno-rossastro; e dicesi allora 
resinile o retinite o pechstein. Esso fu confuso a lungo col 
quarzo resinite, ed alla fine distinto per ia sua fusibilità. 
Talora questa varietà contiene cristalli di felspato vitreo, o 
noduli cristallini grigio-chiari o bianchi; per lo che la roc- 
cia fu detta perlstein o perlile o sferolUe. 

L'ossidiana è un' altra varietà di -felspato, che somiglia 
pei caratteri esterni al vetro ed allo smalto. È per lo più 
verde-scura o nera, talora con granelli più chiari, talché 
si avvicina alla pcrlite e diecsi occhio di pernice. Talvolta 
l'ossidiana forma piccole sfero della grossezza delle noc- 
ciuole, dicesi marekanile e proviene per Io più dal Kam- 
schatka. Appartiene essenzialmente ai terreni vulcanici. 

Finalmente il pomice è a tulti noto per la sua leggerez- 
za, la sua struttura fibrosa, spugnosa, la sua asprezza, la 
durezza, il color bianco o sporco, ecc.; forma per lo più 
depositi incoerenti nei luoghi vulcanici, e, agglutinato dalli; 
acque, forma il tufo pumkeo, qnal è quello che copre Per- 
colano e Pompei presso Napoli. 
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Parlando delle argille, abbiamo già veduto i caratteri 
del caolino, che si forma per l'alterazione 'del felspato. 

296. labradorite— Scoperto dai missionari! sulle coste 
ilei Labrador in America, o poi trovato iti molti altri luo- 
ghi, specialmente vulcanici, si distingue con facilità pel co- 
lore grigio con ridessi iridescenti. I suoi cristalli derivano 
dal prisma obliquo non simmetrico, ed hanno delle strie 
come l'albite; ma quest'ultima 'e insolubile negli acidi, 
mentre la labradorite si discioglie nell'acido idroclorico. 
Consta di silice, allumina, calce, soda ed ossido di ferro. 
Forma varie rocce- cristalline, come gli altri felspati. 

297. Rendite - trlfano - oligoclattlo - uiKwlHe ■ rlacolite. 

— Altri felspati, meno importanti dei suddescritli sono: 
la pelante, trovata dapprima in Isvezia, poi negli Sta ti- 
nniti, lameìlosa, bianco-lattea o rosea, di durezza 6, in- 
solubile negli acidi; che colora la fiamma del cannello in 
porpora, contenendo la terra detta litina; il trifanó, la- 
melloso, grigio, un po' perlaceo, che si gonfia al can- 
nello, colora la fiamma in porpora; Yoligocla.no, misto 
quasi sempre all'ortose, forse più comune di quel che co- 
munemente si crede, con strie simili a quelle dell'albite, 
grigio-vario, duro come l'ortose , fusibile al cannello in 
■smalto bianco e inattaccabile dagli acidi; l'attortile, che 
tappezza le cavità della dolomia del Monte Somma, in cri- 
stallini limpidi, prismi obliqui non simmetrici, fusibile in 
ismalto bianco, solubile lentamente nell'acido idroclorico; 
e la riacolite, fusibile sui lembi, colorante la fiamma in 
giallastro; solubile negli acidi, deponendosi la silice in 
polvere. 

298. Aihiie. — È per lo più in cristalli, e questi (vedi 
fìg. 76 e 77) si distinguono da quelli d'ortose per ciò che 
derivano dal prisma obliquo non simmetrico, e sono quindi 
meno regolari ('). Del resto somiglia all'ortose pel colore 

('( Nella figura 77 la faccia con nove lati, mollo larga e supcriore, ap- 
paritene al prisma non sì m metrico primitivo, e la chiameremo P; le due 
Mi fronte, a cinque luti, sono -lo due facce laterali del prisma, e chiame- 
remo M la sinistra, T la destra ; .quella in ombra a sinistra proviene, 
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biancastro, per la durezza tale da rigare il vetro, pel fon- 
dersi in parte al cannello e per l'essere insolubile negli 
acidi. Quando è cristallizzato avviene spesso che, per ef- 
fetto d'una emitropìa, i cristalli olTrano, sopra qualche 
faccia, moltissime strie disposte, come le barbe [d'ima 

come la sua opposta die non si vedo, dal La troncatura d'uno spigolo ver- 
ticale del prisma, e la chiameremo g' \ llnalrucnle quella a cimine lali, di 
fronte e al basso, proviene, come la sua opposta , dalla troncatura di un 
angolo triedro del prisma, e la chiameremo a 1 . L'angolo compreso fra P 
e M è di US", quello fra P e T di HO" circa, quello fra M e T di i3t° 

0 f.23°, quello fra g' e P dì 86° circa, e quello fra g' ed il di 410° circa. 

1 cristalli olirono In generalo due ferme 'dominanti , 1' una simile alla 
llgura 7?, l'altra alla 76, in cui la faccia M è ridotta pìccolissima e trian- 



golare per lo sviluppo delle P, g' od a» , e la comparsa d'una noov.i 
faccia fra la P e la u J . clic elimineremo a*. Quelli delia iirlma forma 
somigliano a quelli del Msp.itu, mi le (acce hanno diverse lo recipro- 
che Inclinazioni. Sono assai spesso umilrupin , produccndosi la sezione 
quasi sempre para Ilei amen le alla faccia g'. In tal caso , non essendo la 
faccia o' perpendicolare alla I 1 , si producono degli nngoli rientranti In 
alcuni spigoli e in alcune facce; angoli rientranti che sono il carat- 
tere pili saliente ilell' iilbiti; crislalliiKiila. Questi cristalli sono In generale 
multo pialli, e spesso trovansetic. parecchi sovrapposti gli uni agli altri, In 
modo che ne risultano delle strie parallele, dovute all'alternanza di fac- 
cette strettissime rischiarale e d'altre elio non lo sono. Risulta da ciò che 
la maggior parie dei cristalli, d'albi te presentano angoli rientranli ben 
inareali, oppure alnine l'aree coperte ili strisci;; visibili dirigendo la vi- 
suale mollo obliquamente sovr'esse, leiicuil'j il cristallo fra l'occhio e 
una viva luce. Queslo carature non è però esclusivo dell' albi te; si trova 
anche nello labradorite e oell'uligoelasio: ma altri caratteri abbastanza 
facili valgono a distinguere questi tre felspall gli uni dagli altri. 
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penna (fig. 78), oppure qualche angolo rientrante: ca- 
ratteri questi che valgono spesso a distinguere facilmente 
questo minerale. 

Consta di silice, allumina, soda e calce, 
con tracce d'ossido ferrico. 

Trovasi anche allo stato lamelloso, gra- 
noso, terroso, compatto, ecc., e forma fi- 
loni nelle montagne di rocce cristalline 
come Portosio. 

Aggiungeremo, per dare qualche altro 
fìr. 78. criterio per distinguere le varie specie di 
felspati, che di radol'oligoclasio e la labradorite sono cri- 
stallizzati; che i cristalli di ortosio, albite, labradorite e 
oligoclasio sono spesso emilropici e con angoli rientranti; 
che il solo ortosio appartiene al prisma romboidale obli- 
quo, e gli altri al prisma non simmetrico; che la labra- 
dorite trovasi nelle rocce prive di quarzo ed è solubile 
Dell' acido idroclorico; e che infine quando questi dati 
non valgono, bisogna ricorrere all'analisi chimica quali- 
tativa. 

299. rinite. — Forma cristalli derivanti dal prisma retto 
rettangolare, grigi o grigio-rossastri, opachi, senza splen- 
dore, poco duri, di peso specifico vario da 2,7 a 2,9. Si 
trova per lo più nelle rocce granitiche in Sassonia, Ti- 
ralo, ecc. 

300. Amiiffcno o leucite (Granato del Vesuvio, letica- 
nte).— È uno dei minerali più facili a distinguersi, essendo 
sempre in trapezoedri, di color bianco-latteo, o grigio, o 
carnicino. La durezza è 6, il peso specifico 2,4; è infusibile 
al cannello, col borace forma un vetro trasparente, e col 
tempo discioglicsi anche negli acidi. Trovasi sempre nelle 
rocce vulcaniche, e specialmente in Romagna, nel Napole- 
tano, sulle rive del Reno, ecc. 

301. Ncfeiina (Beudanlina, covellinile , sommile, scorto 
bianco, ecc.). — I frammenti di rocce dolomiche sparsi sul 
Monte Somma contengono nelle loro cavità dei cristalli 
bianchi, ialini, in prismi esagoni regolari, che divengono 
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nebulosi allorché- sono messi nell'acido nitrico, rigano il 
vetro, si fondono in vetro bianco con bolle, hanno il peso 
specifico 2,3, ecc., e formano questa specie della ne felina. 

Silicati alluminosi idrati con alcali e calce. 

302. zeoiid. — Formano un gruppo naturale, caratteriz- 
zato dall'esser ialini o bianco-lattei, di rado coloriti in rosso 
dall'ossido ferrico, poco duri, rigati dall'acciaio, di peso 
specifico compreso fra 1,9 e 2,7-, danno acqua pel calore, 
sono solubili negli acidi a caldo od a freddo, e si fondono 
al cannello con sobbollimento. Quasi tutti trovansi in cri- 
stalli raggnippati, e tappezzanti delle cavità nelle rocce. 
Le zcoliti sono in gran numero, ma non citeremo che le 
principati. 

Una sola appartiene al sistema cubico ed è V (inaiamo, 
che forma dei trapezoedri e degli esatetraedri, bianchi o 
traenti al carnicino; spesso opaco, talora trasparente. 

Appartengono al sistema romboedrico la cabasia, detta 
anche zeolile cubica perchè cristallizza in romboedri molto 
ottusi esimili a cubi, e Vidiolile, che forma dei prismi esa- 
goni regolari. 

La stilbìte, per lo più bianca, talora rossa, in cristalli ta- 
bulari molto esili; ii mesotipo, sempre bianco o biancastro 
ed in cristalli allungati e masse bacillari raggiate; la scole- 
zite e la prehnìte di color verdastro o giallastro, apparten- 
gono al sistema del prisma retto a base rettangolare. 

UapofìlUte, la tkomsonite ed altre, al prisma quadrato; 
la laumonite, che spesso trovasi efflorescente, Yheulandite 
la brewsterite ed altre al prisma obliquo simmetrico, ecc. 
Tra tutti va distinto l' arinolo ino d' And reasberg per essere 
i suoi cristalli uniti ad angolo retto in forma di croce. 

In generale tutte le zooliti presentanola struttura bacil- 
lare o fibrosa raggiata, onde non è possibile, distinguerle 
bene se non coli' analisi chimica. Quasi tutte trovansi in 
alcune rocce vulcaniche o simili, e ne tappezzano le cavità. 
Località abbondante di zcoliti ed a noi vicina è la Valle di 
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Fassa in Tirolo; alcune però trovansi abbondanti solo nei 

luoghi vulcanici dell'Italia media e meridionale. 

303. Pennini* e dorile esagonale. — Questi minerali, 
confusi pel color verde, per la struttura lamellare, ecc., con 
alcuni silicati magnesiaci , ne furono distinti dai moderni 
per !a loro composizione. 

La pennina e la dorile esagonale appartengono al siste- 
ma romboedrico. La prima e in forma di romboedri acuti, 
troncati spesso ai vertici, di color verde vario quando sia in 
lamino molto sottili; ó pieghevole ma non elastica, e al can- 
nello si esfoglia e si fonde difficilmente in ismalto grigio. 
La dorile esagonale forma invece dei piccoli dodecaedri bi- 
piramidali o delle lamìnette esagone molto sottili, di color 
verde-scuro, tenere, ontuose, flessibili e non elastiche, tras- 
lucide o trasparenti, e distaccabili col mezzo del temperino. 
Al cannello si comporta come la pennina. Trovasi in Cor- 
hovaglia, in Tirolo, ad Ala in Piemonte, ecc. 

304. Terre wcrdl alluminose. — In questo gruppo di Si- 
licati finalmente vanno annoverato queste sostanze, ter- 
róse, verdi, teneri, più o meno coerenti, che si fondono in 
ismalto nero od in una scorie' verde, lascian traccia sulla 
carta od almeno si scalfiscono coll'unghia, e sono solubili 
negli acidi. Le altre terre verdi che non hanno questi ca- 
ratteri appartengono ai silicati di ferro. Sono talora molto 
abbondanti nelle rocce calcaree e le colorano in verde od 
in verde-giallastro. Una varietà molto stimata in pittura è 
la terra di Verona. 

Silicati non alluminosi. 

303. La loro soluzione negli acidi non depone fiocchi 
bianchi attaccabili dalla potassa quando vi si versi del- 
l'ammoniaca. Ve n'ha un numero stragrande, ma ci limi- 
teremo ai più comuni ed importanti. 

306. silicati magnesiaci . mico. — Tutti i minerali di co- 
lor verde, più o men chiaro, ontuosì e dolci al tatto, poco 
duri, infusibili e composti quasi totalmente od esclusiva- 
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mente di silicato ili magnesia, ebbero il nome generico 
ili talco; denominazione che pei progressi della minera- 
logia si trovò dato a vani minerali di differente composi- 
zione. Cosi il talco cristallizzato forma oggidì la pennuta 
e ia elofite esagonale. 

Il talco, ridotto ai suoi limiti odierni, è ontuoso. lamel- 
lare, tenero, rigato dall'unghia, ha polvere bianca e che 
al tatto sembra di sapone duro; ha splendore grasso, è in- 
fusibile al cannello ed inattaccabile dagli acidi. Se ne se- 
parano le lamine col temperino ed anche coli' unghia, e 
queste lamine sono trasparenti, verde-ciliare, flessibili ma 
non elastiche, per il che si distinguono da quelle di mica. 

Quand'è in grandi ammassi ed unito ad altri minerali, 
forma una roccia schislosa delta steaschisto o schisto tal- 
coso, di cui vedremo più avanti altre particolarità. 

307. stentile. — Ora è bianca, leggermente schislosa, al 
tatto sembra sapone, ed è della dai Francesi craiede Brian- 
eoli; ed ora è verdastra, giallastra e perdilo nerastra, e si 
avvicina alla serpentina: sempre però è rigata dall'unghia, 
inattaccabile dall'acido idroclorico, ma decomposta dopo 
una lunga ebullizione coli' acido solforico. Trovasi talora 
far le veci dei cristalli di quarzo, calce carbonata; ecc., e 
quindi averne interamente la forma. 

308. Serpentino — La serpentina, formando grandi am- 
massi nelle montagne, 6 una roccia piuttosto che un mine- 
rale; avendo però una composizione costante, forma un 
gruppo con caratteri ben definiti. É di un verde più o 
meno intenso, talvolta molto scuro; e questo colore ora è 
uniforme ed ora variegato come la pelle dei serpenti, dal 
che venne il suo nome. È sempre molto tenera, ma assai 
tenace, e si può sfregare e lavorare al tornio con gran fa- 
cilità, massime quando sia appena eslratta dalla cava. La 
sua frattura è quasi scagliosa, la lucentezza grassa; è dolce 
ai latto, e non è saponosa come il talco c la steatite; per- 
cossa col martello, ne riceve l'impronta; il suo peso speci- 
fico varia da 2,5 a 2,6; pel calore abbandona acqua, è infu- 
sibile al cannelloe s'indurisce al fuoco, e viene in partedi- 
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sciolta dagli acidi. Da tali caratteri vedesi che la serpentina 
generalmente non. va confusacela steatite, alla quale però 
talvolta si avvicina assai pe' suoi caratteri. 

309. Pertdnio od olivina (CrisoHte). — Questo minerale 
è di color verde-giallastro, o verde-oliva chiaro; la sua du- 
rezza è 6.5, onde riga difficilmenlc'il velro; al cannello è 
infusibile, solubile negli acidi, od almeno nell'acido idro- 
dorico. Dì rado in cristallini prismatici, si trova quasi sem- 
pre in granelli e noduli dì diametro vario da 2 o 3 milli- 
metri a 2 decimetri, disseminati nelle cavità di certe rocce 
vulcaniche. I peridoti che servono per ornamento vengono 
per lo più dal Levante per la via di Costantinopoli; ma in 
l'orma di granelli sono molto abbondanti nelle rocce vul- 
caniche d'ogni paese e specialmente a Napoli e nell'Al- 
vernia, per lo più nel basalto, ma non esclusivamente. 

Silicati di ferro. 

310. I silicati di ferro sono numerosi, ma in generale di 
poca importanza, o poco ben determinati, o dotati di ca- 
ratteri poco costanti. Oltre a quelli da cui si può estrarre 
il ferro metallico, e che han lor posto nella classe dei me- 
talli, sono degni di menzione soltanto la cronstedtite , la 
sideroschisolite , la risingerile e pochi altri, fra cui la co- 
mune terra di Verona, detta talco zografico, che serve in 
tintura, e non ha alcuni caratteri del talco, non essendo 
ontuosa al tatto e somigliandogli solo per il color verde 
e la lucentezza che prende sfregandola colle dita. 

Silicati a base di zirconio. 

311. Giurgone e giacinto (Zirconite e ceylanite). — Que- 
sta specie di minerale, una di quelle conosciute più anti- 
camente, era da Werner divisa in due, chiamando giacinto 
quella rosso-bruna e di forma dodecaedrica , e giargoiv. 
quella giallo-bruna o verdastra, in prismi quadrati ter 
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minati da a pp untature quadrilatere. La spedi; del giar- 
gone, come la riteniamo noi, per la uniforme composi- 
zione del giargone e del giacinto, è sempre cristallizzata 
in prismi a base quadrata od in cristalli che ne deri- 
vano^ con colori molto varii per le diverse gradazioni di 
bruno-rossastro, verdastro, grigio, e talora i cristalli sono 
anche incolori. Possiede la doppia rifrazione ben distinta, 
la durezza 7,5, in modo da rigare il quarzo, il peso spe- 
cifico medio 4,5. Al cannello, se è puro, perde il colore, 
ma conserva la trasparenza senza alcuna traccia di fu- 
sione: è completamente inattaccabile dagli acidi. Trovasi 
quasi sempre nei terreni cristallini, od in sabbie che ne 
provengono, come al Ceylan. Cristallini microscopici se ne 
trovano anche misti alla sabbia nera che accompagna l'oro 
nei Ietti dei fiumi lombardi. 

3(2; Amnboia o antibola (Orniblenda, aitinolo, tremo- 
lile, gramatite, scorto verde, ecc.). — Questo minerale of- 
fre tre varietà di colore ; per lo che fu dapprima diviso in tre 
specie, delle quali la nera fu detta omiblenda, la verde ai- 
tinolo, la bianca tremolile o gramatite. 

La tremolile o gramatite trovasi nelle rocce cristalline e 
metamorfiche, sempre cristallina, in cristalli derivanti dal 
prisma obliquo a base romba, od in masse fibrose raggiate 
o diritte, con aspetto sericeo. Riga la calce carbonata,, ma 
le fioro si rompono e si disgiungono con troppa facilità in 
questa prova; il suo peso specifico è 2,9; al cannello fonde 
in ismalto od in vetro bianco. Ci è recato per lo più Hai 
monte San Gottardo. 

Una varietà di tremolile, compatta, tenacissima, con 
splendore grasso, di color chiaro o bianco, e che serve in 
Oriente a far accette e mazze, fu a lungo confusa con al- 
cune varietà di felspato e di nefrite, sotto il nome gene- 
rico di giada. 

Vamfibola verde o attìnoto trovasi quasi sempre in cri- 
stalli bacillari allungati, saldati insieme, di color verde-chia- 
ro; ha il peso specifico 3, e si fonde in un vetro assai de- 
bolmente colorato in verde. 



272 PARTE SECONDA 

Vamfibola nera od orniblenia (vedi flg. 79) è cristalliz- 
zala più spesso dalla tremolile, ma di rado ben terminati 
ne sono i cristalli ('); forma anche delle masse fibrose, 
ma più frequentemente delle masse lamellose in cui sono 
ben distinti i clivaggi secondo lo facce del prisma rom- 
boidale che comprendono fra loro l'angolo ottuso. E nera, 
opaca, si fonde facilmente in ismalto nero, ed assai diffi- 
cilmente viene attaccata dagli acidi. ' 

I cristalli d'orn iblcnda, in generale un po' allungati, lo 
sono talvolta al punto da costituire veri aghi, in cui però 
distinguonsi ancora abbastanza i clivaggi suindicati, e 
sono riuniti in modo da formare delle masse aciculari 
raggiate. 

Una varietà d'amfìbola nera, lamellosa od a grani finis- 
simi, e quindi d'aspetto compatto, quantunque colla lente 
vedansi ancora i clivaggi, forma una roccia detta dai Fran- 
cesi convenne per la siyi molta tenacità. 

alla amfibola è la babingtonite , che forma dei cri- 
ottagoni, terminati da una sola faccia piana o 
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comprendo, colla laccio M adiacente , un angolo di 
Fig. 79. ■' 117 0 ,32'. Questi dali crislallugradcì bastano a distin- 
guere i crisialli di amOboLa da (lucili dei minerali clic più le somigliano, 
cioè dalla tormalina, dall' acmi le, dal pirosscno e dall' epidoto. 
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L'àmfibola con altri minerali forma delle rocce simili ai 
graniti, e che vedremo a suo tempo: e talora forma da 
sola filoni ed ammassi in quelle rocce, come nello Aipi, 
nell'isola d'Elba, ecc.: incontrasi ben anclte entro al- 
cune lave ed altre rocco vulcaniche. La tremolile trovasi 
specialmente al San Gottardo, e talvolta anche in taluni» 
dei massi di serpentino sparsi in Brianza alla superfi- 
cie delle colline. Il minerale con cui può essere con- 
fuso più facilmente è il pirosseno, del quale passiamo a 
parlare. 

313. Pirosseno (Diopside , awjile , ecc.). — Questo mi- 
nerale è somigliantissimo all' amfibola; aneli' osso trovasi 
ora nero ed ora verde, ma i suoi cristalli sono per lo più 
ili poca lunghezza, e non vi si vedono ben distinti i cli- 
vaggi indicati per l'àmfibola. 

Il pirosseno rerile o diopsìde ò. talora biancastro, ina in 
generale dì color verde-chiaro, trasparente o un po' traslu- 
cido. È quasi sempre cristallizzato, in forme derivanti da un 
prisma obliquo romboidale, spesso con un gran numero di 
faccette secondarie. La sua durezza è 6, il peso specifico 
vario da 3,2 a 3,3 ; al cannello fondesi in vetro incoloro 
o leggermente colorato, ed è inattaccabile . dagli acidi. I 
suoi cristalli ci provengono quasi sempre dalla Valle d'Ala 
in Piemonte. 

Il pirosseno diopsìde forma inoltre dello masse bacillari 
o lamellari, alla'qual varietà fu dato il nome di mussile dal 
trovarsi a Mussa in Piemonte. Altre volle forma un gran nu- 
mero dì grani verdi saldati insieme, ed allora è detto coc- 
coliti'. Finalmente, quand'é compatto, di color verde-oliva. 
n frattura scagliosa, dicesi tlierzolite, perchè frequente in 
questo stato al lago di Lhorz nei Pirenei. 

Mentre il pirosseno verde entra a formar rocce cristal- 
line antiche, e di rado trovasi in quelle vulcaniche, quello 
nero, detto augite, trovasi nelle rocce d'origino vulcanica, 
ma non in esse esclusivamente. È nero-scuro, opaco; la 
sua polvere, bruna, fondesi in ismalto nero; riga difficil- 
mente il vetro, ed il suo peso specifico è'3.3. I cristalli 
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di augite derivano, come quelli di diopside, da un prisma 
romboidali: obliquo (vedi Hg. 80c 81) (*). 

-ili. ipei-Hteno. — Questo minerale, di color nero ed 
aspetto metalloide, odi colori-osso di rame con ridessi bron- 
ci I cristalli d'aujìle sono in forma di prismi esagoni un po' schiac- 
ciali sui lali. In tip n una delle ligure SO e 111 la Taccia verticale esagona 



elie sia di Ironie è prodolla dalia troncatura dello spigolo verticale, tur- 
maio, nrl prisiiKi romboidali: pri initivo, dall'incontro delle due facce ijua- 
(Irangolnrl cito stanno ai lati di quella a .sei lali di cui parliamo. Ana- 
logamente dicasi delti taccia opposta, i.e facce laterali di cui in ciascuna 
ligula è rapprese ni aia la sola diritta (in ombra) sono prodotte dalla tron- 
catura degli altri due spigoli verticali del prisma primitivo. Chiaman- 
do M, M le due faci-e quadrangolari primitive, fi' fi' le [acce esagoue fra 
esse comprese, y'. g' quelle laterali, si è trovato die 1' angolo compreso 
dalie facce il e M (prolungate sul davanti sino sci incanì rarsi) è di 87" 3'; 
i[Uello tra le facce U ed fi' di 433°, 33', quello tra M e e' di 130» 9'. Inlinc 
i cristalli sono in generale terminali da troncature a scalpello, le quali 
fanno scomparire del tutto o quasi lolalmente le basi oblique del prisma 
primitivo, e le cui due faccene comprendono fra loro un angolo di 120°, 38'. 
Tulli questi itili Urlano a dislìnguere bi'iii-simo i cristalli di questa spo- 
do da quelli d' ogni altra che più le rassomigli. A dislincuerc però il pi- 
rossciio dall' amlibula, anche nel caso clic siano soliamo in-masse la- 
mellose. Iiasta nella maggior parte dei casi osservare l'angolo che le 
facce M NI, o i piani di clivaggio ad esse parallele, foni prendono. Diffatti 
esso è assai" ottuso 1 121° 31') nell' amllhola , ed acuto (87° 5') nel plros- 
noiin ; differenza che si può riconoscere aneli* a prima visla, senza alcun 
ìsìrumeiiio alto alta misura di angoli. 
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zati, è da taluno messo insieme col pirosseno come una 
sua varietà. Riga il vetro, è rigato dal quarzo, ha il peso 
specifico 3,3-, ai cannello si fonde in un vetro opaco, verde- 
grigio, e forma coll'albite delie rocce abbondanti, in cui 
non entra mai il quarzo. 

315. .«alleato ed amianto. — Anche questi sono da al- 
cuni mineralogisti considerati come varietà del pirosseno. 
Ambedue si fondono al cannello in uno smalto grigio. 

Il primo è in masse fibrose, diritte o raggiate, poco coe- 
renti, e nei quali i filamenti sono angolosi. Talora que- 
sti sono intrecciati c fanno un tutto un po' flessibile, 
come il sughero ed il carbone, d'onde i nomi di caria fos- 
sile, sughero fossile, cariane di monte, cuoio fossile, ecc. 

Uamianloè una varietà d'asbesto in cuiì filamenti sono 
quasi liberi, flessibili, bianchi o biancastri, e che si pos- 
sono filare, intrecciare e tessere, per farne carta, mor- 
etti, stoffe grossolane, ecc., che hanno la proprietà ili non 
consumarsi al calore d'un fuoco ordinario. 

310. Diaiiagio (Bronzile e smaraijdile). — Compren- 
donsi comunemente sotto questo nome due minerali di di- 
verso aspetto. L'uno, detto bronzile, è bruno-verdastro 
scuro, con splendore analogo a quello del bronzo; è in- 
fusibile al cannello e soltanto si fa più chiaro; vien rigato 
dall'ipersleno ed ha il peso specifico 3,1. L'altro ha color 
verde-smeraldo, e perciò fu detto smaragdìle, ed è per lo 
più formato d' amfibola e pirosseno, per lo che appartiene 
a quelle specie. Il diallagio bronzitc trovasi sparso in pic- 
cole lamelle per entro a certe rocce serpenlinose. 

Silico-fluati. 

317. Comprendoni sotto questo nome i composti in cui 
trovansi insieme l'acido silicico e l'acido Ituorico combinati 
cogli ossidi metallici o terrosi. I principali sono il topazzo 
ed il mica. 

318. Topo™». — Trovasi sempre in cristalli prismatici, 
jiiù o meno trasparenti, di color giallo vario, talora con 
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gradazioni traenti all'aranciato, all'azzurrognolo ed al ver- 
dognolo. Ha un clivaggio molto facile parallelamente alla 
base ilei prismi; la sua durezza e rappresentata da 8; il 
peso specifico varia da 3.4 a 3,5. È elettrico pel calore, ed 
oltre la doppia rifrazione a due assi. È infusibile al can- 
nello, e col borace si fonde lentamente in un vetro tras- 
parente. Riscaldato in un crogiuolo, il suo colore passa 
al rosso ed al rosso-violaceo; quando siasi ben ottenuto 
questo colore senza che nel cristallo situisi formate delle 
fessure, acquista un gran prezzo, e dicesi lapazio abbru- 
cialo. I cristalli derivano dal prisma romboidale retto. 

Chiamasi picnite una varietà di topazzo in larghi prismi 
scanalati, saldati pel lungo ed in forma bacillare, bianco- 
giallastri o violacei. 

Si trovano al Brasile nelle sabbie dei lopazzi ridotti in 
forma di minuti ciottoli per lo sfregamento, e di color bian- 
co-verdastro -d'acqua marina. Il topazzo cristallizzato pero 
appartiene ai terreni cristallini antichi, e nei luoghi ove si 
trova è spesso molto abbondante; sicché, per esempio, i Te- 
deschi diedero il nome di iopasfds alla roccia detta pegma- 
Lite, che ad Allenberg in Sassonia ne contiene un gran nu- 
mero. Quelli del Brasile vengono per lo più da un luogo 
presso Villarica; ma quasi tutti quelli delle collezioni c 
provenienti dal Brasile furono raccolti nelle sabbie delle 
alluvioni di quel paese. 

3i9. Mica. — Il dividersi facilissimamente in laminette 
ed un aspetto semi-metallico molto vivo, rendono questo 
minerale uno dei più facili a riconoscersi. Le laminette 
si levano colla punta d'un temperino e talora anche sol- 
tanto coll'ungliia, sono flessibili - ed elastiche, sicché, pie- 
gale sopra sè stesse, tornano nella primiera posizione ap- 
pena vengano lasciate libere. Del dividersi in lamine sotti- 
lissime si trae partito sostituendo il mica ai vetri, tra cui 
si mettono gli oggetti da esaminarsi al microscopio; ed in 
Russia, allorché le lamine giungono ad una grande esten- 
sione, si adoperano in luogo di vetri per le finestre, per il che 
questo minerale ebbe anche il nome di retro dì Moscvria. 
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Il mica 6 men duro della calce carbonata, e più del talco; 
pel suo debole peso specifico differisce dallo foglietto metal- 
liche, cui somiglia a primo aspetto pei suoi colori svaria- 
t issi mi. Al cannello alcune varietà sono fusìbili, altre no, 
secondo la composizione. Dietro quest' ultimo carattere e 
le proprietà ottiche questa specie si divide in: mica con uh 
asse ili doppia rifrazione, cristallizzato nel sistema rom- 
boedrico, e mica a due assi di doppia rifrazione, cristal- 
lizzato in forme meno regolari. La prima varietà contiene 
magnesia, e la seconda ora potassa, e cristallizza nel sistema 
del prisma romboidale retto, ed ora lìtina, e cristallizza 
nel sistema del prisma romboidale obliquo. 

Il mica forma con 'altri silicati molte rocce assai abbon- 
danti in natura. 

Silica-borati. 

320. Due soli minerali importanti sono compresi in questo 
genere, in cui l'acido borico s'è associato all'acido silicico 
per combinarsi alle basi metalliche o terrose. Limitandoci 
quindi a dire che la datolite, la cui forma cristallina porse 
argomento di lunghi duhbii e difficili ricerche ai minera- 
logisti, cristallizza in prismi ialini, bianchi, di durezza 5; 
perde la coerenza esposta che sia alla fiamma della can- 
dela, al cannello si gonfia e si fonde in un globulo di co- 
lor roseo pallido, e ridotta in polvere si discioglie negli 
acidi, passeremo bentosto a parlare della tormalina. 

321. Tormniinn (Scorto elettrico). — É uno dei mine- 
rali più anticamente conosciuti per la sua proprietà di di- 
ventar elettrico mediante 1' azione del calore. È sempre 
cristallizzato, od in masse aciculari e bacillari. I cristalli 
appartengono al sistema romboedrico, e sono romboedri o 
metastatici, ma più comunemente prismi esagoni regolari, 
essendo la seconda specie più comune delle altre. È di 
color nero, o ncro-bruniccio; ma vi sono anche dei cri- 
stalli incolori o rosei, come taluni dell'isola d'Elba, e di 
verdi, come son quelli del monte San Gottardo. La du- 
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ruzza è rappresoti tata da 8, il poso specifico ria 3. AI can- 
nello si gonfia e si fonde in ima scoria nera, facendo a ciò 
eccezione le sole rarissime varietà verdi o rosse. Spesso 
i cristalli hanno le faccette striale e scanalate, e sono ri- 
dotti in cilindroidi, dal clic una varietà detta tormalina ci- 
lindroide; altre volte hanno- nove lati, di cui alcuni più 
larghi, in modo che il cristallo sembra quasi triangolare. 

Trovasi per lo più nelle rocce cristalline antiche; quella 
del San Gottardo è Sparsa in una dolomia saccaroide di 
un terreno sedimentario che i geologi eliminano giitrese. 

322. Axlnlie (Scorto violetto, ecc.). — Ècelebre per es- 
ser uno dei minerali in cui si vedono più nettamente i ca- 
ratteri geometrici del sesto tipo cri- 




stallino, cioè del prisma obliquo non 
simmetrico; onde fu per lungo tem- 
po il solo esempio di questo sistema. 
I cristalli (iig. 82) sono appunto pri- 
smi obliqui non simmetrici, modifi- 
cali quasi senza alcuna simmetria. È 



Fiy- 82. ialina, violetta, talora verdastra, d'a- 
spetto vitreo; di durezza (1,5, di peso specifico 3,2; fon- 
desi con sobbolli mento al cannello in un vetro verde-scaro, 
e colora la fiamma in verde, lì insolubile negli acidi. 

Silico-titanati. 

323. sfeno. — Questo solo minerale può esser qui citalo 
come esempio di questo genere, caratterizzato dall'asso- 
dazione dell'acido titanico all'acido silicico. 

Dopo lunghi dubbii sì trovò chei cristalli di sfeno deri- 
vano dal prisma romboidale obliquo; ma non è forse ancora 
ben provato quale sia !a forma derivala di quel sistema 
che possa ritenersi per forma primitiva dei cristalli di sfeno. 
Quelli provenienti dal San Gottardo sono grìgio-verdastri o 
verde-rossastri; ve n'ha anebe di già Ilo-rane iati, ma i più 
comuni, cioè quelli d'Arcndal in Norvegia, sono di color 
bruno-scuro. La loro durezza è S'ò, il peso specifico fra 
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3,4 e 3,6; sono solubili nell'acido idroclorico, ed al can- 
nello si fanno giallastri c si fondono leggermente sui lembi 
in un vetro di colore oscuro. Si trovano disseminati di 
frequente nei granili e nelle rocce affini. 

Silicati solforiferì. 

324. tnpislunzuli o Inzolfo. — È 3 tutti noto nel SUO 
colore azzurro intenso d'oltremare, e perchè serve come 
pietra d'ornamento. Proviene dalla Persia e dai dintorni del 
lago Baikal in Siberia. Spesso contiene disseminati dei cri- 
stallini o dendriti dì pirite di ferro, il cui colore giallo do- 
rato fa spiccare maggiormente l'azzurro del fondo. La sua 
durezza è 5,5. il peso specifico da 2^ a 2,9; è solubile 
negli acidi formando una specie di gelatina; al cannello 
fondesi difficilmente in un globulo azzurro sporco dappri- 
ma, poi bianco; e col borace fa effervescenza, indi forma 
un bottone trasparente. Si usava a fabbricare il colore 
detto oltremare, ma dopo che si conobbe meglio la sua 
composizione, si fabbricò l'oltremare artificialmente, ado- 
perando le materie prime invece del lapislazzuli che era 
troppo caro. 

325. naujnae spinellano. — Mentre il lapislazzuli è as- 
sai di raro cristallizzato, l'bauyna e lo spinellano formano 
cristalli clic sono azzurri o dì un colore analogo nel- 
ì'iiauyna, bruni nello spinellano, hanno in generale la for- 
ma di dodecaedri romboidali, c trovansi disseminati nelle 
rocce vulcaniche. , 

Alluminati. 

326. spinello (lìubino, pleonaxto, ecc.). — La specie cosi 
denominala contiene il rubina spinello dei gioiellieri, di co- 
lor rosso vivo, il rubino baiando, rosso-violaceo o vinoso, 
la candite, nero-cupa, la ceylanite, verde-cupa, e il pleona- 
sto, anch'esso nero. I cristalli di queste varietà sono tulli 
ottaedri regolari o loro derivali; la frattura è concoide; le 



280 



PARTE SECONDA 



varietà chiare sono trasparenti, le verdi o nere opache. La 
durezza è di 8, sicché riga il quarzo, e il peso -specificò è 
di 3,5. Tutti sono inattaccabili dagli acidi, e più o meno 
infusibili al cannello. 

Lo spinello è uno dei minerali più ricercati per farne 
oggetti d'ornamento: meno stimato del corindone, è però 
mollo caro quando sìa d'un certo volume. 

Le varietà rosse e verdi trovansì nelle rocce cristalline 
antiche e in certe sabbie ricche d'altre pietre dure; lo va- 
rietà nere sono proprie dei luoghi vulcanici. 

327. Cinturano, o crJnoherlUu, a crlsopale. — E V Ul- 
timo che citeremo tra i numerosissimi minerali della classe 
dei silicati. Trovasi in cristalli arrotondati sparsi nelle sab- 
bie, con dei riflessi azzurrognoli ed una tinta lattea che 
sembra muoversi nell'interno del cristallo; e provengono 
quasi tutti dal Ccylan e dal Brasile, dalle sabbie ricche di 
corindoni, topazzi, ecc., ed anche dai monti Urali. La du- 
rezza ii 8,5. il peso specilico 3,7, e quando si può deter- 
minarne la forma cristallina, si trova derivare dal prisma 
romboidale retto. 

SESTA CLASSE 
COMBUSTIBILI 

328. In questa classe sono compresi soltanto i minerali* 
combustibili che provengono dall' alterazione naturale di 
sostanze organiche. Essi ardono ad una temperatura poco 
elevata, dando un odore proprio; sono teneri e fragili, ed il 
loro peso specifico, generalmente debole;non sorpassa 1,6. 

> L'alterazione, dice Dufrénoy, cui soggiacquero i corpi 
organici ha dato origine a prodotti analoghi a quelli che si 
ottengono colla distillazione e coli' incinerazione artificiale 
di quegli stessi corpi; se ne possono distinguere tre spe- 
cie, cioè le rèsine, i bitumi ed i carboni fossili. La [uro 
separazione però non è completa, giacché spesso i bitumi 
si uniscono in proporzioni variabili colle resine e coi car* 
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boni. Ne viene da ciò clic riesce difficile definir bene le 
specie, e ebe gli esemplari possono offrire molla variabilità 
non solo nei caratteri esterni ma anche nella chimica com- 
posizione. • 

Rèsine ("). 

329. Mellite. — Questo minerale, composto di acido mei- 
fico, allumina ed acqua, è da alcuni unito al genere al- 
lumina. Però il colore giallastro, l'aspetto resinoso, la du- 
rezza 2,5, l'imbiancarsi allorché sia esposto ad una fiam- 
ma,, il carbonizzarsi e cader in polvere ad un forte calore, 
e finalmente il trovarsi unito ad un legno bituminoso ad 
Artern in Turingia, lo fanno annoverare fra le resine. 

330. Succino {Ambra, ecc.). — Forma delle masse più 
o meno voluminose, talora con apparenza di gomma; e molto 
fragile, d'aspetto resinoso, di color d'ambra comune, più 
o meno traslucido. Riscaldato all'aria si fonde a 287 gradi, 
poi s'infiamma e brucia con fiamma giallastra , mandando 
un odore aromatico aggradevole , e lasciando un residuo 
carbonioso. Sfregato acquista l'elettricità resinosa. 

Sì trova per lo più insieme con certe ligniti, ma più co- 
munemente si raccoglie' sulle rive del mar Baltico fra Kó- 
nigsberg e Memel, ov'è rigettato dalle acque del mare, ta- 
lora unito a frammenti di lignite. Viene raccolto anche in 
Sicilia sulle coste di Catania. Sembra ormai provalo che sia 
un'ambra prodotta da alberi che vivessero in epoche assai 
remote ed ora sieno cangiati nella lignite a cui aderisce. 
Contiene talvolta degli insetti ben conservati, e ne fu ve- 
duto qualche pezzo con entro delle parti di fiore; il che 
prova ancor meglio l'origine suddetta. 

331. Bcfinnsrako. — È una resina fossile che accompa- 
gna la lignite e la torba, in frammenti rotondi, allungali 
e coperti d'una crosta rugosa grigia. È per lo più traslu- 
cida, giallastra, leggiera, s'infiamma facilmente, arde con 
fumo analogo a quello dell'ambra e non disaggradevole, 

O Allei diconu resine. 
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lasciando ilclla cenere dopo la combustione completa. Una 
varietà fu delia copale fossile. 

332. Seghi di monte {Sostanze grasse). — Hanno l'a- 
spetto cèreo o grasso, formano scaglie o masse amorfe, gri- 
gio-ciliare o giallastre; assai fusibili, insolubili nell'acqua, 
solubili nell'alcool e negli olii grassi, ed atti a far sapone 
cogli alcali. Ebbero diversi nomi, come quelli di sckeererite, 
ili ftchleHle, di konl'tte, hartite, ecc., fondali sulla diver- 
sità del punto di fusione e su altri minuti caratteri. 



333. oito ili nafta o petrolio - n«f n i«>. — L'olio di nafta, 
0 petrolio, od olio d'i sasso, è incoloro o giallastro, liquido 
come l'alcool, bolle a 85", è insolubile nell'acqua, ma le 
comunica il suo proprio odore; viene disciolto dall'alcool, 
dall'etere, dagli olii grassi, e discioglie le resine e l'asfal- 
to: è mollo infiammabile. Trovasi in parecchi luoghi, ma 
la varietà più pura si raccoglie in Persia sulla costa nord- 
est del mar Caspio, facendo dei pozzi profondi 10 metri, 
nei quali cola a poco a poco, e poi si leva facilmente. Tal- 
volta si evapora in tal quantità da accendersi all'orifìzio 
dei pozzi ed ardere a segno da cuocere le vivando e ser- 
vire ad altri simili usi. È abbondante anche in Italia, ad 
Amiano nel ducalo di Parma, al monte Zibbio presso Mo- 
dena, al monte Ciaro presso Piacenza, ecc. Si vede sul mar/ 
presso le isole del Capo Verde ed in altri luoghi galleg- 
giare in grandi ammassi. 

334. Asfalto. — AII"esterno sembra carbon fossile pel 
suo nero lucente o bruno, fòndesi alla temperatura del- 
l'acqua bollente, s'infiamma facilmente ed arde mandando 
un fumo denso e con odor particolare. 

La maggior parte dell'asfalto si aveva dalie sponde del 
mar Morto, ov'era rigettato dalle acque: oggidì si raccoglie 
in molle parti anche di Francia ed Italia. A questo ag- 
giungasi tutto quello che imbeve le pietre calcaree ed 
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argillose, talora al punto ti a sentirsene l'odore per la sola 
azione dei raggi solari. 

Una specie particolare tli bitume bruno ebbe il nome di 
bitume elastico o di caoutchoiic minerale per la proprietà 
d'esser elastico, specialmente quando sia riscaldato nell'ac- 
qua bollente. Fu scoperto in una miniera di piombo del 
Derbyshire in Inghilterra, poi anche presso Nantes, ecc. 

Carboni fossili e torbe. 

335. Si possono dividere in quattro categorie, cioè in 
antraciti, litantraci, ligniti e torbe, i cui caratteri non sono 
mai abbastanza rigorosi da distinguerle nettamente, si 
che l'una spesso si confonde coli' altra per le varietà che 
.partecipano dei caratteri d'ambedue, in generale le antraciti 
trovatisi sepolte nei terreni più antichi, i litantraci in quelli 
di mezzo, le ligniti nei recenti e le torbe nei recentissimi. 
Le antraciti sono più dure, meno facili ad ardere, con- nes- 
suna traccia visibile di origine organica, a frattura con- 
coide, ecc.; i litantraci sono quasi sempre scbislosi, fragili, 
onde si rompono ai colpi più leggeri; le ligniti possedono 
quasi sempre un tessuto che rammenta la loro origine ve- 
getale, e le torbe conservano ancora tutte le forme delle 
radici d'erbe da cui provengono. L'antracite è più pesante 
del litantrace, c la densità decresce poi da questo alla li- 
gnite e da questa alle torbe. Tali sono i caratteri gene- 
rali e più appariscenti che distinguono le suddette cate- 
gorie, ma non esalti e poco ben definiti. 

336. Antracite — Questo minerale, detto anche carbone 
.splendente (tjtan: Lolite dai Tedeschi), è di color nero, con 
splendore semimetallico, talvolta molto distinto. Il peso 
specifico varia da- 1,6 a 2,0. Al fuoco brucia difficilmente 
per esser molto compatto, e. fa bragia soltanto allorché sia 
in gran copia accumulalo in un forno sotto l'azione d'un 
calore molto elevato. I frammenti isolatisi spengono quasi 
immediaLamente, e nell'ardore non si agglutinano fra loro, 
come avviene pel litantrace. Crepita alla prima impres- 
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sione del calore, di modo che non serve alla riduzione 
del ferro negli alti forni, mentre i pezzi, suddivìdendosi 
ed accumulandosi senza lasciare fra loro alcun intervallo, 
intercettano ogni corrente d'aria e di-gas. 

337. Litantrace. — In generale ha un color nero di vel- 
luto, la frattura lamellare o schistosa, molta fragilità, la 
polvere nera, il peso specifico vario da 1,1 a 1,6; brucia 
con fiamma giallastra e fumo bituminoso. Riscaldato in vasi 
chiusi, dà acqua con sali ammoniacali, il gas che serve all'il- 
luminazione, alcuni olii bituminosi ed un carbone duro 
brillante, poroso, grigio, detto colliquai nome straniero 
dovrebbe, secondo alcuno, tradursi in italiano col vocabolo 
arso. La maggior parte del litantrace si ammolla e si ag- 
glutina nell'ardore, ed allora dicesi carbon fossile grasso; 
quando noi fa dicesi magro. Distillando 100 parti di car- 
bon fossile si ottengono 45, 60, e talora anche Ano a 85 
parti di coke; ed ogni chilogrammo di litantrace dà, per 
termine medio, 300 litri di gas illuminante, potendo però 
giungere questa quantità a 400 litri pei migliori combu- 
stibili d'Inghilterra. In Inghilterra distinguonsi quattro 
varietà di litantrace di buona qualità: il caking-coal, che 
si agglutina, serve a fabbricare coke ed a generar vapore; 
lo splint-coal , scaglioso, che serve nei lavori del ferro; il 
(hcmj-coai, o soaft-coal, molle e tenero, che si schiaccia 
facilmente e, misto al precedente, serve negli alti forni 
per estrarre il ferro; ed il camtel-coal, compatto, che può 
ricevere una bella pulitura, e serve come combustibile nelle 
case ed a produrre gas illuminante. 

Il litantrace è abbondantissimo negli antichi terreni se- 
dimentari, e ne van ricche specialmente le contrade dell'Eu- 
ropa settentrionale e media , non trovandosene che poca 
quantità in Ispagna, e quasi nessuna traccia in rtalia. 

388. Ugniti. — Hanno caratteri molto varii: alcune sono 
compatte, altre schistose, altre terrose; ora sono nere, óra 
brune, ora lucenti ed ora no. Ardendo non si fondono e 
non si agglutinano; bruciano con fiamma lunga, fumo den- 
so ed odore disaggradevole e piccante. Diconsi ligniti pici- 
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formi quelle in cui non v'hanno chiare tracce dell'origine 
vegetale; ligniti fibrose o legni bituminosi quelle che pre- 
sentano i caratteri del legno. La (erra di Colonia o d'om- 
bra è una varietà di legno bituminoso, terrosa, friabile, 
dolce al tutto, leggiera, ecc., che viene usata in pittura. 

Le ligniti trovansiin ogni parte d'Europa, e fra noi sono ' 
piuttosto abbondanti fra gli strati dei terreni recenti. La 
località lombarda più nota ò la Valle di Gandino e Leife, 
dove la lignite forma molti strati orizzontali o pochissimo 
inclinati, intercalati con altri d'argilla cenerognola, che 
riempiono tutta la valle. Si estrae col mezzo di pozzi e di 
gallerie sotterranee. 

339. Torba. — li più importante combustibile fossile pei 
paesi poveri di litantrace è la torba, che si forma in ogni 
luogo paludoso ed umido per l'alterazione delle erbe e 
delle radici. Lo varietà di torba sono parecchie, cioè: la 
torba compatta a. terrosa, che è quasi un terriccio solidi- 
ficato dalla compressione e dall'intrecciamento dei vegeta' 
bili; la torba fibrosa, molto ricca di vegetabili; la torba 
piriforme, in cui v'hanno dei rami ridotti alio stato di car- 
bone ed offrenti una frattura lucente e resinosa. 

La torba disseccandosi perde molto di peso; arde come il 
legno, ma la combustione ne è ritardata dalla presenza di 
sostanze straniere; bruciando esala spesso un odore disag- 

. gradevole e piccante. Si adopera la torba allo stalo natu- 
rale, o dopo averla ridotta a minor volume colla compres- 
sione, oppure dopo averla carbonizzata, fn Lombardia la 
torba forma vasti sedimenti nei luoghi ove sono od erano 
paludi; anzi nei primi è in continua formazione. Le più note 
torbiere sono nei dintorni dei laghi d'Alserio, di Pusiano 
e d'Annone nell'alta Brianza , presso Colico sul lago di 

' Como, ad Angcra sul lago Maggiore, in molti luoghi lungo 
il Ticino, ecc.; e la torba ivi scavata alla superficie del 
suolo putì riuscire molto utile come combustibile nelle fi- 
lande, nei filatoi, nelle raffinerie di zuccaro ed in altri si- 
mili opifici, ove non è di stretta necessità l'adoperare un 
ombustibiie del minor volume possibile. 
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340. Ccnepniini. — Clìtamasi roccia ogni massa minerale 
ili gran volume elio si distenda sopra molta parte della 
superficie del globo e possa tenersi come parte essenziale 
della sua corteccia. Cosi si dicono rocce non solo le masse 
solide, ma aneìte le sabbie, le ghiaie e i sedimenti di avanzi 
organici più o meno mineralizzati. 

Quantunque le specie minerali sicno molto numerose, 
non ve n'ha se non una trentina die formi parte essenziale . 
delle rocce, mentre le altre vi si trovano come accessorie 

0 accidentali, e vi sono disseminate in piccola quantità sia 
in geodi, sia nelle fessure, sia in cristalli sparsi, ecc. EU 
anche quella trentina di specie non forma che un piccol 
numero di composti se si riguardi alle numerosissime 
combinazioni che potrebbero produrre fra loro; anzi fra 
quei trenta minerali non più forse di dieci abbondano ve- 
ramente in natura. Secondo Cordier, 10D parti della cor- 
teccia terrestre constano di 48 di felspato, 33 di quarzo, 
8 di mica, 5 di talco, i di carbonato di calce e di magnesia. 

1 di peridoto, diallagio, amfìbola, pirosseno e gesso. 1 d'ar- 
gilla ed 1 di tutti insieme gli altri minerali. 
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Oltre ai caratteri clic si osservano nei minerali di cui 
sono composti; le rocce, ve n'ha altri che servono special- 
mente per queste-: i principali sono la composizione, V a- 
derenza delle 'parti. e la struttura; 'dei quali diremo qui 
brevemente. 

3ii. composizione. — Le rocce si dividono in semplici 
od omogenee, formate di una sola specie minerale (calcare, 
gesso, ecc.), ed in composti: od eh'Vinjenee, fatte dalla riu- 
nione di due o più minerali (granito, porfido, ecc.). Fra 
queste ultime, alcune hanno apparenza omogenea, essendo 
le parti costituenti tutte insieme confuse, e diconsi crittò- 
gene od adelùgene; ed altre sono manifestamente composte, 
e sì chiamano fanerògene. 

■Nelle fanerògene si riconoscono facilmente i minerali com-. 
ponenti; nelle criltogene invece bisogna ricorrere a vani 
mezzi particolari. Così i cristalli disseminati nella roccia 
danno certi indizii della sua composizione: quando una 
roccia crittogena si cangia insensibilmente in una fanero- 
gena, si può dedurre la composi /.ione delia prima da quella 
della seconda. Dal modo di alterarsi all'aria, dall'odore che 
le rocce tramandano, sia pel calore sia per la percussio- 
ne, ecc., dall'azione degli acidi che disciolgono una parte 
e lasciano intatta un'altra", e da quella del fuoco che fonde 
la roccia in tutto od in parte o nulla affatto, si possono aver 
altri indizii più o meno decisivi. Un ultimo mezzo poi, rac- 
comandato specialmente da Gordier, consiste ncll* analisi 
meccanica. Si stritola, colla sola pressione, un frammento 
della roccia in modo che i tritumi più minuti conservino 
ancora la forma loro propria; i grani così ottenuti si pon- 
gono sopra una lamina di vetro, poi batlesi questa in modo 
che non rimangano sovr'essa che le parti più minute. Altre 
volte si separano i grani di diverso volume col mezzo della 
lavatura, in modo che l'acqua trasporti più lontano i più 
leggieri e lasci in posto o deponga presto i più pesanti. La 
polvere cosi scelta si colloca sotto ad un microscopio che 
ingrandisca debolmente ma sia molto chiaro, e quasi sem- 
pre dalla forma cristallina dei frammenti se ne può dedurre 
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la natura. Assoggettando poi la stessa polvere all' azione 
del cannello, si può render completa la sua ricognizione. 

342. Aderenza delle parli. — Le TOCCO SÌ pOSSOHO divi- 
dere in solide e mobili od incoerenti. Nelle solido si os- 
serva poi la durezza, la duttilità, la tenacità, ecc., come 
nei minerali. 

343. StmUara. — É il modo con cui sono disposte le 
parti nelle rocce composte, e può essere di due sorte, crt- 
stnliina o frammentaria. E cristallina quando la roccia 
consta di cristalli disposti in modo che si penetrano e s'in- 
trecciano gli uni cogli altri senza l'interposizione di ce- 
mento, ovvero quando v'ha un cemento per riunire i cri- 
stalli, ma anche la sua pasta lia una grana cristallina. 
Dicesi frammentaria quando ìe parti, non aventi forma Cri- 
stallina, sono tenute insieme da un cemento qualunque. 

La struttura cristallina dicesi granìtica quando tutta la 
roccia è di grani uniti immediatamente ed intrecciati fra 
loro (per esempio, nel granito comune); scistosa o schislosa 
quando le parti sono disposte a sfogli distinti sovrapposti 
gli uni agli altri (come nella bevoìa comune); porfirìca 
quando v'ha una pasta cristallina contenente disseminati 
d§fejjnsl1illi di diverso colore; amiddalinde od amujdalòide 
qriaSIfc la pasta contiene noccioli e glandolo di sostanze 




diverse, formate verisim il mente per infiltrazioni posteriori 
alla solidificazione della roccia, e perciò aventi per lo più 
la forma di mandorle, sparse irregolarmente nella massa, 
e spesso non del tutto aderenti alla pasta. 

Una roccia può essere ad un tempo granitica e scistosa, 
granitica e porlìrica, scistosa e porfirìca, poriìrica ed amid- 
daloide. Una specie di struttura cristallina che trovasi in 
poche rocce è detta orbicolare quando la roccia contiene 
delle piccole sfere, spesso a strati, concentrici; rariolare 
quando le sfere sono appena abbozzate, ecc. 

La struttura frammentaria ha poche varietà ben dis- 
tinte. Chiamanti col vocabolo francese grès, o con quello 
italiano di arenarie, le rocce in cui i frammenti aggluti- 
nati non superano il volume di un pisello, talora picco- 
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lissimo e quasi invisibile. Si chiamano brecce e puddin- 
ghe le rocce in cui i frammenti sono voluminosi, e spe- 
cialmente brecce quando i frammenti sono angolosi, c pud- 
dinghe quando sono rotondeggianti e simili a ciottoli. Il 
vocabolo conglomerali riceve varii significati dai diversi 
autori, ed il Pilla lo dà alle rocce composte di frammenti 
più grossi d'un pugno, o in cui i frammenti di varia gran- 
dezza formano masse poco coerenti. 

CLASSIFICAZIONE E DESCRIZIONE DELLE ROCCE 

344. Nulla di più imbroglialo della classificazione delle 
rocce: non essendo esse che variabilissime mescolanze dei 
diversi minerali, non v'ha una base certa su cui fondare 
una classificazione. Alcuni ammettono un'infinità di spe- 
cie, perchè considerano come tali ogni varietà nella quan- 
tità relativa dei minerali componenti, nel loro volume, 
nella loro disposizione, ecc. Altri, per semplificare la dici- 
tura ed alleggerire la memoria di tanti nomi inutili, e non 
trovando necessaria una tale prolissità di divisioni e sud- 
divisioni, riducono ad una cinquantina tutto le rocce, di- 
stinguendo come specie soltanto le varietà più abbondanti 
e più importanti, e lasciando che nei singoli casi si indichi 
a quale di esse specie si avvicini di più una roccia che non 
si possa riferire esattamente ad una di loro. Tra i primi 
furono Omalius d'Halloy, Cordier, ecc., e fra i secondi 
Collegno, Balsamo, ecc. 

Le classificazioni vennero fondate ora sui soli caratteri 
mineralogici, ora sui caratteri geologici e mineralogici in- 
sieme. Fra le prime si distinguono quelle di Brongniart, 
Cordier, Omalius. ecc.; fra le seconde trovasi quella dì Col- 
lagno, che venne adottata con poche modificazioni dal pro- 
fessore Balsamo. 

Brongniart divide tutte le rocce in omogenee ed etero- 
genee: le omogenee o semplici in fanerOgeneed adelògene: 
le eterogenee o composte in rocce di cristallizzazione v 
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di aggregazione-; e fonda le altre suddivisioni sul carattere 
mineralogico, cioè sulla specie di minerale che vi forma la 
parte più essenziale. 

Cordier annovera circa 300 specie di rocce, comprenden- 
dovene però molte di minerali tra le più abbondanti in 
natura, e le ordina in famiglie secondo il carattere mine- 
ralogico. Nelle opere di Geologia le rocce sono per lo più 
distribuite sotto i'aspetto geologico, cioè secondo la loro 
origine. 

L'illustre Pilla divise le rocce in semplici, composte 
e vulcaniche, e noi seguiremo appress'a poco la sua clas- 
sificazione, intercalando però le sue rocce vulcaniche tra 
le altre che hanno con esse la maggiore analogia pei' la 
composizione mineralogica. 

ROCCE SEMPLICI 

345. Sono specie minerali che fanno ufficio di rocce, en- 
trando in masse molto estese nelia composizione della su- 
perficie del globo. Il Pilla le divide in rocce a base di com- 
bustibili non metallici, rocce a base di metalli autòpsidi e 
rocce a base di metalli eteròpsidi. Essendoci abbastanza: 
diffusi nella descrizione delle specie mineralogiche che le 
formano, non faremo che accennarne i nomi e qualche par- 
ticolarità importante che non avessimo ancora indicata. 

Bocce a base di eombust ibi ti non metallici. 

346. Solfo. — Forma una sola roccia colle sue varietà; 
spesso accompagnato da gesso, spato calcare, celestina, 
bitume. 

347. Kocce enrbontose. — Antracite o geantrace; gra- 
fite; carbon fossile o litantraci od eleantrace, spesso con- 
tenente piriti; lignite o litantrace, spesso con pirite, suc- 
cino, mellite, resina fossile, ecc.; torba, talora con avanzi 
dell'industria umana; moja, fango bruniccio con acqua c 
pesci, rigettato talora dai vulcani d'America. 
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348. ftnnno. — Tutte le sue varietà non cristalline. 

349. snieMi. — Disteno, granato, idocrasio, epidoto, 
felspato o feldispato orlosio (detto petunzè quando sia alte- 
rato in parte ed in via di formare il caolino), albile, reti- 
nite o pietra pìcea, perlite, ossidiana, amfìbolo oil an/ibolo 
od amfibola (la varietà orniblenda, unita quasi sempre ad 
altri minerali), pirosseno verde, mica (quasi sempre in pic- 
coli letti od ammassi nel granito), terra verde o dorile 
(spesso unita all'argilla od alle rocce dette trappiche), ser- 
pentino, talco e steatite. 

Il serpentino e la steatite (gabbro, oftolite, ecc.), oltre ai 
caratteri indicati nella descrizione delle specie mineralogi- 
che, offrono la particolarità di contenere una gran quantità 
di ferro, per cui, esposti all'aria, acquistano un color di 
ruggine cosi intenso da sembrar quasi coperte di ferro 
idrato. 

Rocce a base di metalli aulòpsidi. 

330. — Cinabro, pirite cuprica o di rame, slagno os- 
sidato, galena, blenda, zinco carbonato, zinco silicato, 
pirite magnetica, pirite comune, ferro ossidatalo, ferro 
oligisto, ferro idrato, ferro carbonato, ferro tilanialo, 
ferro meteorico, manganese ossidato ed idrato, pirite ar- 
senicale. 

Rocce <i base di metalli eteròpsidi. 

381. Sai gemma (unito a gesso, argilla, lignite), na- 
tron (con argilla, sai gemma, selenite), borace, celestina 
(con solfo), calcare o ealce carbonata (tutte te sue varietà 
già descritte), dolomite o dolomia, anidrile, gesso, /Inorile, 
giobertite, magnesite, allumile ed altre terre alluminifere. 

ROCCE COMPOSTE 

3fi2. Sono miscugli frequenti, costanti nella loro asso- 
ciazione, ed in masse estese, di minerali semplici, sia a 
grani distinti, sia fusi insieme ed impastati fra loro. 

Si dividono in cristalline e frammentarie. 
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Rocce cristalline. 

353. Sono masse prodotte dalla riunione di minerali 
semplici imperfettamente cristallizzali, ovvero da una pa- 
sta di origine cristallina. 

Rocce felspaliche col felspato laminoso o granelloso. 

384. Granito. — Questa roccia è composta essenzialmente 
di quaizo, felspato ortosio e mica, aggregati in proporzioni 
presso a poco eguali Ira loro. Il colore ne è vario, or 
grigio (quando il mica è di color nero o bruno, e sono 
bianchi il quarzo ed il felspato), ora roseo (come in quello 
di Baveno, in cui domina il felspato roseo). Nel granito di 
Baveno però, oltre al felspato ortosio roseo, si trovano dei 
cristallini bianchi, opachi, che sono di albite. I cristalli di 
felspato acquistano talora grandi dimensioni, dando origine 
ad una specie di granito porfirotde, detto comunemente 
anche strizzo ghiandone; la quale varietà trovasi in po- 
sto (cioè non in massi trasportati) alle falde della Spluga 
Traona ed all' ingresso di Val Masino. Al granito alcuni 
riferiscono una roccia in cui il felspato manca quasi inte- 
ramente, per il che rimangono soltanto il quarzo e il mica, 
e che dicesi granilo quarzoso, o greissen, o jalomitto. 

355. l'rotogino. — Quando nel granilo la mica viene rim- 
piazzata dal talco, o dalla steatite, o dalla clorito, la roccia 
riceve il nome di protogino o protogìna, nome che deriva 
dall'averla trovata formare il nucleo del monte Bianco, e 
perciò creduta la roccia più antica delle Alpi. È rosea, o 
verdastra; trovasi di frequente nelle Alpi, ed un esempio 
ne è un ammasso presso Bellano, allo sbocco della Val- 
sàssina. 

356. sicnito (Granitello). — È anch'essa una specie di 
granito, nel quale la mica fu rimpiazzala dall'antibola. Di- 
cesi poi granitoide, schistoide, ecc., secondo che i minerali 
vi sono alla rinfusa, come nel granito, o disposti in modo 
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da dare alla roccia un'apparenza schistosa. Abbonda nei 
massi erratici della lìrianza, ed in alcuni monti di Valtel- 
lina, del Bresciano, ecc. 

357. Pegmiiìfto (Granito ebraico, sckrift-granit). — È 
ancora una specie di granito in cui manca interamente il 
mica, ed è composta di felspato lamellare e quarzo, in modo 
che la sezione della roccia presenti talora 1' aspetto dì ca- 
ratteri ebraici, per cui fu detta anche granito grafico. 
Quando il felspato c il quarzo sono disposti confusamente 
dicesi granitoide. Il petuntzé, che serve a far la vernice 
della porcellana, è spesso una varietà di questa roccia. 
Ne abbiamo un esempio in una località osservata dal pro- 
fessore Balsamo nelle Cento-valli presso la Rasa, a Borgo- 
manero ed a Valduggia in Piemonte. 

358. Gneiss (Granito venato). — Questa roccia, chiamata 
tra noi comunemente béola o bécola quando è molto schi- 
stosa, serizzo quando è compatta, è una specie di granito 
nel quale il quarzo è dispósto in lamine rigonfie e separate 
da lamine di mica e di felspato. Offre parecchie varietà: 
cosi è detto gneiss micaceo quando il mica diviene abbon- 
dante; talcoso quando il mica è surrogato dal talco; amfi- 
bolico quando V amfibola prende il posto del mica. ecc. 

359. Lcpttniic (Felspato granulare, petroselce, weisstein, 
granulile, ecc.). — È una roccia che trovasi spesso as- 
sociata al gneiss; è composta quasi per intero di felspato 
granulare bianco o roseo, o grigio, o giallastro, e talora 
contiene altri minerali. In generale none distinta dalla eu- 
rite che por la struttura del felspato. Si osserva in Val- 
sàssina, al nord di Canobbio, ecc.; e non lungi da fìrissago 
sul lago Maggiore trovasi subordinata al gneiss, cioè in 
relazione con lui. 

Rocce felspatiche compatte. 

360. Barite (Petroselce, weisstein, hornstein, ecc.). — È 
tutta di felspato compatto, con frammisti talora de' piccoli 
cristallini di altre sostanze, come quarzo, antibola, mica, tor- 
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raatina, pirite. Il colore ne è verdastro, giallognolo o bian- 
castro; la struttura compatta, talvolta fissile e schistosa. 
Sembra che con questo nome si confondano l'ortosio, l'al- 
bite e la labradorite allo stato compatto. L' eurile talvolta 
trovasi in apparenza terrosa, ma colla lente'si mostra com- 
posta di minutissime parti cristalline; codesta varietà è detta 
da alcuni argillolite (verharteter-tkon). 

361. Porfido (Porphyre) dicesi volgarmente ogni roccia 
che olirà dei cristalli distinti disseminati in una pasta di 
colore un po' diverso; per cui dicesi porfido verde una 
diorite porfìroide, ecc. I geologi però hanno riservato il 
nome di porfido a quelle rocce formate di una pasta di 
eurite e di colore traente sempre al rosso, contenente dei cri- 
stalli ben formali di felspato ortosio e granelli bipirami- 
dali di quarzo. Accidentalmente può talora contenere anche 
anfibola, pirite, mica, ecc. A questa specie appartiene il 
porfido rosso o porfido quarzifero che trovasi in Valgana 
al nord di Varese, e in massi e frammenti erratici nel Ti- 
cino, nel Seveso, nell'Olona e nel terreno alluvionale della 
porzione di Lombardia compresa tra quei fiumi. Una va- 
rietà granitoide contiene dei cristalli distìnti di quarzo e 
felspato, e perciò fu detta anche porfido felspatico; fa pas- 
saggio al granito rosso di Baveno, e trovasi anch'essa in 
Valgana. Diccsi infine porfido argilloso o argillofiro (thon- 
porpkìir) una varietà terrosa. 

Rocce selciose. 

362. Tali sono quelle che hanno la base composta princi- 
palmcntedi petroselce mescolata ad altre materie accidentali. 

363. Quarzite. — Intendasi sotto questo nome una roc- 
cia di quarzo quasi granulare, che ha la frattura scabrosa 
o scmivitrea, e sembra aver avuto origine da arenarie quar- 
zose alterate dal soverchio calore. A questa appartengono 
anche la quarzite ferruginosa o diaspro di alcuni, e la 
quarzite schistóide, nera, opaca, compatta e detta anche 
ftanite o pietra di paragone. 
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364. Tripoli. — Sostanza a lutti nota, terrosa, fina, allap- 
pante alla lingua, dolce al tatto, bianca o giallastra o ros- 
signa, che serve a pulire gli oggetti per la durezza de' suoi 
grani. 

Bocce micacee. 

365. IHIcascIsto o micaschisto (SckistO micaceo, (fUìH- 

mersckiefer). — Composto essenzialmente di mica abbon- 
dante e continua, con un po' di quarzo e talora anche di 
felspato. I gneiss molto micacei ponno sembrar micaschisti, 
ma questi contengono mollo spesso granati, e perciò sì di- 
stinguono dai gneiss, che non ne contengono mai; talora 
però v'ha un passaggio dall'una all'altra roccia. 

flocce (oleose. 

366. steoscWsto o «teuscisio (SckisU) talcoso, talksckie- 
fer).— Come il micaschisto è spesso in relazione col gra- 
nito, cosi lo steaschisto è frequente presso al protogino. È 
una roccia a base di talco, scliistosa, ontuosa al tatto; il 
qua) ultimo carattere serve a distinguerlo facilmente dal 
micaschisto. Oltre che col protogino trovasi in relazione 
anche colle rocce serpentinose. Diffatti il professore Balsa- 
mo la trovò fra Canobbio eBrissago presso alla massa ser- 
pentinosa del monte detto dei Lanciuoli, e le osservazioni 
fatte poi collo stesso professore in Val Brcmhana e Valsàs- 
sina ci confermarono in questa opinione, trovandosi colà 
gli steaschisti al fianchi d' un ammasso d' una roccia che 
sta, pei suoi caratteri esterni, fra la steatite e il serpentino. 

3G7- cioroscLMo. — È di clorito mescolata ad altre so- 
stanze, sfoglioso, tenero, periato, a frattura squamosa, verde 
traente al nero; lascia tracce verdi sulla carta. Si rinviene 
nelle Alpi, in Calabria, ecc. 

Rocce diallngiche. 

368. EuUMide (Granitone, verde di Corsica, ecc.). — 
Questa roccia ha molta connessione col serpentino, tanto 
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pel suo aspetto quanto per la sua disposizione. Contiene 
molte lamine di diallagio (il (piai minerale trovasi di fre- 
quente anche nel serpentino), sparse in un felspato granu- 
lare, compatto, di frattura scheggiosa, verdastro, che vien 
detto giada. Talora que' due minerali sono riuniti in modo 
tale da dare alla roccia un aspetto granitoide, per cui i 
Toscani la chiamano granitone. Distinguonsi alcune varietà 
di questa roccia, come la eufotide fclspatica, in cui il fel- 
spato è compatto, scintilla coll'acciarino, òdi color bianco- 
grigio tendente al verde, e il diallagio è in piccole masse 
lamellari di color verdastro, con aspetto metallico, c la eti- 
r oiide serpentìnosa, che contiene anche serpentina, per cui 
forma come il passaggio dalia vera eufotide al serpentino, 
col quale anzi va geologicamente riunita. 

369. Ecioghc — Ha tal nome una roccia non molto co- 
mune (talora in massi erratici in Brianza), formata di una 
pasta di diallagio verde più o meno intenso, e di granati 
disseminati in essa. 

Bocce ipersti'-iìiclit: 

370. iperMenitc o seiasitc (Sienite ipersteniea). — Que- 
sta roccia ha un aspetto analogo a quello della sicnile, ma 
invece di esser composta di felspato e amfìbola, contiene 
felspato, labradorite e iperstene, tutti allo stato cristal- 
lino. Si può anche confondere colla dolerite, ma si distin- 
gue per esser l' iperstene in laminette brune di facile cli- 
vaggio, ed i cristalli di labradorite in generale biancastri. 
Contiene talora anche dei minerali disseminati, come apa- 
tite, pirite, mica, ferro titaniato ed ossidulato. Forma, come 
la diorite, dei colli arrotondati, dei filoni, ecc. Trovasi ai 
Monzoni in Val di Fassa nel Tirolo, presso Sondalo in Val- 
tellina, nella Scozia, ecc. 

Rocce amp.baUthe. 

371. AndesUc. — Ritenevasi questa una traehite, e co- 
stituisce la maggior parte delle lave dei vulcani delle Ande. 
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È composta di cristalli bianchi minuti di albite riuniti tra 
loro e misti ad altri neri di amfibola. Ora ò grigio-verdo- 
gnola, ora d'altro coloro, e spesso molto affine alle rocce 
seguenti, le quali devono quindi aver avuta un'orìgine 
ignea come la andesìte. 

372. Amiiboiiie (flornblende, komblendegestein). — Il 
minerale detto amfibola forma spesso veri filoni c ammassi 
tra le altre rocce, ed allora diviene anch'esso una vera roc- 
cia. Talora è compatto e granulare, di color nero cupo, e 
colla lente vi si possono riconoscere dei cristallini; altre 
volte offre uti aspetto scliistoso, e dicesi schislo amfibolico 
(hornblendesckiefer). Abbonda al nord-ovest del lago Mag- 
giore, ove, nei contorni di Brissago, vedesi intercalala fra 
i micaschisti, e sotto la forma di scliisto amfibolico e di 
amfìbolite con grossi e lunghi cristalli d'amfibola. 

Alcuni hanno dato il nome di emitreno ad un' amfìbo- 
lite composta di amfibola, altinoto c di calcareo, di color 
verde macchiato di bianco. 

373. Diorite (Griinstein, dtabasio, granilello, cloriti- 
na, ecc.). — Composta di amfibola orniblenda, lameìlosa, 
opaca, verdognola o nerastra, e di albite bianca compatta. 
Ne è una varietà la diorite porfìroide (griìner-porphyr, ofi- 
te), che ha una pasta compatta, verde-scura, con cristalli 
sparsi di albite, bianchi o verdicci, ed è il porfido verde 
antico dei lapidarli: è abbondante nelle Alpi a! nord della 
Lombardia, e frequente nei ciottoli del selciato di Milano. 
Talora l'amfibola è nera, e la pasta quindi divien nera. La 
diorite granitoideha dei cristalli visibili di ambedue i mi- 
nerali, e trovasi in Valtellina, Val Malcnco, da Ascona a 
Locamo, ecc. La diorite schistoide (griinstein-schiefer) 
contiene pochi distaili d'albite, e fa passaggio alla vera 
amfìbolite; la diorite comjxttta ha un aspetto omogeneo 
per l'estrema piccolezza dei cristalli dei minerali compo- 
nenti, si rinviene in Val Anzasca, al monte Uosa, ed è il oa- 
sa^/e degli statuarii antichi. Variolite dicesi da alcuni una 
diorite compatta, che contiene dei nuclei bianchi, i quali 
offrono, veduti colla lente, delle fibre raggianti (tal centro 
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alla circonferenza. Singolare poi è la variolite di Corsica, 
che offre i nuclei talora del diametro di un decimetro, 
formati di zone concentriche d'albite e amfibola. Alcuni |a 
dicono diorite orbiculare, altri granito articolare, pietra 
occhiata o Napoleonstein. Quando il mica vi è copioso, la 
diorite riceve il nome di diorite micacea, ed è detta ker- 
santon dagli Inglesi, rnmette fra i monti Vogesi, selagite 
dal professore Savi. 

374. SpiMte e frappi. — Alla diorite noi faremo seguire 
due altre roccie dette spilite e troppi, che non sono ancora 
ben determinate. 

La spilite (Mandelstein, loadslone, xerasite, blatterstein, 
schoolslein, ecc.) sembra composto di labradorite, amfibola 
e pirosseno, è d'apparenza omogenea, terrosa, di colori 
oscuri, verde, bruno, bigio, ecc., e spesso offre varie cavità 
piene di calcare o di altri minerali. 

Troppi (Trappite, cornéenne, ecc.) diconsi le rocce dì 
colori oscuri, più o meno dure, compatte, che si suppongono 
formate di amfibola e di qualche felspato,o che, non con- 
tenendo alcun minerale distinto, non si sa a quale delle 
rocce precedenti assegnarla; ond' è che bisogna cercar di 
vedere a quali rocce essa faccia passaggio a fine di deter- 
minarla. Questo nome fu dato dapprima a tutte le rocce 
di natura incerta le quali hanno in comune di dividersi a 
scaglioni o gradinate, giacché treppa in Svedese significa 
scaglione o gradino. 

Rocce pirosseniehe. 

375. Tefrino. — Ricevono questo nome le lave dei vul- 
cani attuali d'Italia, composte in generale di pirosseno e 
labradorite, con pochi minerali accidentali; di colore gri- 
gÙLpiù o meno scuro-, di struttura varia, ora compatta, 
ora'seoriacea ; e che si fondono al cannello in ismalto bianco 
leggermente grigiastro. Rispetto ai minerali che vi abbon- 
dano, la tefrina si distingue in: tefrina pirossenica (Ve- 
suvio ed Etna) e tefrina amfigenica o leucitica (Vesuvio 
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e terreni vulcanici dello Stato romano). Rispetto alla strut- 
tura si divide poi in; tefrina lavica (lava comune), più o 
meno compaLla, con vani minerali accidentali e di varia 
struttura secondo le pendenze su cui si solidifica; tefrina 
scoriacea, nera o nerastra, quando non è alterata, spu- 
gnosa, cellulosa, formante la parie superiore delle colate 
di lava, le bombe, vulcaniche e lapilli; e tefrina arenacea, 
che forma le sabbie e ceneri vulcaniche. 

376. Bnsniie. — Offre un aspetto omogeneo, ncro-azzur"- 
rognolo, o. grigio di piombo, una tessitura subtamellarc o 
granulare, fina e quasi sacearoide. Anch'esso è di minu- 
tissimi cristalli di labradorite e pirosseno, aggiuntovi del 
ferro titaniato, e con cristalli talora visibili dei proprii o 
di altri minerali, d'onde i nomi di basalte pirossemeo (quasi 
porfiroide, in cui spiccano dei cristalli di pirossenol , ba- 
salte peridotico (con numerosi granelli verdastri di' pcri- 
doto), basalte labradoritko , basalte analcimilico o ami- 
cimile (con bei cristalli cubici, subcubici o trapezoedri- 
ci, trasparenti, chiari, di analcimo), basalte amigdaloìde 
(con frequenti vani ripieni di calcare arrogonitc, mesoti- 
po , ecc.). Divenendo scoriaceo, passa alla tefrina. Di fre- 
quento trovasi in masse prismatiche (basalte prismatico) o 
in masse gìobuloso (basalte globulare). L'hauynofiro è ba- 
salto con cristalli d'hauyna. 

. 377. Vacca (') o vako (Vakite, ecc.). — Ha la medesima 
composizione del basalto, ma non contiene ferro, e ne è 
più tenera, friabile, terrosa, giallastra, verdastra o grigia- 
stra, sparsa ordinariamente di macchie rotonde più scure, 
nel cui centro spesso vedonsi dei piccoli cristallini di pi- 
rosseno. Di sovente è anche amigdaloìde. 

378. Peperino (Tufo vulcanico, tufo basaltico, pozzola- 
na, ecc.). Formato dalle ceneri c arene vulcaniche agglu- 
tinate dallo acque e talora anche da infiltrazioni calcaree. 

{■) • Il nome di vacca, dice il Pilla, é uno di quei tn.11 rimasti in Geo- 
logia che nanne mollo del vago ed Incerto, perchè si è usato e si usa ad 
indicare diverse specie dì rocce. ■ Lo stesso Pilla ed altri , seguendo il 
iVAutiuisson, tengono quel nomo per designare 1) basalte alteralo. 
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Contiene spesso granelli di basalte, vake, mica, piccoli cri- 
stalli di varii minerali, frammenti di rocce calcaree, e ta- 
lora anche dei fossili, essendo formato sott'acqua come si 
formano gli altri sedimenti fluviatili e marini. Il colore ne è 
grigio, cinereo, bruno, rossastro o giallastro: comune nei 
terreni vulcanici attuali ed antichi. 

379. LeucUoDro. — È una specie di basalte, nel quale 
ia labradorite è sostituita dall' amfigeno. È grigio-scuro, 
con cristalli bianchi, disseminati qua e là, di amfigeno, talora 
del diametro da uno a quattro centimetri. È molto copioso 
in Italia, nei terreni vulcanici antichi. Contiene anche altri 
minerali, come amfiboia, piriti, ferro titaniato, zeoliti, ecc. 

Simile a questo èVaugilofìro, clic contiene augite in cri- 
stalli sparsi nella massa, clic e nera. 

380. Dolerne (Flòtzgritnstein e graustein). — Rassomi- 
glia al hasalte, ma i cristallini di pirosseno, labradorite e 
ferro titaniato invece d'esser microscopici sono visibili ad 
occhio nudo. Contiene talora anche ferro oligisto, ferro ossi- 
dulato, peridoto, amfiboia, ecc. Ne sono varietà la dolerite 
porfiroide (pasta di pirosseno, con cristalli disseminati di 
labradorite), la dolerite graniloide (i cristalli di pirosseno 
e di labradorite hanno tulli un egual volume), la dolerite 
amigdaloide (con cavità contenenti diversi minerali), ecc. 

381. Meiaflro (Porfido pirossenko o nero, trapporphyr). 
— È una roccia di colore oscuro, quasi nero, colla pasta 
di minuti cristalli di pirosseno e labradorite, e con disse- 
minati dei cristalli maggiori degli stessi minerali. Pesa 
molto meno del basalte, e contiene spesso piriti, non mai 
peridoto o cristalli di quarzo, per il che distingucsi facil- 
mente dal hasalte c dal porfido rosso quarzifero. Si trova 
qua c là, dal Piemonte fino al Tirolo ed alle sorgenti del- 
l'Isonzo, e trovasi fra noi nella Val Gana, al nord di Va- 
rese, e sparso in massi erratici nella parte occidentale della 
Lombardia. - 

382. lenoiite (Lherzolite, pirosseno in roccia). — È una 
roccia tutta composta di pirosseno, dura, di tessitura su- 
blamellare, di color verde-chiaro o giallognolo, fusibile 
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in iscoria nera. Secondo alcuni le masse di melaflro in cui 
manca la labradorite spettano a questa roccia. Contiene 
spesso disseminati del diallagio, dell'antolillite. dei noduli 
di ferro cromato, del talco, ecc. 

Rocce I rachitiche. 

383. Questo contengono della riacolite invece della la- 
bradorite, e formano una serie analoga a quella delle rocce 
pirossenichc. Eccone le principali: 

384. Lcurofttina. — Comprende le lave che non conten- 
gono né pirosseno, nè peridoto; sono ruvide al tatto, di 
color bigio più o meno scuro, talora con cristalli lunghi 
bianchi, d' aspello vitreo e nella direzione della corrente: 
tal è la lava che sorte attualmente dai vulcani d' Islanda. 
Varietà ne sono: la leucoslina scoriacea o pumicea (pomi- 
ce, bimslein , puntile) 3 che e fibrosa, porosa e leggera, 
galleggia siili' acqua, ha color giallastro o biancastro, e 
mostra i cristalli di riacolite visibili colla lente; la leuco- 
stina vitrea o ossidiana (vetro vulcanico), prodotta anche 
attualmente ai vulcano di Tenerilfa e in altri, di colore 
venie- oscuro o nero, con crislalli di felspato vitreo talora 
ben visibili: fusa al cannello si gonfia in un vetro bulloso, 
e prende l'aspetto della pomice. 

385. Truehiie (Masegna del Da-Rio, necrolite del Broc- 
chi). — Forma, come il basalto, dei raonlicclli a cupola, 
degli altipiani, e di rado dei massi prismatici. È porosa, 
ruvida al tatto, di frattura terrea, di colore biancastro, bi- 
gio più o meno scuro, talora rossastra. Contiene talora cri- 
stalli di riacolite, amfibola, mica, pirosseno, non mai però 
quarzo, ne peridolo. Ve n'è una varietà porfiroide, in cui 
distinguonsi cristalli di riacolite, lunghi fino 3o4 centime- 
tri. Chiamasi trachite gramloide quando i crislalli della 
pasta sono poco voluminosi e contiene del mica dissemi- 
nato. Un'altra varietà è la domite, così detta perché forma 
i monti arrotondati del Puy-de-Dflme in Alvernia ,' ed è 
detta anche trachite terrosa perchè tenera, friabile, bianca 
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o giallastra. Varietà di trachitc è pure la cìmolite, dell'i- 
sola di Argentiera, detta altre volte Cimolt, in Grecia, la 
quale è tracliite convertita in terra argillosa dall'azione 
dei vapori che escono dall'interno del globo. La trachite e 
il suo tufo, alterati dai vapori solforosi alla Solfatara 
presso Napoli, cangiano in solfato d'allumina, detto da al- 
cuni allunile. 

386. Pcriiie (Peckstein, retinite, resinile). — - É una roc- 
cia a frattura concoide e vitrea, a splendor grasso; fusibile 
con rigonfiamento in smalto bianco, o bianco grigiastro; 
di colore verde-biancastro, verde-scuro, o nero, talora 
bruno-rossastro. Talvolta trovasi in nodi cristallini a squame 
concentriche, imitanti le perle, per cui dicesi perlite ($er- 
Islein, ossidiana periata, pirlstone), mentre nel caso piti 
generale dicesi retinite o resinile (peckstein). Alcuni fra i 
globuli della perlite sembrano talvolta raggiati e fibrosi, 
per il che assomigliano alle così dette cristallai che si for- 
mano nel vetro fuso lasciato raffreddare con somma len- 
tezza. 

387. Fonolite (Klingxtein o feldspato sonoro). — Sem- 
bra composta di molta riacolite e poco mesotipo; è di co- 
lor bigio un po' verdognolo , compatta , di frattura scaglio- 
sa; all'aria col tempo diviene biancastra, e l'alterazione si 
propaga a zone. Percossa col martello, dà un suono parti- 
colare, d'onde il suo nome. Le sue lamine servono come 
quelle d'ardesia. Trovasi insieme alle trachiti. 

388. Tufo (rachitico (Peperino pumìceó). — Formato in 
modo analogo a quello del peperino propriamente detto. Si 
compone di grani di trachite o pomice, con cemento argil- 
loso che deriva dalla triturazione più minuta degli elementi 
dello stesso tufo e dalla sua decomposizione, colore giallo 
piiio meno scuro, talvolta bruno-scuro per l'ossido di ferro. 
È di grande solidità, per cui serve come pietra da fabbrica. 
Talora contiene fossili, conchiglie marine, ecc. S'incontra in 
Italia nei terreni vulcanici antichi, in Alveruia, al Reno, ecc. 
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Rocce disteniche, topazkhe, anakimiche. 

389. 1 composti che di radolrovansi ingrati copia e die 
contengono cristallidi di disteno, topazzo, analcimo, c fu- 
ron detti omfacite, topazolite, analcimite, si possono ap- 
pena accennare fra le vere rocce clic formano grandi masse 
alla superficie della terra. 

Rocce calcaree. 

390. oocaice. — Tal nome si dà ad un calcare che con- 
tiene delle parti di serpentino più o meno abbondanti; ha 
struttura irregolare, ed il fondo di color verde macchiato 
bianco. Si usa come marmo. 

391. cipollino.— 11 marmo saccaroide clic contiene mica 
o talco in mollo da diventare schistoso e venato di verdo- 
gnolo dicesi cipollino, perchè somiglia nel colore alle pel- 
licole dei bulbi delle cipolle. 

392. Coicinro è detto poi un calcare che contiene dei 
cristalli di altri minerali a nio' del porfido. 

Rocce ardesiaehe. 

393. Hanno per base un'argilla indurila, c si possono 
considerare composti degli clementi del micaschisto, ma 
fusi insieme in una massa omogenea disposta a sfogli 
continui. 

394. Folade o Hchisto. — Ha apparenza omogenea, spesso 
con lamincttc di mica od altro; si ammolla più o meno 
nell'acqua, si divide naturalmente in lamine, e dà odore 
argilloso coli' alitarvi sopra. Vi appartengono le ardesie 
(schisto iugulare, tabulare, parte del tlionschiefer), le la- 
vagne, lo schisto rasato (con molta copia di mica o talco, 
ardesie di Valsàssina e Val Brembana), lo schisto bitumi- 
noso, cioè impregnato di bitume (a Besano presso Arcisa te), 
lo schisto argilloso {thon-schiefer) , lo schisto da coli (no- 



304 



PARTE SECONDA 



vacolite, pietra da rasoio, wetzschiefer), Io sckisto grafico 
((impelile uralica, zeichenschìefer, pierre d'Italie, crai/on 
de charpentier , ecc.), lo schisto allappante (klebschie- 
fer, ecc.). 

Bocce frammentarie. 

393. Queste rocce, che furori dette anche detritiche o 
clastiche, sodo orodotto dall'aggregazioni! meccanica di 
diverse sostanze minerali, rottami di rocce preesistenti, 
ovvero da un deposito misto di sedimento. 

396. Docce ciasdco-criHiaiUnc. — Prodotte per l'azione 
meccanica riunita con quella di cristallizzazione. 

Mimofiro (Puddinga porfiroide, porfido rigenerato, triim- 
mer-porpinjr), È una massa argillosa indurita, con grani 
o cristalli di fclspato disseminati e con ciottoli o grani di 
materie diverse, c quindi colle strutture porfirica e fram- 
mentaria riunite insieme. Forma diverse varietà, dette mi- 
mofìri quarzoso, petro-selcioso , argilloso, trackilico, ecc., 
secondo la durezza e la fusibilità, essendo molto dure e 
infusibili le prime due, tenera o friabile la terza e infusibile 
la quarta. 

397. Brecce. — Composte di frammenti angolosi di va- 
ria grandezza, non minori d'un' avellana, collegati da un 
cemento, di consistenza solida. 

Ve n'ha d'altrettante specie quante sono le rocce da cui 
provengono i frammenti, e che si dicono dunque brecce gra- 
nitiche, parfiriche, (rachitiche, di micaschisto, selciose, 
calcaree , argillose , ossifere (se contengono ossa), poli- 
geniche (se composte di frammenti di molte rocce di- 
verse, ecc.). 

398. Puddinghe. — Formate da frammenti arrotondati 
di rocce diverse, riuniti da un cemento, e di consistenza 
solida. In quanto alle specie loro può dirsi lo stesso che 
per le brecce. 

399. cnnsiomermi. — Il Pilla ed altri danno questo 
nome alle brecce e puddinghe il cui cemento non è molto 
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tenace, e quindi non possono essere tagliate a mo' delle 
rocce solide. Se ne distinguono varie specie. Brongniart 
chiama anagenìti i conglomerati in cui i frammenti sono 
rilegati da un cemento pelroselcioso, talcoso, serpentino- 
so, ecc., e perciò sono in relazione colle rocce serpenli- 
nose, talcoso, ecc. Lo, stesso autore chiama poi psefiti gli 
altri conglomerati in cui il cemento è piuttosto argilloso 
e quasi sempre colorito in rosso, come la roccia rossa, che 
trovasi abbondante in una zona che attraversa le valli lom- 
barde dal lago Maggiore al Tirolo. Finalmente da Bron- 
gniart e da altri dìcesi gomfolite o gonfolìle (nagelflue de- 
gli Svizzeri) un conglomerato di frammenti per lo più. cal- 
carei riuniti da un cemento calcareo, marnoso o d'arenaria. 

Altre specie si possono descrivere secondo la natura dei 
frammenti o del cemento, e diconsi conglomerali (rachi- 
tici, granitici, pomicei, ecc., secondo che i ciottoli e il ce- 
mento sono di trachite, granito, pomice, ecc. 

It Collegno, con altri geologi distinti, chiama generi- 
camente col nome di conglomerati di frizione, di attrito 
(reibungs-conglomerat dei geologi tedeschi), o semplice- 
mente conglomerati, quelli formati di frammenti uniti da 
un cemento di serpentino, steatite, trachite, basalte, gra- 
nito, porfido ed altre rocce cristalline, della quale deno- 
minazione vedremo più avanti l'origine. 

400. Argilla. — Questo minerale, che tutti conoscono, 
forma talora deposili abbastanza estesi da potersi conside- 
rare come roccia. Il più delle volte non è pura, ma mista 
a qualche ossido di ferro, e perciò ora è cenerina, oraros- 
signa, ora interamente di color d'ocra. Se ne distinguono 
varie specie, cioè: 1' argilla plastica o da vasaio, che fa 
una buona pasta coli' acqua e si lascia facilmente model- 
lare; l'argilla schìstosa, che è molto compatta e d'una 
struttura schistosa; le argille sabbiose, micacee, bitumino- 
se,^., che contengono sabbia, mica, bilume, o altri mi- 
nerali; la Utomarga, di color cinereo, a frattura concoide, 
terrosa, con macchie a nubi, a strisce, a punti, e che non 
si ammollisce nell'acqua, ecc. 
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401. namn chiamasi dai geologi ogni mistura di ar- 
gilla e carbonato calcare in qualunque proporzione. Fa 
effervescenza coli' acido nitrico, poca pasta nell'acqua; si 
discioglie solo in parte negli acidi; ha un odore argilloso, 
ed ora è compatta , ora terrosa ; spesso, coll'essiccarsi, si 
divide in frammenti poliedrici. Il suo colore è, come quello 
delie argille, variabilissimo. 

402. Subbio diconsi i frammenti di rocce, d'aspetto gra- 
nulare e minuti, e che riescono facilmente mobili e tras- 
portabili dall'acqua. Distinguono alcuni col nome speciale 
di sabbie quelle di piccoli frammenti pietrosi, opachi, ru- 
vidi, irregolari, di varia natura; e con quello di arene i 
frammenti pellucidi e spesso trasparenti, levigati, vitrei o 
cristallini, quasi interamente silicei o metallici, come la 
sabbia nera, che è un titaniato di ferro. Secondo i minerali 
che contengono, ricovon poi varii aggettivi ; v'hanno quindi 
sabbie ferrifere, aurifere, platinifere, granatifere, ecc. 

403. Arenarie. — Sotto questo nome devonsi intendere 
tutte quelle rocce che hanno origine da sabbie o arene, 
cementate da un succo lapidifico calcareo o siliceo. In altre 
lingue diconsi grès, sandstein, sandstone, e ricevono diversi 
nomi particolari a seconda dei terreni in cui si trovano , 
dei minerali che contengono, ecc.; del che vedremo gli 
esempi nel trattare della Geologia. Mineralogicamente dis- 
tingueremo: la melassa, formata di granelli di quarzo, 
mica e argilla, uniti da un cemento per lo più calcareo e 
di poca consistenza; il macigno, che ha la stessa compo- 
sizione della molassa, ma motto più'solida (pietra-serena 
dei Toscani, arenaria di Viganò e dei dintorni del lago di 
Pusiano in Brianza); Yarcosa (arkose), quasi per intero 
composta degli elementi del granito, impastati da un ce- 
mento argilloso, onde fu detta anche granito rigenerato; 
la psammite, con molto mica e cemento argilloso; la grau- 
vaeca o grovacca (gravxacke), con cemento molto ricco di 
silice. 
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USI DELLE ROCCE COMPOSTE 

404. NeiTaffrieoitunt. — Le argille, le sabbie, le marne 
ed altre simili rocce formano il terreno vegetale, e secondo 
che le une o le altre preponderano, cangia la natura di que- 
sto e cangiano i vegetabili clic vi possono allignare. 

405. Neil' architettai-». — Uno degli usi più comuni delle 
rocce composte è quello di servire nelle costruzioni archi- 
tettoniche. Tra le pietre granitiche da fabbrica e da taglio 
la più bella e conveniente è al certo il granito, che offre più 
delle altre durata e resistenza ai pesi. Sono famosi i graDiti 
di cui son fatti gli obelischi egizii e gli altri monumenti 
di quel paese; e celebri son pure i graniti che si scavano 
nelle Alpi dell'Italia settentrionale. Fra questi ultimi quello 
roseo di Baveno è stimato per la non molta difficoltà con 
cui si liscia a mo' di marmo, mentre i graniti bianchi sono 
iuvece pregiati per durezza maggiore (*). Delle arenarie 
usate, come pietra da taglio è quasi inutile far cenno, perchè 
tutti conoscono quelle che si cavano in Brianza, in Tosca- 
na, ecc., e servono a fare un gran numero di parti orna- 
mentali nelle fabbriche anche dì poco lusso. Finalmente 
tra le pietre da fabbrica tengon lor posto anche le rocce 
vulcaniche, del che fan fede le case in alcune parti di 
Francia .e di buon numero di cjttà e villaggi delle due 
Sicilie e dello Stato romano. E fra tali rocce vulcaniche 
non si annoverano le sole lave, ma ben anche alcuni pe- 
perini di color giallastro, grigio, nerastro, ecc., che ser- 
virono a costruire ville e palazzi. 

Tutti conoscono anche l' uso di far i lastricati nelle 
strade colle pietre calcaree e colle arenarie in alcuni paesi 
(come in qualche città di Francia e d'Italia), colle lave e 
coi basalti in altri (come Ih alcune città del Napoletano, 

C) Riuscirà interessante la Memoria che il professore Barzanù inserirà 
ntl giornale dell' Istituto lombardo sulla storia dell' applicazione del 
granilo nelle costruzioni e nelle decorazioni. 
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di Sicilia e di parecchie altre di Francia); al qual ufficio 
però meglio che tutte quelle rocce valgono i lastroni di 
granito e i ciottoli usali nella capitale lombarda. 

Altre rocce usate in architettura sono le ardesie, che 
servono a mo' di tegole per coprir tetti. Le piii famose 
cave si trovano nel Genovesato, nelle comuni ìli Lavagna 
e Cogorno, da dove si mandano a molti paesi circonvicini. 
Le più belle lastre però sono ricercate anche in paesi più 
lontani, e vi servono ad un uso più nobile, cioè a far le 
così dette lavagne, adoperate comunemente nelle scuole. 
Rocce calcaree e schislose che servono benissimo a coprir 
tetti trovansi però in quasi ogni valle. 

406. Nelle decorazioni. — Molte delle rocce già indicate 
per l'uso in architettura servono soltanto a far case rustiche, 
altre servono anche d'ornamento; ma ve n'ha di più scelte, 
che non s'impiegano ad altro che adornare l'interno degli 
appartamenti , 1' esterno di certi edilìcii sontuosi , ecc., a 
foggia di marmi. Iporfìdi stanno fra queste, e celebre sopra 
tutti è il vero porfido rosso antico, che ha il fondo di co- 
lor rosso-bruno, con cristallini dello stesso colore, ma un 
po' più chiaro, che si scava in Egitto, e di cui sono perdute 
le cave da dove si estraeva in si grandi masse da foggiarne 
aboliscili, colonne ed un'infinità di oggetti di minor mole. 
Altri porfidi celebri sono: il nero antico, cella pasta nero- 
cupa e cristallini di felspato di color bianco-latteo; il porfido 
verde antico, col fondo verde-scuro e cristalli sparsi dì co- 
lor verde-chiaro; il porfido bruno antico, dì color dì fegato 
scuro, con grandi macchie di felspato-vcrdastro, ecc. V'han- 
no anche delle varioliti, usate per ornamento, come quella 
della Duranza, verde, assai scura, con macchie numerose 
grigie, colorite a raggi nel loro interno. Fra i graniti sì 
possono citare il granito nero antico o basalte orientale, 
formato di cristallini microscopici, bianchi, grigi e neri; il 
granito nero e bianco, col fondo nero e le macchie bian- 
che; il bianco e nero, col fondo bianco macchiato di nero; 
il granito orbiculare di Corsica, a pasta verdastra, in cui 
v'hanno dei globuli a straterelji concentrici bianchie neri; 
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il granitorosso egizio, che servi a far la colonna di Pompeo; 
quello diRussia, da cui fu cavato il piedestallo della statua 
di Pietro il grande a Pietroburgo, ecc. Una gran quantità 
di puddinghe granitiche, come la breccia verde d'Egitto, la 
breccia universale:, !a silicea , ecc., servono pure a guisa di 
marmi c ricevono ben anche questo nome. Aggiungansi a 
queste rocce alcuni trappi neri, alcuni basalti, alcune lave, 
alcuni peperini, ecc., e si vedrà che, se anche non sì vo- 
glia tener conto dell'importanza delle rocce nella compo- 
sizione de! nostro pianeta, avvene già abbastanza negli 
usi comuni da meritare che si sludiino c si ricerchino 
nelle montagne più di quello che si sia fatto finora. 

Giunti .alla fine della parte mineralogica del nostro li- 
bro, ci rimane di avvertire i lettori della necessità di non 
mettersi a studiare minerali e rocce colla scorta dei soli 
libri, e di aver cura invece di osservare ed esaminarne 
molti nei musei e in ogni sorta di collezioni ; giacché nello 
studio delle cose naturali nessuna accuratissima descrizione 
può tener luogo del vedere e toccare. 



407. iKtrumenlI per la rnccotta c In «Imito «Ielle rocce. — 

Giova dir poche parole anelli; sul modo ili raccogliere le rocce e di ordi- 
narle in collezioni; argomento da pochi trattato e di multa importanza 
por olii si metto a studiare per la prima volta II regno minerale. Ciò 
cjie diremo della raccolla e dello collezioni delle rocce vana anche pei 
minerali. 

Al viaggiatóre necessita un piccolo numero d' istrumenti . non essendo 
il suo scopo se non quello di raccogliere le rocco elle deve ini studiare a 
casa sua. Fiiielii viaggia in paesi inciviliti e vicini alla sua dimora, non 
gli sono necessari «he alcuni strumenti atti a rompere e modellare le 
rocco por farne una collezione regolare. 

■ Non si puù aver meno di due martelli, dico lioué, l'uno de' quali pe- 
sante da uno ti quattro chilogrammi, secondo lo rocce da rompersi , l'al- 
tro di ut) quarto o mezzo chilogrammo di peso, per modellare gli esem- 
plari raccolti. Ciò vale quando si vuol fare raccolta dei pezzi staccati; 
quando non si fa che un viaggio di ricognizione , cioè per vedere sol- 
tanto lo rocco in posto, senza raccoglierne «empiali, basta quello di 
peso minore. Un martello nero un po' pesante è sempre utile in ogni 
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i poco a poco a portarlo, quantunque 
verchio. • Si è mollo discusso sulla 
ago. Quelli più generalmente adottali 



, pochi colpi si Oliano di 
HO ben forti' e solidamente 
I geologi per ingentilire i 
nu durevoli e talora affano 



Itene in mano, nascondendone il manico nella manica dell'abito: con 
ciò si può passare inosservali nei villaggi fi nelle città,' e non essere sog- 
getti a tutto le seccature che potrebbe produrre la curiosila eccitata dalla 
vista di quei singolari (strumenti. Si può anche portare una cintura pei 
martelli, ma in ogni modo è sempre convenienie cercare di nasconderli a 
line di evitare ogni disturbo. 

Uno scalpello a tagliente ed uno a punla servono, ma di rado, al geo- 
logo viaggiatore, e non c nemmen necessario che siano multo grossi. Gli 
Inglesi vollero ingentilire anche questo islr unico tu , adattaoduvi un ma- 
nico; ma • ipiesto, direbhe Bouo, è uno dei solili giuncatoli che servono 
soltanto per chi non ha di geologo clic il nome. • 

Una picca nun è necessaria che nei terreni mobili, o quando si cercano 
fossili nelle caverne, ecc.: non fa dunque parie del bagaglio del geologo 
in pochi casi particolari. 

Una borsa a tracolla per portare gii esemplari raccolti ù l'ultimo ar- 
nese di cui deve essere necessariamente fornito il geologo viaggiatore. 

Il geologo di gabinetto lia bisogno di molli altri istrumenli per meglio 
studiare le rocce. Tali suno, per esempio, varie lenti di diversa forza, un 

goniometro a riflessione, un annidine, una lima, ima spranga Calamitala, 
un mortaio d'agata, dei pezzi di vetro, una lampada, un cannello, una 
boccetta d'acido nitrico od una quantità di altri reagenti per lu studio 
chimico delle diverse sostanze; tulli strumenti sul cui uso si ó già detto 

408. Raccolta degli esemplari di rocce c loro din ponisi one 
nelle collezioni. — Gli esemplari devono essere tulli dalle rocce stesse 
in posto, e non dai frammenti già staccati e di cui generalmente non è 
nota la provenienza. Bisogna inoltre raccogliere gli esemplari delle rocce 
non alterale dagli agnini atmosferici, od almeno proti n'arsì dei pezzi che 
abbiano molla parie della superficie dì fresca frattura. Ciò vale por le rocce 
senza fossili; per quello ciie ne contengono è meglio il più delle volte 
cercare Ì pezzi alterali perche in essi più facilmente si scorgono ì fossili. 

Gli esemplari non devono essere troppo piccoli, cioè nun minori di 6 
ad 8 centimetri di lunghezza e larghezza, per 3 o 4 d'altezza; giacché al- 
trimenti non vi sì possono più riconoscere bone i carotieri dello rocce. I 
Irammenli che contengono fossili avranno la grandezza voluta da questi. 
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«angolare, afflile; 
ial la gg io, od abili.' 



parti esubera' 
i nei singoli ci 



In quanto alla natura della roccia, bisogna scegliere degli esemplari 

verse sue varietà, tanto per le alterazioni atmosferiche quanto per altre 
cause. Anche la scella (tei pezzi e una rosa che s'impara soltanto colla 
continua pratica; e in generale bisogna aver cura di non tralasciar di 
raccogliere alcuna roccia, per quanlo poco importante essa semhri, giac- 
ché bene spesso nasca bisogno di ricorrere a quegli esemplari |ier chiarire 
del dubbii. 



indo il bisogno , secondo il diverso modo di vedere o 
o cui devono servire. 
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509. Come dì ogni altra scienza, si può rintracciare l'ori- 
gine della Mineralogia nelle più antiche epoche delia storia, 
nei bisogni stessi dell'uomo. Nudo, inerme, non aveva 
questi difesa contro le in temperie e contro le fiere che nel 
rifuggirsi in qualche antro naturate, antico sepolcro di 
spente generazioni di orsi e di iene; ma il suo ingegno 
gli fe'ben presto trovar modo di migliorare la propria con- 
dizione. Mentre le pelli degli animali gli fornivano abiti 
preziosi, mentre gli alberi gli offrivano rami e frondi per 
costruire capanne imperfette, il regno minerale gii porgeva 
e l'argilla e le pietre con cui, dietro l'esempio di molti 
uccelli, potè perfezionare le sue capanne e fabbricarne di 
nuove, e gli dava i metalli atti a fabbricar le armi per la 
difesa e per la caccia. Così l'uomo andò mano mano mi- 
gliorando le suo abitazioni e gli arnesi necessarii alla vita. 
Guidato da un cieco e rozzo empirismo, migliorava ben 
anche i processi di loro fabbricazione, e passava in ciò per 
tutte quelle gradazioni di progresso che si osservano og- 
gidì tra i popoli che han raggiunto un vario grado d'in- 
cìvilimontn. 

Aile epoche più fiorenti della Grecia e di Roma, i lavori 
delle miniere erano ancora in uno stato imperfettissimo per 
la mancanza della bussola, della polvere e delle necessarie 
cognizioni d'ogni altra scienza che vi si riferisca. Migliaia 
d'uomini, quasi sempre condannati a que' lavori come alle 
più severe pene, vi consumavano la forza e la vita; ma i 
lavori tentati e continuati con enorme dispendio tornavano 
spesso senz'utile alcuno perche non eran diretti da principii 
scientifici. E ciò perchè in allora, a motivo della tendenza 
degli spiriti verso le scienze astratte e speculative, rimane- 
vano bambine quelle che sono appoggiate sull'osservazione 
e sull'esperienza: del che abbiamo prove convincenti nelle 
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ciassiflcazioni che ci lasciarono gli antichi fìlosoG dei corpi 
minerali. Cosi Aristotele. 300 anni avanti Cristo, dopo aver 
divise le sostanze minerali in /"ossili e metalli, colloca fra 
i primi i' orpimento, l'ocra ed il minio. 11 suo discepolo 
Teofrasto divise ia classe dei fossili in pietre ed in terre 
secondo la loro coesione. Dioscoride, 75 anni avanti l'era 
volgare, divise i minerali in marini e terrestri. Plinio, in- 
sieme colle numerosissime nozioni che radunò senza cri- 
tica nel suo libro, ci trasmise la classificazione di Diosco- 
ride, distinguendo però i minerali in terre, marmi, gem- 
me, ecc. E finalmente, verso il principio dell' undecimo 
secolo, l'arabo Abou-Aly-Hoccin, più noto sotto il nomo di 
Avicenna, cercò introdurre un po' di chiarezza nello stu- 
dio della Mineralogia, divise i minerali in pietre, sali, me- 
talli e combustibili, ed insegnò come l'analisi chimica sia 
di grande utilità nel distinguere i diversi corpi inorganici. 

Nella storia della Mineralogia hanno molta parte anche 
i lavori degli alchimisti. È cosa notissima che essi crede- 
vano all'esistenza di metalli perfetti, come l'oro e l'argento, 
e di metalli imperfetti, come il mercurio e il piombo, ed 
alla possibilità di trasformare questi ultimi nei primi; per 
il che non cessavano dal tentare nuove reazioni e nuovi 
processi a fin di scoprire il modo di operare questa tras- 
formazione. Se queste ricerche furono infruttuose per lo 
scopo che si prefiggevano, non furono tali per la scienza, 
perchè con esse si ebbero a scoprire molti nuovi fatti, 
nuove sostanze, che costituirono una ricchissima parte del 
fondamento della chimica moderna. Così nel secolo deci- 
moterzo Raimondo Lullo trovò molti processi metallur- 
gici ; Basilio Valentino, verso la fine del decimoquinto, 
fece conoscere l'antimonio in un libro intitolato Currus 
iriumphalis antimonii. Ma più che per gli altri la Minera- 
logia si mise sulla via del progresso per opera di Gior- 
gio Agricola. Mentre Paracelso scopriva lo zinco, Agricola 
studiava pel primo il bismuto e migliorava di molto la me- 
tallurgìa, in modo che i suoi dettami vennero seguiti per 
più d'un secolo nelle officine di tutta Europa. 
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D'allora in poi la Mineralogia progredì sempre, più o 
meno rapidamente, verso la perfezione. L'olandese Stenone, 
fatto italiano per l'ascrizione all'Accademia del Cimento e 
per le ricerche da lui fatte in Italia, condusse l'attenzione 
dei dotti sui cristalli che fin allora eran sempre stati con- 
siderati come l'effetto del caso. Gli tenner dietro Domenico 
Gnglielmini e Rome de l'Isle, che furono quasi i precur- 
sori di Haìiy nelle teorie della cristallografia. 

D'altra parte il fisico inglese Boyle osservava nel 1673 le 
proprietà elettriche della tormalina; Brandt nel 1733 sco- 
priva l'arsenico e il cobalto, Wood il platino nel 1741; 
Erasmo Battolino studiava la doppia rifrazione dello spato 
d'Islanda, ed Huyghens trovava le leggi di questo feno- 
meno, dando cosi principio ad una scienza che, per l'opera 
d'uomini illustri, si fe' gigante in questi ultimi tempi, par- 
tecipando sì della Mineralogia come della Fisica. 

Sugli altri metodi proposti la vinse nel secolo decimot- 
tavo la classificazione di Vallerius, fondata in parte sull'a- 
nalisi chimica ed in parte sui caratteri esterni, ed in cui 
la nomenclatura fu più regolare e le descrizioni più esatte 
di quel che fossero state fin allora. Gronstedt, suo compa- 
triota e contemporaneo, propose una classificazione di poco 
diversa, scoperse il nickelio e migliorò l'uso del cannello; 
Linneo propose la sua divisione dei minerali in pietre, 
metalli e fossili; Scopoli un'altra sui caratteri esterni; 
Gahn e Scheele fecero conoscere il manganese, Delhuyart 
il tungsteno, Gregor il titanio, Muller il tellurio, Hictm 
il molibdeno, Klaprolh l'uranio, Vauquelìn il cromo, Berg- 
mann la barite e la magnesia; tutti poi i chimici e mine- 
ralogisti si diedero a perfezionare le analisi dei minerali, 
servendosi dei miglioramenti che avevan conseguito i pro- 
cessi della Chimica. 

In quel tempo comparve in Sassonia Werner, uno degli 
uomini più illustri che vantino la Mineralogia e la Geolo- 
gia. Ei fondò la sua classificazione sui caratteri esterni, 
e definì con tanta precisione questi caratteri, descrisse i 
minerali con tanta precisione che il suo metodo fu ben 
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tosto adottato in molta parte d'Europa, ed è ancora usato 
in qualche luogo di Germania. Ma egli si limitò ad inse- 
gnare verbalmente ai suoi discepoli, che si presero la cura 
di conservare i suoi dettami, senza dì che poco o nulla ci 
rimarrebbe di lui. Werner divideva [.minerali in quattro 
classi : la prima comprendeva le pietre e le terre, la seconda 
le materie saline, ecc. (saporose e solubili), la terza te 
materie combustibili, la quarta i metalli. Collocava il dia- 
mante a capo della prima classe, in cui gli altri minerali 
erano distribuiti nei sette generi: zirconia, silice, argilla, 
magnesia, calce, barite e strontiana. Nelle altre classi vi 
erano altrettanti generi quanti sono i sali , i combustibili 
ed i metalli. 

Durante la seconda metà del secolo decimottavo succe- 
deva, per opera di Lavoisier, Priestley, Schede, ecc., una 
vera rivoluzione nella Chimica, in seguito alla scoperta della 
composizione dell'acqua e dell'aria, e dei gas ossigeno, 
idrogeno, azoto, ecc.; per lo che questa scienza giunse poi 
per rapidissimi progressi all' attuale stato di perfezione. 
Quella rivoluzione nella Chimica non ebbe minori conse- 
guenze nella Mineralogia, giacché si potè conoscere meglio 
la composizione dei corpi e fondare in modo più solido 
lo studio dei minerali sull'analisi chimica. 

Dopo il principio del secolo decimonono, i progressi della 
Chimica e della Mineralogia andarono sempre a paro. Si 
scopersero nuovi metalli e nuovi minerali, dopoché Davy 
ebbe trovalo nella potassa, nella soda, ecc., altrettanti os- 
sidi' metallici, e dacché i mineralogisti si diedero ad ana- 
lizzare con maggior cura tutte le sostanze raccolte nelle mi- 
niere, in ogni scavo, in qualunque parte del mondo. E cosi 
mentre andava nascendo e perfezionandosi la teorìa elet- 
trochimica, continuava ad aumentarsi il novero delle specie 
minerali conosciute. Nè la pratica del mineralogista rima- 
neva stazionaria; ma anch'essa si perfezionava; per opera 
specialmente di Cronstedt, Bergmann , Gahn e Berzelius, 
che insegnarono e perfezionarono a tal segno l'uso del can- 
nello e dei fondenti che ormai l' esperto mineralogista sa 
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con essi soli scoprire la composizione d'ogni frammento 
benché piccolissimo d' un minerale. • Ora, così un nostro 
distinto naturalista, ora l'officina chimica d'un mineralo- 
gista può seguirlo dappertutto, compagna del martello e 
del bastone d'alpigiano. ■ 

Ed eccoci giunti all'epoca attuale della Mineralogia, in cui 
essa, valendosi dei sussidii delia Chimica, della Fisica, della 
Geometria, determina con esaltezza impareggiabile le spe- 
cie di minerali c scopre interessantissime relazioni tra la 
loro forma cristallina, la rifrazione e la polarizzazione della 
luce, la produzione eia trasmissione dell'elettrico, del ma- 
gnetismo, del calorico nella materia che li compone, e fe 
circostanze in cui si sono formate in natura. 

Le classilìcazioni dei minerali, semplici finché il nu- 
mero delle specie fu piccolo ed imperfetti i mezzi per dis- 
tinguerle, divennero intralciate e difficili coi progressi 
della Mineralogia. Tra le più degne di menzione, dopo 
qaella di Werner, seguila specialmente da Brochant, sono 
quelle di Hauy, di Mohs, di Necker, di Beudant. di Ber- 
zelius, di Omalius d'Halloy, di Brongniart e di Dufrénoy. 

L'ultima classificazione di Haiiy comprende quattro classi. 
Alla prima appartengono gii acidi liberi; alla seconda i me- 
talli eteropsidi (cioè quelli che formano le terre) con un'ap- 
pendice in cui sono raccolti i silicati; la terza è formata 
dai veri metalli, e la quarta dalle sostanze combustibili non 
metalliche (solfo, diamante, ecc.), con un appendice per le 
sostanze d' origine vegetale. Delle classificazioni di Mohs, 
Necker, Beudant, Brongniart e Dufrénoy s'è già detto ab- 
bastanza nel corso del libro; per il che ci rimano solo di 
accennare essere le classificazioni di Berzelìus ed'Omalius 
d'Halloy dello stesso genere di quella di Beudant, cioè af- 
fatto chimiche. 

Moltissimi sono i pregi della classificazione di Berzelius, 
ma in essa sì disgiungono molte specie di silicati che la 
natura ha unito per vincoli d' affinità troppo sensibili. A 
proposito del carattere tulto chimico del metodo di Berze- 
lius, siamo della stessa opinione del professore De Filippi, 
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il quale ; nel discorso d'introduzione ad un corso di lezioni 
sulla Mineralogia presso il nostro Museo Civico, così la 
esponeva: « In sussidio di questa scienza, anzi in soste- 
gno vitale, sopravenga pure la Chimica co' suoi princi- 
pi] teorici, co' suoi mezzi di ricerca; ma non escludasi 
la considerazione ili un altro ordine di caratteri. Nella 
divisione attuale dello scibile un'altra scienza s'innesta 
colla Mineralogia propriamente detta, ed è la Cristallogra- 
fia. Ma anche questa, considerando i corpi sotto un unico 
punto di vista, non arriverà giammai per sè sola ad una 
classificazione naturale delle sostanze minerali. • 

Il ginevrino Necker si dilungò assai nel suo libro per 
combattere l'opinione di Berzclius, il quale sosteneva non 
esser altro la Mineralogia che un ramo della Chimica. Il 
Necker provò all'evidenza che la Mineralogia è una scienza 
distinta e che si unisce colle altre soltanto per quelle rela- 
zioni di reciproco aiuto per cui son colìegate tutte le parti 
dello scibile umano; ma non fu altrettanto felice nell'idea 
di non comprendere fra le specie minerali che i corpi cri- 
stallizzati. • Le sue argomentazioni, cosi il De Filippi nel 
succitato discorso, sono assai ■ speciose anche per questa 
seconda parte del suo assunto, ma non lasciano negli ani- 
mi quella convinzione eh' è frutto costante della verità. 
Infatti, o signori, non è d'uopo ch'io vi rammenti come 
il regno minerale sia governato da leggi affatto diverse 
da quello che reggono il mondo organico; come la no- 
stra mente, correndo invano alla ricerca di analogie che 
non esistono, non si presti ad investire della dignità di 
veri individui i cristalli del regno minerale; solidi polie- 
drici di materia omogenea, alla generazione dei quali non 
presiede altra forza che l'attrazione molecolare, favorita, 
modificata od impedita da circostante puramente esterne. 
Se vi fosse mezzo di ravvicinamento fra esseri tanto ete- 
rogenei, io lo avrei piuttosto nel considerare i cristalli 
come aventi la stessa significazione che hanno i fiori nel 
regno delle piante. Neghiamo però ogni valore scientifico 
a questo paragone , e solo valga per dimostrare che sic- 
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come la Botanica sarebbe scienza molto imperfetta quando 
non sapesse riconoscere una determinata pianta fuori del 
tempo della sua fioritura, così è imperfetta la Mineralogia 
quando uon conosce un minerale anche nel suo stato 
amorfo. » 

Abbiamo già detto altrove esser cosa difficilissima fra le 
classificazioni proposte sceglierne una come la migliore 
sotto tutti i riguardi; e siccome bisogna pur adottarne 
una , ci dichiarammo per quella di Dufrénoy perchè ci 
parve la più adatta a chi non vuole soltanto conoscere le 
singole specie minerali, ma desidera anche vederle riunite 
secondo le loro maggiori affinità, avuto riguardo non tanto 
alla loro chimica composizione quanto al loro modo di tro- 
varsi in natura ed alle loro applicazioni nelle arti e nelle 
industrie. 

In questo breve trattato procurammo dare un'idea dello 
stato attuale della scienza, dei caratteri e degli usi delle 
più comuni e importanti specie minerali, e di offrire sol- 
tanto un istradamento allo studio della Mineralogia, un 
libro simile a quello che ci offre il Beudant nel Corso ele- 
mentare di Storia Maturale pubblicato da pochi anni in 
Francia e tradotto fra noi in italiano. A chi poi vorrà ap- 
profondirsi nello studio dei minerali raccomandiamo il 
Règne minerai ramenè aux méthodes de l'histoire natii- 
relle, di M. L. A. Necker, ed i grandi trattati di Beudant 
e Dufrénoy. E qui ne piace d'annunziare la prossima pub- 
blicazione del Regno minerale del dottor Emilio Cornalia, 
direttore assistente del nostro Museo Civico; opera che 
eguaglierà in pregi, ne siam certi, l'altra a cui fa seguito, 
cioè il Regno animale del professor De Filippi. 
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METODO DICOTOMICO 

l'Eli LA DETERMINAZIONE DEI MINERALI 



utili!* di questo metodo. — Per conoscere il nome d'un 
minerale, la strada più naturale è quella di determinare suc- 
cessivamente la classe, l'ordine, il genere e la specie cui 
appartiene. Per cercare, col mezzo di tutte le specie di ca- 
ratteri, il minerale che vuol conoscere, il principiante è 
quindi costretto a scorrere attentamente una lunga serie 
di gruppi a fine di trovare quello clie lo comprende; ma 
non sempre gli verrà fatto di decidere con certezza quale 
sia realmente quello a cui debba riferirlo: per lo che una tale 
maniera di studio è per lo meno faticosissima, e'per molti 
anche disgustosa. Ad un tale inconveniente riparano assai 
bene ì metodi analitici, nei quali si dividono dapprima i 
minerali in due o più gruppi col mezzo di caratteri facili 
a riconoscersi, poi si suddivide ciascuno di questi gruppi 
in altri secondarii, e cosi via via, finche si giunge ad isolare 
le specie. 11 principiante non ha che da esaminare queste 
suddivisioni e a ricercare successivamente quelle cui ap- 
partiene il minerale finché giunge a trovare il nome de- 
siderato. Il parere dì alcuni che stimiamo assai c'indusse 
ad aggiungere un metodo di questo genere, estratto dai 
Principii dicotomici che Dufrénoy inserì nel suo Trattato 
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di Mineralogia. In esso abbiamo disposta un po' diversa- 
mente l'esposizione dei caratteri dei minerali in modo da 
renderlo più breve, ma vi abbiamo comprese tutte o quasi 
tutte le specie ben determinate. 

Modo di servirsene. — Un esempio varrà a dimostrare 
i! modo di far uso di questo metodo dicotomico. Si abbia 
a determinare un frammento non cristallizzato e lamclloso 
dì diopside. Si comincia a cercare quale delle indicazioni del 
num. 1 gli convenga : essendo solido, si trova che è la terza, 
la quale manda al num. 7. Il dato minerale è in frammenti 
e non in grani o sabbie, quindi si passa al num. 30; ho» 
k in cristalli determinabili, quindi si va al mira. 104, e 
poi al 105 perchè è tamelloso, al 111 perchè ha V aspetto 
pietroso, a! 119 perchè è insolubile e colorito, al 120 per- 
chè è verde chiaro con tre clivaggi e riga il vetro. Il nu- 
mero 120 indica che, avendo tre clivaggi, il minerale dato 
dev'essere diopside. Si verifica questa determinazione con- 
frontando il minerale colla descrizione speciale del diopside 
nel testo. 

Se, invece di essere lamclloso, il diopside dato fosse fi- 
broso, quando si sia giunti al num. 104 si passa al nu- 
mero !51;epoi al 159 perchè è insolubile e senza aspetto 
metallico, ed al 171 perchè ha un colore proprio. Tra le 
indicazioni sotto al num. 171, quella che dice: verde, fi- 
bre e cristalli isolali, riga il vetro, con clivaggi, trovasi 
la più conveniente al minerale dato, e questo deve per con- 
seguenza essere aitinolo o diopside. L'attento esame delle 
descrizioni di questi due minerali date nel testo decide a 
quale di queste due specie appartenga il minerale che si 
voleva determinare. 

Se nasce dubbio sulla scelta fra due vicine indicazioni, 
si può continuare il cammino tentando successivamente le 
due scric di caratteri alle quali mandano i numeri apposti 
alle indicazioni che imbarazzano. Se in una delle due serie 
si arrivi ad un risultato assurdo, non si ha che ad ab- 
bracciar 1' altra, la quale conduce sicuramente alla meta, 
purché non si commetta alcun errore di osservazione. 



METODO DICOTOMICO V 

Per acquistare famigliarità con questo metodo, giova che 
il principiante si eserciti a studiare con esso quei minerali 
di cui conosce già il nome. 

Siccome abbiamo descritte nel testo soltanto le specie più 
importanti, cosi molti fra i minerali citati nel metodo di- 
cotomico non sì trovano descritti in questo libro; per essi, 
che però sono i meno importanti c i più rari, si deve quindi 
ricorrere ai trattali completi di Mineralogia, delia qual 
scienza noi abbiamo voluto dare in questo volume soltanto 
i primi elementi. 



1 Minerale allo slato aeriforme 2 

Minerale alio sialo liquido, molle o vischioso. ... 5 

Minerale allo slato solido 7 

2 Con odore 3 

Senza odore. . * 



5 Odore di uova fracide; acceso, arde con odor solforoso. 

Idrogeno solforalo. 
Odore bìlum., arde con fiamma bianca. Idr. carbonato. 
- Odore particolare, piccarne, color giallo-verdastro. Cloro. 
Odore particolare, piccante, acido. Acido idroclorko. 
Odore di solfo acceso, soffocarne. . Acido solforoso. 
4 I cerini accesi vi ardono vivamente. . . Ossigeno. 
I cerini accesi lo accendono e vi si spengono. Idrogeno. 
I cerini accesi visi spengono; intorbida l'acqua di calce. 

Acido carbonico. 

I cerini accesi _yi si spengono Azoto. 

3 Metallico, bianco, liquido Mercuria. 

Con odore bilum.,peso debole, color giallo o bruno. . 6 

6 Mollo liquido, giallo, o giallo-rossastro. . . . Nafta. 
Liquido ma denso, bruno, talora vischioso. Petrolio. 
Glutinoso, si atlaccaalle dila e s'indura all'aria. Malta. 

Molle, bruno, elastico Bitume elastico. 

Molle, bruno, aspello grasso Retinasfalto. 

7 In cristalli, frammenlì, ecc 30 

In grani isolati o agglutinati, sabbie, ecc 8 

8 Solubile nell'acqua 9 

Insolubile •" W 

9 Volatile pel calore. Solfato e murialo d'ammoniaca. 



APPEKDICS 



Non volatile, effervescenza eogli acidi. . . . Urao. 
Non volai ilo, smista eli, tlollagra sul fuoco. Soda nitrato. 

10 Con aspetlo metallico o metalloide il 

Con aspetto pietroso o terroso 16 

11 In grani isolati 12 

In grani agglutinati 14 

12 In peniti o pagliette gialle, pesanti. . . Oro nativo. 

Grigio di ferro o d'acciaio 15 

Grigio di piombo o di stagno o bianco Io 

13 Sostanza non magnetica, assai pesante. . . Platino. 
Attirabilc alla calamita, subito o dopo l'azione del fuoco. 14 

14 Polvere rossa Ferro oligisto. 

Polvere nera Ferro ossidulato ed iserina. 

Polvere grigia, poco attiratilo. 

Franklinile e ferro ossidatalo titanifero. 
lii Laminette grigio-chiare Osmiuro d'iridio. 

Pagliette argentine, solubile nell'acido nitrico. Palladio. 
10 In rognoni o grani isolati. . . 17 

In rognoni o grani insieme agglutinati 22 

17 Di volume vario da una nocciola ad un pugno. . . 1S 
Grani arrotondali o sabbia 20 

18 Leggero, ardo al cannello. . Succino e copale fossile. 
Non arde al cannello 19 

19 Rognoni cavi o geodi, di color ruggine. '. . Etite. 
Rognoni pioni, con crosta vetrificata nera. Meteorite. 
Rognoni concrezionali, eflerv. cogli acidi. . Pisolite. 

20 Sabbia di color verde smeraldo. . . Rame clorurato. 
Grani angolosi, rossi, riga il vetro. Granato essonite. 
Grani arrotondati piccoli 21 

21 Di color ferruginoso, polvere gialla. . Ferro idrato. 
Con aspetto perlaceo, riga il vetro. . . . Perlìte. 
Chiaro, rigato dall'acciaio, eff. cogli acidi. . Pisolile. 

22 Chiaro, riga il vetro, con aspetto perlaceo. . Perlite. 
Chiaro, riga il vetro, bianco- verdastro. . . Sodatile. 
Chiaro, rigaio ilall'aec, insol. negli acidi. Websterite. 
Chiaro, rigato dall'acc, sol. con eff. negli acidi. Calcare. 

Giallo, giallastro, rossastro, rosso o bruno 93 

Verde, verde -azzurrognolo, nero . . 28 

23 Grani angolosi, un po' cristallini 24 

Grani rotondi 27 

24 Rigano il vetro 23 
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Non rigano il vetro .20 

23 Di color giallo .vario o giallastro. . . . Granaio. 

Rossastri, iridescenti, vitrei, infusibili. . . Pendolo. 
20 Rossi e brillanti, polvere aranciata. 

Zinco ossidato manganesifero. 

Gialli, resinosi, anneriti al cannello. . . Poliadelfite. 

Giallo-grigi, vitrei, cristallini Xantite. 

27 Grani bruni, agglutinali. 

Ferro idrato, oolite ferruginosa. 

28 Verdi, rigano il vetro . . 29 

Verdi, rigali dall'acciaio. . Chamoisile e pirargilite. 
Neri Urano-tantalo ed hisingerite. 

2!) Saldati insieme, entro una roccia calcarea. . Cocolite. 

Saldali senza cemento, infusibili Peridoto. 

Saldati senza cemento, fusibili. Wblbertite e Gaskumìte. 

30 In cristalli determinabili 31 

Non in cristalli determinabili 104 

51 Del sistema regolare 32 

Del sistema del prisma retto quadrato 46 

Del sistema del prisma retto rettangolare J1SI 

Del sistema del romboedro 73 

Del sistema del prisma obliquo rettangolare 91 

Del sistema del prisma non simmetrico 101 

52 Con aspetto metallico o metalloide 33 

Con aspetto non metallico 36 

55 Giallo d'oro, duttile. . Oro nativo. 

Giallo «Toltone, scintilla coll'acciarino. Pirite di ferro. 
Giallo-verdastro, non dà scintille. . Pirite di rame. 

Rosso di rame Rame nativo. 

Rianco d'argento, duttile Argento nativo. 

Rianco d'argento, tenero, ma non duttile. 

Mercurio argentate. 
Grigio con riflessi e polvere rossa . Rame ossidatalo. 
Grigio scuro, semi -metalloide, con riflessi giallo-verda- 
stri, lamelloso Blenda. 

Grigio, metallico, duttile, tagliabile col coltello. 

Argento solforalo. 

Grigio, metallico, duttile, assai pesante. . . Platino 
Grigio, metalUco, crudo, lamelloso. 

Solfuro e seleniuro di piombo. 
Grigio, metallico, crudo, concoide, granoso 34 
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Grigio metallico, duro, attiralo dalla calamita. 

Franklinite e ferro assiduteti. 
Grigio metallico, duro, non attirato dalla calamita. . 35 
Vi Al cannello dà fumo bianco e odor d'aglio. 

Rame grigio e tennanHte. 
Al cannello non dà fumo, ma spande odor solforoso. 

Cobalto e manganese solforati. 
33 " Lamelloso, al cannello dà odor arsenicale. Cobalto grigio. 
Non lameltoso, al cannello dà odor d'aglio. 

Cobalto arsenicale e nikel grigio. 
Non lamelloso, inalterabile al cannello da solo. 

Ferro cromato. 

Non lamelloso, che si sgrana col coltello, ma duttile. 

Fillipsite. 

3(1 In tetraedri, trasparenti, incolori o lattei. . Boracite. 
In tetraedri, opachi, gialli, d'aspello resinoso. Elvina. 
In tetraedri, opachi, brunì o bruno-rossastri. 

Bismuto silicato. 

In ottaedri, duri e che rigano il vetro . 37 

tu ottaedri, che non rigano il vetro 38 

In cubi solubili nell' acqua, sapore salato. Sai gemma. 

In cubi insolubili, diafani o molto traslucidi 3!) 

In cubi insolubili, opachi 41) 

In dodecaedri romboidali, azzurri 41 

In dodecaedri romboidab, non azzurri o incolori. . . 42 
In trapezoedri, solubili, sapore urinoso. Sale ammoniaco. 

In trapezoedri, insolubili, diafani e chiari 44 

In trapezoedri, insolubili, traslucidi od opachi, coloriti. 

Granati. 

In altre forme regolari, solub., sapore astring. Allume. 

In altre forme regolari, insolubili 43 

."" Diafani, incolori o chiari, spesso londeggianli. Diamante. 

Diafani, rosei traenti al violetto, assai brillanti. Spinello. 

Opachi, neri, con facce brillanti. . . . Pleonasto. 

Opachi, color verde bottiglia, facce brillanti. Ceylanite. 

Opachi, color verde-grigio, facce non brillanti. Gahnite. 
38 Solubili con sapore astringente Allume. 

Insolubili, diafani o trasl., clivaggi netti. Calce ftuata. 

Insolubili, trasl., riflessi e polv. rossa. Rame ossidulato. 

Insolubili, opachi, verdi, almeno esternamente. 

Rame ossidatalo. 
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Insolubili, opachi, bruni, nella calce carbonaia. Disluite. 
Insolubili, opachi, bruni, nella sienite zirconifera. 

Pirocloro. 

,ti) Ben visìbili, polvere bianca, troncati irregolarmenlc agli 

angoli Boracite. 

Ben visibili, polvere bianca, color chiaro, facile cli- 
vaggio Calce /Inala. 

Ben visibili, polvere bianca, color verde botliglia. 

Ferro arseniato. 
Quasi microscopici, tagliabili col coltello. 

Jodaro e cloruro d'argento. 
40 Bianchi o rosei, con troncature triple sugli angoli, en- 



tro una roccia porfirica Analcìmo. 

Piccolissimi, azzurro- violetti, su! quarzo ialino. 

ltlrocerite. 

'il Vitrei, ialini, entro una roccia vulcanica. . Hattyna. 
Pietrosi, opachi, nel carbonaio calcare. . Oltremare. 

42 Rigano il vetro facilmente 40 

Rigano il vetro dilT.,o nulla afTallo. Silicato di bismuto. 

4o Netti e brillanti, neri, infusibili Pteonasto. 

Nelli e brillami, neri, fusibili. .... Melanite. 



Netti e brillanti, violetti, róssi, bruni, verdi. Granati. 
Di raro netti e brillanti, color verdastro chiaro. Sodante. 
Di raro nelti e brillanti, di color grigio chiaro di perla, 
Ittnerile e spinellano. 
44. Non danno acqua per la calcinazione, infusibili. 

Amfigenó. 

Danno acqua pel calore, fusibili al cannello. Anatcimo. 

43 Modificati irregolarmente Boracite. 

Regolari, diafani, rigano il vetro, rotondeggianti. 

Diamante. 

Regolari, diafani, rigano il vetro, piccolissimi. Rodizite. 
Regolari, diafani, rigali dall'acciaio, traenti ai cubo. 

Calce fittala. 

Regolari, diafani, rigati dall'acciaio, traenti al trapezoe- 



dro • . Analcimo 

Regolari, opachi, chiari, bianchi Analcimo. 

Regolari, opachi, grigio- verdastri. .... Sodalite. 
Regolari, opachi, di color vivo e scuro. . Granati. 

46 Con aspetto metallico 47 

' Con aspetto pietroso o non metallico 49 
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47 In ottaedri o prismi isolati, in una roccia granitica. 



In ottaedri o prismi aderenti a una massa metalloide. 

48 Duri, rigano il vetro, con polvere bruna. . Bramite. 
Non rigano il vetro, polvere rosso-bruna. Hausmannite. 

49 Ottaedri ialini, chiari, assai brillanti, di peso speci- 

fico 3 Faujasite. 

Ottaodri ialini, chiari, di peso specifico 6 o più. 

Sceelino calcare e lungstato di piombo. 
Ottaedri gialli, poco pesanti, combustibili. . Mellite. 
Ottaedri gialli, assai pesanti, fusib. Piombo molibdato. 

Ottaedri rosso-aranciati Piombo molibdato. ■ 

Ottaedri rossi, traenti al bruno, entro una roccia fel- 

spatica Ittria fosfato. 

Ottaedri rossi, traenti al bruno, insieme abmangancse. 

Romàna. 

Ottaedri neri, bruni, netti, entro una roccia granitica. 

Fergasonite. 

Ottaedri neri, bruni, imperfetti, crepitanti al fuoco. 

Ittrotantalite. 

Prismi a 4 od 8 facce. 

,'iO Ialini o chiari, di peso specifico medio, ben netti. . . 

Ialini o chiari, di peso specìfico 6 o più, imperfetti. . 

Ialini o chiari, di colore vivo 

.">l Ialini o trasparenti, assai brillanti, spuntali. Apoftllite. 

Ialini o trasparenti, non spuntati, facce liscie. Meionite. 

Ialini o trasparenti, non spuntali, faccie striale paralle- 
lamente all'asse 

Ialini o Irasparenti, bianco-lattei • 

Hi Cristalli netti, colle facce distinte Mesotipo. 

Cristalli aciculari. Scolezite. 

33 Rigano il vetro Uipiro e gehlenite. 

Non rigano il vetro, a 4 facce, semplici. . Apafillite. 
Non rigano il vetro, a 4 od 8 facce, con appuntatura 

a 4 facce 

34 Con angoli rientranti, solubili. Annoiamo e gismondina. 
Senza angoli rientrami, rigano rapatile. 

Armotomo, gismondina e nuttalite. 
Senza angoli rientranti, rigati dall'apatite. 

Beaumontite e margarite. 
33 Volatile sul fuoco Mercurio clorurato. 
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Piombo cloro-carbonato. 

;>tì Co!J' interno a variì colori. . . . . . . Macia. 

Di colore omogeneo, fidasi lamellari, verdi. Calcolite. 
Omogenei, quasi lamellari, giallo-citrini. . Uranite. 
Omogenei, [natii, gialli. . . \ . Piombo molibdato. 
Omogenei, pialli, rosso-rauciati. 

Piombo molibdato cromifero. 

Omogenei, più o meno allungali 57 

■'Ì7 Assai pesanti, brillami, bruni, durissimi. Stagno ossidalo. 
Assai pesami, rosso-brunicci, polvere rossa. 

Titanio ossidato. 

Poco pesanti, di color giallo di miele. . . Melinite. 
Poco pesanti, rossi, gialli, in compagnia dell 'a mQ boi a. 

Paranlina rossa. 
Poco pesami, rosei, coperti di mica, durissimi. 

Andalusite. 

Poco pesanti, bruni, verdi e azzurri 08 

."ì8 Higano il vetro, cilindroidi, brillanti, azzurri. 

Idocrasio azzurro. 
Rigano il vetro, bruni, verdi, con appuntature ottuse. 

Idocrasio. 

Higano il vetro, bruni, verdi, con appuntature acute. 

Zirconio. 

. Non rigano il vetro, bruni, entro una roccia vulcanica. 

Hmnboldtìte. 

Non rigano il vetro, imperfetti, in una roccia antica. 

PirargilUtc. 

.'i9 Solubili, giallognoli Solfato d'uranio. 

Solubili, incolori 0 bianchì, deflagrano sul fuoco. Nitro. 
Solubili, incolori 0 bianchi, crepitanti sul fuoco, amari. 

Solfato di magnesia. 
Solubili, incolori 0 bianchi, crepitanti sul fuoco, salati. 

Solfato di soda. 
Insolubili (Hi 

60 Con aspetto metallico ben pronunciato fi I 

Con aspello metallico debole. Poligminite ed eschinite. 
Senza aspetto melallico (il , 

61 Di color giallo d'ottone chiaro. . . Pirite bianca. 

Di color verdastro scuro Pirite di rame. 

Di color bronzo Slemberai!*. 

Di color bianco d' argento. 

Ferro arsenicale e te'.luro piombo-aurifero. 
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Di color grigio-azzurrognolo, allungali. 

Antimonio solforalo. 
Di colur grigio -azzurrognolo, allungali, al cannello danno 
un odor di rapa. . . . Tellu.ro auro-argentìfero. 
Di color grigio chiaro, di slagno. . . . Bournonite. 
Di color grigio chiaro, di piombo. . . Plagionite. 
Di color grigio chiaro, d'acciaio, ollaedri rigami il vetro. 

Silicato di manganese. 
Di color d'acciaio, prismatici, non riganti ii vetro. . 62 

Di color nerastro, poco metalloidi 65 

iti Fusibilissimi, producendo un fumo antimoniale. 

Argento solforato fragile, argento solforato-antimo- 
nifero-cuprifero e jamesomle. 
Infusibili, allungali, striati pel lungo, polvere bruna. 

Manganile. 

Infusibili, allungali, polvere nera. . . . Pirolusite. 

63 ttigano il vetro, allungati Tantalile. 

Teneri Argento solforato. 

64 Ottaedri, bianchi, piccolissimi, inalterabili all'aria. 

FluelHte. 

Ottaedri, grigi, efflorescenli all'aria. . . Tkenardite. ' 
Ottaedri, gialli, rigano il velro. Topazzo e cimofano. 
Ottaedri, gialli, teneri, color giallo citrino. , . Solfo. 
Ollaedri, giallo, Iutieri, color giallastro, o giallo-ran- . 

ciato Junkerite c jalosiderite. 

Ottaedri, azzurri e otiusi, o verdi o acuti. 

Jìame arseniato. 

Ollaedri e prismi, ialini o chiari, molto pesanti, peso spe- 
cifico 6 65 

Prismi, ialini o chiari, molto pesanti, peso specifico 4 

circa . 66 

Prismi, ialini o chiari, poco pesami, al più di 3, 8. . 67 

Prismi, coloriti in azzurro o verde 70 

Prismi, coloriti in giallo o giallastro 71 

Prismi, coloriti in rosso, o bruno o nero 72 

66 Piatii, con splendore madreperlaceo, lainellosi. 

Antimonio ossidato. 

Azzurrognoli Solfato di piombo cuprifero. 

Ialini o bianchi, brillami, ollaedri insolubili negli acidi. 

Piombo solfato. 
Ialini o bianchi, prismi solubili con effervescenza. 

Piombo carbonato. 
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uC Prismi esagoni quasi regolari. 

Barile carbonata e stronfiano carbonata. 
Prismi romboidali, collo solfo. . Slrontiana solfata. 
"Prismi romboidali, con altri minerali di filoni. 

Barile solfata. 

67 Pialli, rigano il vetro, curvi e unili a ventaglio. Prehnile. 
Pialli, non rigano il vetro, sottilissimi, infusibili. 

Silicato di zinco. 

Piatti, non rigano il vetro, fusibili. . . . Stilbite. 

Allungati, con appunlalure 

Allungali, con o senza appuntatura, ma con base larga. 

68 Verdastri, enlro una roccia amfiboiica. . . Datolite. 
Ialini o biancbi, rigano il vetro ed il quarzo. Topazio. 
Ialini o bianchi, rigano il vetro, ma non il quarzo. 

Forsterite. 

Ialini o Manchi, non rigano il vetro, ma l' apatite. 

Complottile, edingtonite ed herderite. 
[alini o bianchi, non rigano il vetro, nò I' apatite. 

Epislilbite, mesotìpo ed opeile. 

69 Rigano il vetro Topazio. 

Non rigano il vetro, clivaggi facili e perpendicolari. 

Anidrite. 

Non rigano il vetro, senza clivaggi, effervescenti cogli 

acidi Arragonite. 

Non rigano il vetro, senza clivaggi, non effervescenti. 

Thomstmìte. 

70 Azzurri, rigano il vetro. Lazulite. 

Verdi-azzurrognoli, non rigano il vetro. . Scorodite. 
Verdognoli, rigano il vetro. . . Peridoto e zurlite. 
Verdognoli, non rigano il vetro, fusibili. PiroskleriU: 
Verdognoli, non rigano iì vetro, infusibili. 

Villarsite, yicrosmina ed jolìte idrata. 
Verdi-olivastri. . . ... .■ . . Rame arseniato. 

Verdi come lo smeraldo. . Brachantite ed eucroite. 
Verdi scuri, nerastri. . . Cloruro e fosfato di rame. 

71 Nelle lave del Vesuvio. Sommervillite e hnmbotdtUe. 

72 Rosei, coperti di mica Andalusile. 

Rossi, piccolissimi, allungati, pesanti. . Melanocroite. 
Rossi, piatti, lamcllosi. . . . . . Stiibite rossa. 

Rossastro-giallastri, piccolissimi, micacei. . Brookite. 
Bruno- rossastri, incrocicchiali ■ Staurotide. 
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Bruno-rossastri, con appuntature. 

Ferro idrossidato e gwttte. 

Bruno-giallastri Kiliinile e ostranite. 

Nero-grigi, scanalati, opachi, omogenei. . . Pinite.' 
Nero-grigi, quasi quadrati, a disegni varii nell'interno. 

Muchi. 

Neri, non rigano il vetro, prismi scanalati. Plrortite. 
Neri, non rigano ì! vetro, incrociali. . . . Crucile. 
Neri, rigano il vetro. . . Polimignite e eschinite. 

73 Con aspetto metallico. 74 

Senza aspetto metallico 80 

74 In romboedri e metastatici 75 

In prismi esagoni 77 

75 Rossi, d'aspetto poco metallico Cinabro. 

Con aspetto metallico pronunciato 70 

7ft A polvere nera Crictonite. 

A polvere rossa e difficile ad ottenersi. Ferro oligisto. 
Con riflessi rossi e polvere rossa facile. Argento rosso. 
Senza ritiessi, polveri: rosea. . . . Argento nero. 

77 Aspello metallico pronunciato 78 

Aspetto poco metallico 79 

78 Color bronzo o rame, poco magnetici. Pirite magnetica. 
Color bronzo o rame, non magnetici. Nikel antimoniale. 

Bianco d'argento Argento antimoniale. 

Grigio- azzurrognolo chiaro. 

Molibdeno solforato e tellaruro di bismuto. 
Grigio d'acciaio. Telluro nativo auro-ferrifero, rame 
solforato, zinkenite, argento solforato e polibasite. 

79 Eminentemente lanielloso, lamine elastiche. . Mica. 
Eminentemente lamelloso, lamine molli, non elastiche. 

Talco. 

80 In romboedri e metastatici . ■ 81 

In prismi esagoni con appuntatura romboedrica. . . 84 ■ 
In prismi esagoni con appuntatura esagona e basali. . 86 

81 Ialini o chiari, clivaggio triplo, facile. 

Calce carbonata, dolomia c magnesia carbonaia. 
Ialini o chiari, clivaggio triplo, diffìcile aspetto perla- 
ceo Zinco carbonato e dreelite. 

Ialini o chiari, nessun clivaggio apparente Sì 

, Coloriti 83 

82 Poso considerevole. . . Piombo solfato carbonato. 
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Peso medio, riga il quarzo Corindone. 

Peso medio, non riga il velro, nelle cavità d'una roccia. 

Cabasia e ìevjna. 

Peso medio, non riga i! vetro, crepitante al cannello. 

Willemite e al Inni te. 

83 Verdi, romboedri ottusi Dioptasio. 

Verdi, tabulari, sottili Rame arseniato. 

Rosei o violetti, rigano il vetro Aubino. 

Rosei o violetti, non rigano il velro. Manganese roseo. 
Bruni con riflessi rossi. 

Silicato di manganese ferruginoso. 
Bruno-giallastri, con clivaggi. . . Ferro carbonato. 
Bruno-giallastri, senza clivaggi " Beudantite. 

84 Rigano il vetro, a sezione quasi triangolare. Tormalina. 
Rigano il velro, ialini, splendenti. . . . Fenakite. 
Rigano il vetro, opachi, violetto- rossastri. Eudialite. 

Non rigano il vetro, verdi Dioptasio. 

Non rigano il vetro, ialini, o ciliari, o bruni. . . 85 

85 Di gran peso Piombo solfato- Ir karbonato. 

Di peso mediocre, bruno-giallastri, o bruni. 

Ferro carbonato. 

Di peso mediocre, ialini o chiari. Calcare e dolomia. 

86 Di peso specifico 6, giallo. 

Piombo vanadialo e arseniato. 
Di peso specifico 6, verde o bruno. Piombo fosfato. 
Di peso specifico 4, verdognoli, piccoli, fibrosi. 

Stronfiano carbonata. 
Di peso specifico 4, bianchi o ialini. Barite carbonata. 

Di peso mediocre, prismi basati 87 

Di peso mediocre, prismi con appuntatura esagona. . 90 

87 Rigano il vetro, trasparenti, verdi. . . . Smeraldo. 
Rigano il vetro, trasparenti, azzurri in un verso, gri- 
gio-bruni nell'altro Dicroite. 

Riganti il vetro, opachi, grigi Corindone. 

Non rigano, traslucidi o chiari, facile clivaggio. Calcare. 

Non rigano, traslucidi o chiari, senza clivaggio. . . 88 

Non rigano, coloriti '89 

HS Rigano la calce carbonaia, chiari. . . Calce fosfato. 

Rigano la calce carbonaia, grigi, neri. Perouwskite. 

Non rigano. . Nefelina, idrolite, idrargilite, brucile. 
89 Verdi, a frattura concoide o granosa. . . Gìeskite. 
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Verdi-, a frattura lamellosa parallela alla base. . 

Pirosmalìte e bonsdorfile. 
Bruni o neri, con clivaggio. Gigantolile e cronstedtite. 
Bruni o neri, senza clivaggi. 

SideroschisoUte e cerio flxiatù. 

90 Rigano il vetro ed il quarzo, piccoli. . . Corindone. 
Rigano soltanto il vetro, colle facce striate orizzontal- 
mente ....... Quarzo. 

Rigano soltanto il vetro, colle facce liscie. . Humite. 

Non rigano il vetro ma il calcare, gialli, solubili negli 
acidi Calce fosfato. 

Non rigano il vetro ma il calcare, ialini o bianchi, in- 
solubili Ihrschelite. 

Non rigano il vetro, nò il calcare. Calce carbonata. 

91 Insolubili 

Solubili nell'acqua in totalità e facilmente. . . . . 
Solubili nell'acqua diffìcilmente, e che si coprono d'una 

crosta per l'azione prolungati dell'acqua. Glauberite. 

92 Sapore stitico o d'inchiostro, verdi o giallastri. 

Ferro solfato. 

Sapore leggermente alcalino, effervescenti cogli acidi. 

Soda carbonata. 

Sapore leggermente alcalino, dolciastro, non effurve- 

- scenti Borace. 

95 Con aspetto metallico, bruno Warwiekite. 

Con aspetto metallico, grigio di ferro. 

Wolfram e miargirite. 
Con aspetto pietroso 

94 Cristalli ialini o chiari, di gran peso. Piombo solforato. 

Cristalli ialini- o chiari, di peso mediocre 

.Cristalli coloriti 

95 Ialini, rigano il vetro, assai brill., verdognoli. Eticlasio. 
Ialini, rigano il vetro, nebulosi, duri eomòNI fetspato. 

Felspalò. 

Ialini, rigano il vetro, nebulosi, duri meno del felsptìo, 
Ialini, non rigano il vetro. Calce solfata ed heulanilite. 

'-Poco trasparenti 

Ufi A facce rettangolari o quasi, allungati, striati. Diopsidc. 

Prismi romboidali assai ottusi Sfeno. 

91 Grigi, striali pel lungo, lamellosi, nella dolomia. 

Tremolile. 
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Grigi, poco ©Unsi Zoisite. 

Chiari o bianchi, rigano il vetro 

Chiari o bianchi, rigati dall'acciaio !'!> 

!I8 Striali pel lungo, fusibili. . . Tremolile e diopsìde. 

Fusibili difficilmente, solubili negli acidi. Labradorite. 

Fusibili difficilmente, insolubili. . . Altri felspatì. 

Verdognoli Sfeno. 

'M Pesami Barito-calcite. 

Brillanti, all'aria si coprono d'una crosla bianca. 

Gay -lussile. 

Brillanti, assai teneri, hisoì. negli acidi Calce solfata. 
Brillanti, poco teneri, solubili. .... Hculanditr. 
Poeo brillanti, alterali dall'aria. . . . Laamtmite. 
Poco brillanti, non alterati. 

Farmacoliti, stellile, scolezite e bremsterite. 

100 Rossi, assai pesanti Piombo cromato. 

Rossi, di peso mediocre, friabili Risigallo. 

Rossi, di peso mediocre,' non friabili. . Heulaiulite. 
Rosei, friabili. . . . . . . Cobalto arscniato. 

Rosei, riganti il vetro. . Tkulite. 

Rosei, rigati dall'acciaio. ...... Amfodelite. 

Di color giallo o cerco, opachi Condrodite. 

Di color giallo vinoso od aranciato, insieme col quarzo. 

Wagnerite. 

Bruno-rossastri. ..... Edvarsite e uraulite. 

Bruno-rossastri scuri. 

Ersledtite, monazite, sillìmanite, sfeno. 
Giallo-bruni. Turnerite, hùìjdenite, triklasite, cremile. 
Azzurri, rigano il vetro. . . . Felspato azzurro. 

Azzurri, rigano il vetro, di peso consiiler. Cakdonite. 
Azzurri, rigano il vetro, di peso mediocre, solubili senza 

effervescenza negli acidi Vivianite. 

Azzurri, rigano il vetro, di peso mediocre, solubili con 

effervescenza Azzurrite. 

Verdi, rigano il vetro. 

Epidoto, diopside, aitinolo, ligurite. 
Verdi, non lo rigano, color verde oliva. Rame arseniato. 
Verdi, non rigano il vetro, color verde smeraldo. 

Malachite e rame idrofosfato. 
Neri, polvere bruna. . . . Gadolinite ed alianite. 
Neri, azzurrognoli, polvere grigia. . . Couseranite. 
WNERalchìu. 6 
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Neri, con appuntatura a tre facce. ... Qrniblenda. 
Neri, con appuntatura a tre o quattro facce. Aemite. 
Neri, con appuntatura a scalpello. 

Pirosseno, afdersonite, buklandité, babingtonite . 

101 Solubili nell'acqua, sapore astringente, di colore azzurro. 

. . Solfato di rame. 

Cristalli insolubili, ialini o chiari, rigano il veiro. . .' 102 
Cristalli insolubili, ialini o chiari, non rigano il vetro. 

Pirallolite. 

Cristalli insolubili, colorili 103 

102 Piatti e assai allungati, incolori o azzurrognoli. Rìsteno. 
Solubili negli acidi. . . . . Labradorite. . 
Insolubili. Albite e anorlité. 

103 Azzurri, piatti e allungalissimi. . .■ Disteno. 
Violetti, a facce brillantissime. ..... Axinite. 

Rosei, insieme colla, calce carbonaia. . . Greenovite. 
Rossastri, insieme eoi mica. . ."- . . . . Latrobife. 

Neri. Babingtonite e ilmenite. 

104 Struttura lamellosa. .... ... . . . ; . ;I(S 

Lamellare. ... .-. . ... . • i-3 

Sacearoida o granosa. ■ 130 

Concrezionalà. 138 

Fibrosa. . ■ .', . . . - . . .. .. . 151 

Compatta. . ili 

Terrosa. . ... : • ■ ' • - - 200 

lOo. Sostanza con aspetto veramente melallico. . , 106' 
Sostanza con aspetto metalloide. .. , .". - . - ... 110 
Sqslanza con aspetto pietroso. , . . . . . . . . Ili 

106 Color di bronzo, aitirabile dalla calamita. 

. Pirite magnetica. 
Grigia, assai lamellosa, lascia traccia sulla carta. . . 107 
Grigia, assai lamellosa, non lascia tracce sulla carta. 108 
Grigia, poco lamellosa. . - . .- . .. ;. . . ■ . . 109 

107 Tracce nere o grigie, dolce al latto. .... Grafite. - 
Tracce azzurrognole, fusibile. . Antimonio solforato. 
Tracce azzurrognole, infusibile.. Molibdeno solforato. 

108 Grigia d'argento, dultile. . . . .- Argento nativo. 
Grigia di stagno, crudo. . . . . Antimonio nativo. 
Grigia di piombo, con clivaggi cubici. . 

Solfuro e selemUro di piombo. 
Grigia di piombo, fusibilissima. . Antimonio nativo. 
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Grigia di piombo, un solo clivaggio, lamelle allungale. 

. , ■ Antimonio .solforala. 

Grigia di piombo, un solo clivaggio, lamelle brevi. 

Bismuto nativo. 

Grigia di ferro, parecchi clivaggi facili, riflessi rossi, 

tenero, polvere rossa. ... . . Rame ossidulato. 

Grigia di ferro, parecchi clivaggi facili, riflessi rossi, 

duro, polvere grigia Cobalto grigio. 

Grigia di ferro, parecchi clivaggi facili, senza riflessi, 

volatile Telluro nutiw. 

Grigia di ferro, parecchi clivaggi facili, senza riflessi, 

non volatile Argento solforato cuprifero. 

Grigia di ferro, un clivaggio facile, scura. Wolfram. 
Grigia di ferro, un clivaggio facile, chiara. 

Haidingerite e telluro. 

109 Peso specifico 6 o più. 

Cobalto solforato, argento solforato e telluro. 
Peso specifico 3 o 4 circa, tenera, fragile, polvere nera 

oscura. . . . . - Pirolusìte. 

Peso specifico 3 o 4 circa, dura, polvere rosso bruna. 

Ferro oligisto. 
Peso specifico 3 a 4 circa, dura, polvere nera. 

Crictonite. 

HO Peso considerevole, brillante, polvere grigia. Blenda. 
Poso considerevole, brillante, -polvere rossa, volatile. 

"- Cinabro. 
Peso considerevole, brillante, polvere rossa-, fusibile. 

Bame ossidulato. 

Peso considerevole, poco lamellosa, polvere rossa, in- 
■ solubile negli acidi. . . . . . , . . . Rutilo. 

Peso considerevole, poco "lameUbsa, polvere rosso-bru- 
na, solubile. . . .■ . . . . . Zinco ossidata. 

Peso mediocre, riflessi bronzati, verde scura, col ser- 
pentino. Bronzile. 

. Peso mediocre, riflessi bronzali, nera o scura, coll'albiic. 

Ipersteno. 

Peso mediocre, lamine elastiche. . . . . . Mica. 

Peso mediocre, lamine elastiche, lucentezza grassa. 

Pennino. 

Peso mediocre, lamine non elastiche, aspetto grasso. 

Talco e pirofillite. 
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111 Solubile, in laminetle d'aspelto madreperlaceo e friabili. 

Acido borico. 

Solubile, con clivaggio facile e cubico, sapore salato. 

Sai gemma. 

Solubile, con clivaggio difficile. . . . Glauberite. 

Insolubili, ialina o chiara 112 

Insolubile, colorila. H9 

Insolubile, poco lamellosa, ialina o chiara. .... 125 
Insolubile, poco lamellosa, colorila 124 

112 Rigante il vetro. US 

Rigala dall'acciaio Ili 

115 Quattro clivaggi conducenli all'ottaedro. . Diamante. 
Quattro clivaggi, due fra loro perpendicolari. Diopside. 

• Tre clivaggi traenti al romboedro. . . . Corindone. 

Tre clivaggi poco netti Felspali. 

Due clivaggi Diopside, davidsonite. 

Un clivaggio difficile, riga il quarzo e il felspalo. 

Topazzo e smeraldo. 
Un clivaggio facile, rigata dal quarzo, nello steaschislo. 

Disteno. 

Un clivaggio facile, rigala dal quarzo, lamine un po' 

curve. Diaspora e worthite. 

114 Lucentezza madreperlacea, friabile, peso considerevole. 

Antimonio ossidato. 
Lucentezza madreperlacea, friabile, peso medio. 

Folerite e brucile. 

Lucentezza madreperlacea, tenace, peso considerevole. 

Berzelite. 

Lucentezza madreperlacea, tenace, peso medio, clivaggio 
curvo Diaspora. 

Lucentezza madreperlacea, tenace, peso medio, clivaggi 
retti 115 

Lucentezza pietrosa 116 

Ilo Un clivaggio facile, lamine separabili col coltello, lar- 
ghe e solubili negli acidi. . Apo/illile e heulantite. 

Un clivaggio facile, lamine separabili col coltello, strette, 
striate, solubili negli acidi. 

Slilbite, zinco ossidato silici fero. 

Un clivaggio difficile Wolìaslonik. 

Tre clivaggi Calce carbonata e dreelite. 

116 Assai pesante Centro di piombo. 
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Poso specifico da 5,5 a 4,5 117 

Peso specifico da 2 a 5. .118 

117 Tre clivaggi facili, egualmente inclinali fra loro. 

Ferro carbonaio. 
Tre clivaggi facili, uno perpendicolare agli altri. 

Barite solfata e strontiana solfata. 
Due clivaggi difficili, solubile con effervescenza negli 
' acidi Bar ito-calcite. 

118 Un clivaggio facile, assai la me II osa, rigala dall'unghia. 

Gesso. 

Un clivaggio facile, poco Iamellosa, rigala dall'unghia. 

Gioberlite. 

Un clivaggio facile, poco Iamellosa, rigata dall'acciaio. 

WolUtstonite e zinco ossidato-siliciferó. 

Quattro clivaggi oltaedrici Calce {Inala. 

Tre clivaggi rettangolari, azzurrognola e violacea. 

Anidrite. 

Tre clivaggi rellangolari, opaca, bianca. . . Criolite. 
Tre clivaggi obliqui romboedrici. 

Calcare, dolomia e magnesia carbonata. 

119 Gialla, peso considerevole. . . . Piombo molibdato. 
Gialla, peso mediocre, rigata dall'unghia. 

Orpimento e wanite. 

Gialla, peso mediocre, non rigata dall'unghia, molli cli- 
vaggi, metalloide Blenda. 

Gialla, peso mediocre, non rigala dall'unghia, 4 clivaggi, 
insolubile negli acidi Fluorite. 

Gialla, peso mediocre, non rigala dall'unghia, 2 cli- 
vaggi, solubile con effervescenza. . . lunkerìte. 

Gialla, peso mediocre, non rigata dall'unghia, 5 clivaggi. 
Carbonato di ferro e carbonato di magnesia. 

Grigia scura, riga il quarzo Corindone. 

Grìgia scura, un solo clivaggio facile. 

Zoisite e pirosmalite. 

Azzurra, tre clivaggi. Triplite, tri/itina ed heterozite. 

Azzurra, un clivaggio, riga il vetro. . . . Distene. 

Azzurra, un clivaggio, non riga il vetro. Vivianite. 

Verde-giallastro, assai lucente Blenda. 

Verde bottiglia ^ 121 

Verde, dura Diallagio verde. 

Verde, tenera, fragile. 

Tellaro carbonato e rame arseniato. 
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Verde chiara, quattro clivaggi. Dìopside e calce fiuata. 
Venie chiara, 1, 2 o 3 clivaggi, riga il vetro. . . .120 
Verde chiara, 1, 2 o 3 clivaggi, non lo riga. KUlinite. 
Nora, rossa, violetta, bruna o ferruginosa. . :. . .122 

120 Tre clivaggi. . ... . . ... . . . . Dìopside. 

Un clivaggio.. . . . Pirosmalik.. 

Due clivaggi. Damdsonite, amblìgonite, dìopside, aitinolo. 

121 Facilmoiihi divisibile, lamine clastiche-. . . . Mica-. 
Facilmente divisibile, lamine ontuose, non elastiche. 

Talco, pennino e pirofillite. 
Clivabile colla percussione, un clivaggio. 

Epidoto e diatlagio.- 
Clivabile colla percussione, parecchi clivaggi. 

Am/ìbolo e pirosseno. • 

122 Rosea. . . . . ..... . Manganese carbonato. 

Violetta, non riga il vetro. Calce fiuata e heterozite. 
Violetta, riga il vetro. . .. . . Axiaite e latrobìte. 

Bruna, traente al metalloide. . . . . . Blenda. 

Bruna, cfforvescenle cogli acidi. . Ferro carbonato. 

Ferruginosa, insolubile, dura Diaspora. 

Ferruginosa, solubile, con effcrv. negli acidi. Calcare. ■' 
Rosso vivo, quasi metallica. Cinabro e rame ossidulato. 
Rosso vivo, non metallica. Piombo molibdato cromifero. 
Rosso-bruna. . . . Rutilo e zinco ossidato .rosso. 
Nera, rigata dall'acciaio. Calcare e magnesia carbonata. 
Nera, riga il vetro. .... Amfibota e pirosseno. 

123 Rigata dall'unghia. . Idroboracite. 

Riga' il quarzo. . . Corindone, topazzo c smeraldo. 
Non riga il felspato, aspetto grasso. 

. Parantìna, trifano e oligoclasio. 
Non riga il felspato, aspetto perlaceo. Albite e petalite. 

124 Rossa, aspetto grasso. . . . . . . . Parantina. 

Rosso-bruna. . . Silicato ferruginoso di manganese. 

Bruna. . . . Anto/Mite e gedrite. 

Gialla. . . . ; ... . . ; . . . . Topazzo; 

Azzurra di lavanda. ......... Gtaucolite., 

Azzurra d'indaco, durissima. . ... . Smeraldo. 

Azzurra d'indaco. . . Rame carbonato e cancrinite. 

Violetta scura Axinite. 

Violetta chiara, rosseggiante. . , ; . : . , -Eudialite. 
Verde, con aspetto grasso. ..... Paranlina 
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Verde, con aspetto perlaceo. . . . . . . Weissite. 

Verde, <ion aspetto vitreo. . . Epidoto e smeraldo. 
125 Minerale che lascia tracco sulla carta', dolce al tallo. 

Grafite e molibdeno solforato. 

Non lascia tracce, aspetto metallico.. . , 126 

Non lascia tracco, aspetto metalloide. . . . . . ; 127 

' Non lascia tracce,"aspetto pietroso 123 



126 Grigio di ferro, scuro, polvere rosso-bruna. Ferro olioisto. 
Grigio di Terrò, tagliabile come piombo. Bame solfi/rato. 
Grigio di /erro, fragile, solubile nell'acido nitrico. 

. Arsenico nativo. 
Grigio di ferro, fragile, solubile in parte. 

Antimonio nativo arsenifero. 
Grigio di stagno giallastro o rossastro, fusibile. 

Bismuto nativo. 

Grigio di stagno biancheggiante. . Antimonio nativo. 
Grìgio di piombo, pesante assai. 

Solfuro e selemuro di piombo. 
Grigio di piombo, fusìbile, quasi bacillare. 

Antimonio solforato. 

127 Assai lamellare, con riflessi varii, assai lucente. Blenda. 
Assai lamellare, violetto, grigio-verdastro, aspro. - 

tepido li le. 

Assai lamellare, verde, bianco, verdastro, grasso, dolce 



al latto ■ . . Talco. 

128 Riga il vetro, bianca o chiara. .... Felspati. 
Riga il vetro, violetto o bruno- violaceo. . Axiuìte. 
Riga il vetro, verde o nero. . Àmfibolo e pirosseno. 
Rigaio dall'acciaio, solubile, sapore salato. Sai gemma. 
Rigato dall'acciaio e dall'unghia, insolubile. . Gesso. 
Rigalo dall'acciaio, insolubile. 129. 



129 Chiaro, peso considerevole. Barite e strontiana solfate. 

Chiaro, peso mediocre, insolubile negli acidi. Anidrite. 

Chiaro, peso mediocre, solubile con effervescenza. 

"Calcare, dolomia è magnesia carbonata. 

Roseo . Manganese carbonato. 

Bruno o nero. . Ferro carbonato e calce carbonata. 
150 Aspetto metallico. 131 

Aspetto metalloide. . 134 

Aspetto pietroso o vitreo. .......... 135 

131 Grigio scuro, riga il vetro. 

Ferro ossidulato, oligisto, cromato e bramite. 
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Grigio scuro, non riga, odore d' aglio col cannello. . ISÌ 
Grigio scuro, non riga, senza odore ai cannello. . . 133 
Grigio assai chiaro, odor d'aglio al cannello. Arsenico. 
Grigio assai chiaro, polvere bruna. . . Manganile. 
Grigio assai chiaro, polvere nera. . . . Pirolusite. 
Grigio-azzurrognolo, tenero, fusibilissimo. 

Antimonio solforalo. 
Grigio-azzurrognolo, tenero, fusibile, molto pesante. 

Sol/tiro e seleniaro di •piombo. 
Grigio rjuasi bianco. . . Antimonio e bismuto nativo. 

132 Volatile al cannello Arsenico nativo. 

Poco volatile Antimonio nativo arsenifero. 

133 Polvere brona Manganile. 

Polvere bruno-rossa. . Hammanite. 

Polvere nera, grigio-azzurro scuro. . . Psilomelano. 

!5i Grigio, lascia tracce sulla caria Grafite. 

Violaceo Lepidolite. 

Verdastro e bruno, polvere grigia Blenda. 

Verdastro con riflessi argentei Lepidolite. 

135 Minerale chiaro, pesante, solubile nell'acido nitrico. 

WUliamsite. 

Chiaro, pesante, insolubile. Barite e stronliana solfata. 
Chiaro, di peso mediocre, rigato dall'unghia. Gesso. 
Chiaro, di peso mediocre, non rigalo dall'unghia . . 15H 

Colorito lo" 

130 Insolubile negli acidi Anidrite. 

Solubile nell'acido nitrico senza effervescenza. 

Lehuntite, calce fosfato. 
Solubile nell'acido nitrico con effervescenza. 

Calcare e dolomia. 

137 Violetto Lepidolite. 

Roseo Manganese carbonato. 

Rosso, assai pesante, volatile al- cannello. . Cinabro. 
Rosso, poco pesante, con odor d'aglio al cannello. 

Risigallo. 

Bruno o nero, solubile con effervescenza nell'acido ni- 
trico .... Dolomia, calcare e ferro carbonato. 

Uruno, solubile senza effervescenza o con produzione 
di vapori rossi. . . Zinco solforato e williamsite. 

Azzurro Rame carbonato. 

Verde scuro Ctonie. 



□igìlìzed by Google 



METODO DICOTOMICO XXV 
Verde chiaro, quasi in pagliette. . . . Lepidolìte. 
Verde-giallastro o giallo. . . Blenda e calce fosfato-. 

158 Solubile nell'acqua, azzurro Rame solfato. 

Solubile nell'acqua, verde chiaro. . . Ferro solfato. 
Solubile nell'acqua, bianco o chiaro, astringente. Allume. 
Solubile nell'acqua, bianco o chiaro, amaro. 

Magnesia solfata. 

Insolubile, d'aspetto melallico o melalloide 13!) 

Insolubile, d'aspetto pietroso, vitreo, ecc. ..... 142 

I3'J Color giallod'oro o d'ottone, dà scintille col l'acciarino. 

Pirite di ferro. 

Color giallo- verdastro, non dà scintille. Pirite di rame. 
Grigio, con peso considerevole. 

Urano ossidulato e arsenico nativo. 
Grigio, peso mediocre, in stalattiti, rognoni, ecc., neri. 140 
Grigio, peso mediocre, in masse concrezionale e fibrose. I \ I 

140 Polvere gialla, metalloide solo all'esterno. 

Ematite bruna. 
Polvere nera , melalloide anche Dell' inlerno. 

Piroftwife. 

141 Polvere nera. Pirolusite. 

Polvere rossastra. . (Ferro oligisto) Sfero-siderite. 
Polvere bruna Manganile. 

142 Riga il vetro, verde chiaro, in mammelloni fibrosi. 

Prehnite. 

Riga il vetro, in arnioni e palle non fibrose. . . . 143 

Non riga il vetro, colori chiari 144 

Non riga il vetro, colori scuri 149 

143 Roseo sporco e bianco-grigio a strati. Mangankiesel. 
Reniforme e a frattura scagliosa Quarzo. 

144 In noduli e grani aderenti ad una matrice 14S 

In pezzi grandi, fibrosi o stratificali nell'interno. . .116 

145 Frattura compatta e terrosa. . . Datulite e gipsite. 
Frattura testacea con aspetto gommoso, verdastro. 

Piombo-gomma. 

Frattura fibrosa e sericea. Websterite e calce arseniata. 

146 Stalattiti e stalagmiti Calcare. 

Mammelloni e arnioni a struttura raggiata 148 

Mammeloni e arnioni a strati distinti, Malora fibrosi. . 212 
Mammeloni e arnioni a frattura concentrica. . . .147 

117 Peso, specifico considerevole. . . Stronfiami solfata. 
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Peso specifico mediocre. . . . Calcare e wavellite. 

iWt Peso specifico considerevole. - . . Barile carbonaia, 
■Peso specifico medio, rigato dall'unghia. . . . Gesso. . 
Peso -specifico medio, fibre madreperlacee, brillanti. 

Stitbìte. 

Peso specifico medio, fibre vitree, sol. senza eff. Mesotipo. 
Peso specifico medio, fibre vitree, sol. con eff. Arragonite. 
1W Roseo assai chiaro. . . Calce arseniata cobaltìfera. 
Roseo, rossigno, persichino, fibre sericee. 

' ■ Cobalto arseniato. 

Violetto a zone Calce fluata. 

Azzurro chiaro, fibroso. ■. . V Strontiana .solfata. 

Azzurro caricò . . Rame carbonato. 

Verde chiaro, aspetto gommoso. . . THombo-gomma. 
Verde-giallastro, struttura compatta. . Piombo-fosfato.' 
Verde-azzurrognolo, struttura compatta. 

Rame idrosilicato. 

Verde oliva, struttura fibrosa. . . Rame arseniato. 
Verde botliglia scuro, struttura fibrosa. . . Dufrenite. 
Verde smeraldo a zone, struttura fibrosa, Malachite. 
Verde smeraldo, senza zone, struttura fibrosa. . .. I 

Giallo-aranciato, aspro alla superficie. Piombo arseniato. 
Giallo isabella, fibroso raggiato, zone colorate. Natrolite. 
Giallo citrino, non fibroso. . . . . ... Solfo, 

Rosso-bruno, polvere rossa. ... Ematite rossa. 

Bruno o nero, polv. color di ruggine. Ematite bruna. 
Nero- azzurrognolo, polvere nera. . . . Pirolitsite. 

Nero che spòrca le dita. . . .Rame ossidalo nero. 

Nero, sui minerali di ferro. . Cobalto ossidalo nero. 
Bruno, slrutt. fibr., assai pesante e duro. Cassilerite. 
Bruno, strult. fibr., polv. grigia. Blenda e siderosio. 
Bruno, compatto, cbiaro, sporcante le dita. 

Perossido di manganese idrato. 
Bruno, compatto, brillante, pesante. 

Piombo fosfato e vanadiato. 
Bruno, compatto, brillante, poco. pesante. Vronstedite. 
Grigio chiaro, a zone, peso considerevole. 

Piombo solfato e carbonaio. 
Grigio vario, a zone, peso mediocre, idrato. Alanite. 
Grigio vario, a zone, peso mediocre non idralo. 

Siderosio, baritina e blenda. 
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ioO Verde scuro, nerastro all'esterno. . Rame idrofosfato. 
Verde scuro, non nerastro all'esterno. Rame clorurato. 

131 Solubile con mollo residuo Polialite. 

Solubile totalmente, soluzione colorala. ■ 152 

Solubile tolalmente, soluzione incolora 153 

insolubile, con aspetto metallico. . . . . . . .154 

Insolubile, senza aspetto metallico. . . . . ..189 

132 Soluzione rosea. Cobalto solfato. 

Soluzione azzurra '. Rame solfato. 

Soluzione verde o verdastra; sostanza rossa, sapore 

d'i udii ostro; ....... Persolfato di ferro. 

Soluzione verde o verdastra; sostanza verde. ■ 

Protosotfato di ferro e solfato di uranio. 
153 Effervescente cogli acidi. .... Soda carbonata. 

Dà un precipitalo con un sale di barile, sapore Bina- 
rissimo . Magnesia solfata. 

Dà un precipitato col sale di bar., salata. Soda solfata. 
Dà un precipitalo col sale di barite, sapore salato e 

amaro. Reissite. 

Dà un precipitalo col sale di barite, sapore slitico. 

Zinco solfato e-allume di penna. 
Dà un precipitalo col sale di barile, sapore astringente. 

Allume, o allumina solfata. 
Non dà preeip., volai, sui carb. accesi. Sale ammoniaco. 
Non dà precip., deflagra sul fuoco. Nitro o calce nitrata. 
Non dà precipitalo, crepila sul fuoco. . Sai gemma. 
134 Minerale rosso di rame, bacillare, ramoso. Rame nativo. 
Bianco d'argento in filamenti duttili. Argento nativa. 
Bianco di slagno, non malleab., fusib. Bismuto solforato. 
D'altri colori, in fìlamcnll esilissimi. 

Nickel solforato e antimonio. 
D'altri colori, in baccbelle, libre, isolale o riunite. . 135 
lòo Aghi liberi, con indizii di clivaggi. 

Antimonio solforato e haìdingerite. 
Aghi liberi, senza ind. di clìv., fusibili. Bismuto solforato. 
Aghi liberi, senza indizii di clivaggi, infusibili. . . .136 



Aghi saldali insieme, masse fibrose, ecc 137 

In masse bacillari 158 

156 Polvere nera Pirolusite. 

Polvere bruna Manganiti. 



157 Fusibile, dando vapori bianchi.. Antimonio solforato. 
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Fusibile, lascia un residuo coll'abbrustoliinonto. 

Zinkenùe e jamesonite. 
Infusibile, grigio nerastro iati 

158 Banche t le prismatiche, die danno odor d'aglio pel ca- 

lore Arsenico. 

Bacchette, con fa die clivaggio pel lungo, fusibili. Slibina. 
. Bacchette, senza elivaggio, infusibili .136 

159 Di color chiaro, masse fibrose 167 

Di color chiaro, masse fibrose, fibre libere o non sal- 
date 160 

Con un color proprio 171 

1G0 Peso specifico considerevole, superiore a 6 161 

Peso specifico considerevole, fra 4 a 6 162 

Peso specifico mediocre 165 

161 Bacchette giallaslre o aranciate, irregolari. 

. Piombo cloro-carbonato. 

Bacchette scanalate, con splendore adamantino. 

Piombo solfalo. 

162 Insolubili negli acidi, madreperlacee. Barile solfata. 
Solubili con efferv. negli acidi. Stronfiano carbonata. 

165 Struttura coralliforme Arragomlc. 

Aciculare, solubile negli acidi 16i 

Aciculare, insolubile . . Gesso. 

Bacillare, bacchette con clivaggi 165 

Bacillare, bacchette senza clivaggi 166 

164 Con effervescenza. . Calce carbonaia e arragonite. 

Senza effervescenza, fusibile Hesolipo. 

Senza clfervescenza, infusibile. Zinco ossidato siticifero. 

165 Parecchi clivaggi inclinati Calcare. 

Un solo clivaggio, vitreo, riga il vetro. . . Distene* 
Un solo clivaggio, perlaceo, non riga il vetro. Stabile. 

166 Riga il calcare, insolubile negli acidi. v Tremolile. 
Non riga il calcare, solubile negli acidi senza efferve- 
scenza, bianco Mesotipo. 

Non riga il calcare, solubile negli acidi con efferve- 
scenza, aspetto ialino Arragonite. 

167 Frattura fibrosa diritta, riga il vetro. 

Edelforsite, fibrolite e buenotzite. 
Frattura fibrosa diritta, non riga il vetro, pesante. 

Piombo carbonato. 
Frattura fibrosa diritta, non riga, poco pesante. . . 168 
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Frattura fibrosa raggiala Ili!) 

168 Solubile negli acidi con efferv. Calcare e arrogarti!?. 
Solubile negli acidi senza effervescenza, fusibile. 

Scolczile. mt'HiIipn. idroboraciln. 
Solubile negli acidi senza effervescenza, infusibile. 

Netnalite, (lisciasi!?, zinco ossidalo silieifero. 
Insol., perlaceo, pesante. Barilina e strmttiana solfala. 



Insolubile, sericeo, flessibile. . . Asbeslo, amianto. 

Insolubile, sericeo, rigido Tremolile. 

Kit) Masse piccoli, quasi granose. 

Websterìte, calunnile e calce arseniatn. 
Masse grandi, che rigano il vetro. . . . . Quarzo. 



Masse grandi, che non rigano il vetro, fragili, pesanti. 

Barile carbonaia. 
Masse grandi, non rigano, fragili, di peso mediocre. . 170 
17(1 Fibre d'apparenza cristallina, rigate dall'unghia. Gesso. 
D'apparenza cristallina, vitree, dure, traslucide. Mesotipo. 
D'apparenza cristallina, sericee, colla dolomia. Tremoliti: 
D'apparenza cristallina, perlacee, solubili negli acidi. 

Stilbite e brevicile. 
Fibre poco distinte, sericee. . . lìafìUte e peklolile. ■ 
171 Color roseo o violetto, riga il vetro. Tormalina e quarzo. 
Roseo o violetto, non riga il vetro, effervescenti cogli 

acidi Manganese carbonato. 

Roseo o violetto, non riga il vetro, non effervescente. 

Calce arseniala cobaltifera e cobalto arscniato. 
Rosso vivo. . . Rame ossidatalo e titanio ossidato. 
Rosso bruno, scuro, sericeo, polvere rossa. 

Ematite rossa. 
Rosso bruno, in fasci od aghi intrecciati. 

- Antimonio ossidato solforato e titanio ossidato. 
Hruno, lihuuemi capillari e sericei, nelle lave. Breislakite. 
Bruno, filamenti capillari e sericei, entro una roccia 

antica. Amianto. 

Bruno, filamenti capillari e serìcei, sul ferro idrato. 

Ferro idrato. 

Bruno, arnioni e stalattiti fibrosi. . Blenda o ematite. 

Bruno, cristalli cilindroidi Piombo fosfato. 

Bruno, fibre lignee, leggeri, combustibili. . Lignite. 
Bruno, rigato dall'acciaio, effervescenza cogli acidi. 

Siderosio. 
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'. Bruno, riga il vetro, cristalli lunghissimi. Sillimanite. 
Bruno, riga il vetro, cristalli cilindroidi. .. ' . ■ 

Tormalina e idocrasio. 
Grigio, riga il vetro. ■. Epidoto, zoisilc, sillimanite. 
Grigio, non riga il vetro. Siderosio e cummiiigtonite. 
Giallo, riga il vetro, crisi al li bacillari. . . l'icnite. _ 
Giallo, non riga il velro, filamenti liberi, sericei, colore 

sporco Piombo arseniato. 

Giallo, non riga il vetro, filamenti liberi, sericei, color 
d'oro. . . . . . . . . , Titanio ossidato. 

Giallo, non riga il vetro, massa- bacillare, pesante. 

Piombo arseniato e fosfato arsenifero. 
Giallo, non riga il vetro, fibre gialle, saldate e separabili. 

Orpimento. 

Giallo, non riga il vetro , fibre raggiate , a zone con- 
centriche. . .... . . . . . . . Nati-olite. 

Giallo, non riga il vetrd, libre diritte o divergenti. 

Carfolìie. 

Azzurro, cristalli e fibre isolate, riga il vetro. ■ 

Disteni) e tormalina. 
, Azzurro, cristalli e fibre isolate, rigate dall'acciaio.. 
*.■'"..'.. . Anglarite e crockidolite. 

Azzurro, fibre saldate, pesante; insolubile negli acidi.' 

Celestina. 

Azzurro, fibre saldate, di peso mediocre. . Calumino, 
Verde, fibre e cristalli isolati, riga il vetro, con cli- 
vaggi Aitinolo e diopsidc. 

■ Verde, fibre e cristalli isolali, riga il vetro, senza cli- 
vaggi. Epidoto e tormalina. 
Verde, fibre e cristalli isolati, rigati dall'acciaio. 

Telluro carbonato, piombo fosfato . e arragonite. 
Verde,- masse aciculari, chiare, diritte, pesanti.- 

. Piombo fosfato e strontiàna carbonaia. 
Verde, masse aciculari, chiare, "diritte, peso medio. 

Tafco, asbesto, amianto. ■ ' 
Verde„masse aciculari, scuro, sericee. Rame carbonato. 
Verde, masse aciculari, scure, brillami. 

Rame clorurato e idrofosfato. 
Verde, masse aciculari, verde giallastro, ilame arseniato. 
Verde, masse aciculari, .verde bottiglia scuro.- 

Dufrenite e kirmnite. 
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Nero, riga.il vetro. /. Amfibola, tormalina e ortite. 

Nero, non riga il vetro. .... Lignite, pirortite. 
.172 Con. aspetto metallico. . . .. . 175 

Senza aspetto metallico ".. . ... . -. .180 

173 Giallo d'oro, malleabile, nel quarzo. . . Oro nativo. 

Giallo (l'Ottone, dà scintille coll'aeciarino. Pirite di ferro. 

Giallo- verdastro.' . Pirite di rame e stagno . solforato. 

Bosso di rame, malleabile. .... Rame nativo. 

Rosso di rame, crudo, odore d'arsenico al cannello, 
Nikél arsenicale. 

Rosso di rame, crudo, odore d' antimonio al cannello. 

-. .Nikel antimoniale. 

Bruno- rossastro o di bronzo, duro. Pirite magnetica. 
Bruno-rossastro o di bronzo, [agliaio dal coltello, spesso 

iridescente Fillipsite: 

Bianco d'argento, malleabile. . Mercurio argentale. 
Bianco d'argento, duro, crudo. Ferra arsenicale: argento ' ' 

' . . antimoniale, e argento arsenicale. 
Bianco di stagno, frattura concoide. . . Bonrnonilt. 
Bianco di stagno, frattura non concoide, lucenlc, fusibile. 

Bismuto solforato. 
Bianco di stagno, frattura non concoide. 

Solfb-antimoniuro di nikel e biarsenuro di niket. . 
Bianco di stagno, giallastro, odor d'aglio al cannello. 

. Cobalto arsenicale. 
Grigio di piombo, malleabile, fusìbile. Piombo nativo. 
Grigio di piombo, malleabile, tagliato dal coltello, fusi- 
bile facilmente. . Eukatrite e tellaruro d'argento. 
Grigio di piombo, crudo, dà scintille coll'aeciarino. 

Cobalto arsenicale. 
Grigio di piombo, crudo, non da- scintille. 

. . Telluraro di piombo. 

Grigio-azzurrognolo chiaro, rigato dall'unghia, fusibile. 

Stibina. 

Grigio-azzurrognolo chiaro, rigato dall'unghia, ìnfusj- 

.. bitev Molibdeno solforato. 

Grigio-azzurrognolo chiaro, non rigato dall' unghia. 

' - ' Catena e seleniuri. 

Grigio d'acciaio,, riflesso rosso, tenero, polvere rossa. 

Argento rosso. 

Grigio d'acciaio, polvere nera o grigia, odor d'aglio al 
fuoco. ......... . 174 
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Grigio d'acciaio, polvere nera o grigia, odor di selenio. 

Selenitico di zinco. 
Grigio d'acciaio, polvere nera o grigia, odor di solfo. 

Cobalto solforalo. 

Nero di ferro, tenero, lorda le dila, leggero. Grafite. 
Nero di ferro, tenero, lorda le dila, pesante. Pirolusite. 
Nero di ferro, non lorda le dila, duro come il vetro. 17» 
Nero ili ferro, oon lorda le dita, rigato dall'acciaio. . 176 
I7t Volatile at cannello con fumo bianco. 

Antimo» io nativo e ar seni fero. 

Volatilo in parie. 

Rame grigio, manganese arsenicate, nickel grigio. 
173 Attratto dalla «riamila. . Nigrìna e ferro ossidatolo. 
Non attratto dalli calamita, polvere rossa. Ferro oliaisto. 
Non attrailo dalla calamila, poi. bruna. Haussmannite. 
Non allratio dalla calamita, polvere nera o grigia. 

Tantalite, ihnenitc. ferro cromato, bravnìk. 

176 Malleabile e raschiatole, soluzione incolora negli acidi. 

Argento solforalo. 

Malleabile e raschiatole , soluzione verde negli acidi. 

Rame solforato. 

Malleabile e raschiatole, soluzione verde. 

Seleninro e tellumro d'argento. 

Crudo e tenero, polvere rossa, scura. . . Miargirite. 

Crudo e lenero, polvere rossa. . . . Argento rosso. 

Crudo e lenero, polvere nera o grigia, compatto, me- 
talloide ... 17" 

Crudo e tenero, polvere nera o grigia, granoso, metal- 
lico 178 

177 Polvere nera, riga la fluorite!. . . . Psitomeiano. 
Polvere nera, rigato dalla fluorite. . . . Pirolusite, 
Polvere bruna Manganile. 

17S Grigio brillante, s'annerisce all'aria. Arsenico nativo. 
Non s'annerisce all'aria, polv. nera, fragile. Pìrolitsili: 
Non s'annerisce all'aria, polvere grigia, dura. . . .179 

179 Infusibile Manganese solforalo. 

Fusibile con vapori e odor d'arsenico. 

Potibasite e tennantite. 

180 Solubile nell'acqua in parte. . Glauberile e polialite. 
Solubile totalmente, verde. . . . Solfato di ferro. 
Solubile totalmente, azzurro. . . . Solfato di rame. 
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. ì totalmente, efflorescente, anidro. Tkenardite. 

Solubile totalmente, efflorescente, idrato, fa effervescenza 

cogli acidi Soda carbonata. 

Solubile totalmente, efflorescente, idrato, non fa effer- 
vescenza cogli acidi Soda solfala. 

Solubile totalmente e volatile. . Ammoniaca muriata. 
Solubile tolalmente, sapore astringente. . . Allume. 
Solubile tolalmente, sapore salato. 
Solubile lolalmenìe, sapore dolciastro. . . . Borace. 

Insolubile, riga il vetro, poroso 

Insolubile, riga il vetro, compatte 

Insolubile, non riga il vetro, tenero e friabile. 
Insolubile, non riga il vetro, duro 

181 Frattura concoide, lucentezza vitrea, ialino o ciliare . 
Frattura concoide, lucentezza vitrea, colorito. . 
Frattura concoide, lucentezza resinosa. . . . 
Frattura concoide, senza lucentezza o pietroso. 

Frattura scagliosa 

Frattura granosa. . 

Frattura ineguale od unita 

182 Riga il' quarzo Topazzo e smeroÀd 

Duro come il quarzo o meno, ialino. Quarzo ialino. 
Duro come il quarzo o meno, trasluc, bianco latteo, ecc. ( 

183 Trasparente, color verde d' acqua, riga difficilmente il 

vetro. - Datolite. 

Bianco latteo Quarzo, opale. 

184 Quasi fibroso Pomice. 

Cavernoso o cariato. . . .... Selce cariala. 

185 Giallo, riga il quarzo. . . . Cimofano e topazzo. 
Giallo, duro come il quarzo, ialino. . . . Quarzo. 
Giallo, duro come il quarzo, opaco o traslucido. 

Granato e ittrìolantalite. 

Azzurro, ialino o traslucido Dicroite. 

Grigio-brunìccio, giallastro, pesanle. . . Cassiterite. 

Grìgio-verdastro Ertane. 

Verde chiaro, ialino, riga bene il quarzo. Smeraldo. 
Verde chiaro, ialino; riga difflcilm. il quarzo. Pen'dofo. 
Verde scuro, cristallino, riga bene il quarzo. 



Verde scuro, con aspetto di vetro, riga difficilmente 
vetro Ossidiana. 
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Roseo o violetto. ... . . . . . . . Quarzo. 

Bruno, rigato dall'acciaio. . Ittrolantatite e witlemiie. 
Bruno, riga il vetro,. pesante .assai.. Stagno ossidato. 
Bruno, riga il vetro, infusìbile al cannello. . ' Staurotide. 
Bruno, riga il vetro, fusibile. 

Granato e pendolo ferrico. 
Affumicato, vitreo, trasparente. . Quarzo e ossidiana. 
Affumicalo, vitreo, opaco, infusibile. . Quarzo lidio. 
Affumicalo, vitreo, opaco, riga il quarzo. . Pleonasto. 
Affumicato, vitreo, opaco, non riga il quarzo, pesante. 

Utrotmtatite. 
Affumicato, vitreo, opaco, non riga il quarzo. 

Orlile, gadotmite e aliatale. 

186 Infusibile al cannello. . Pechstcino quarzo retinite. 
Fusib., frati, ben concoidale. Retiniteo felspato retinite. 
Fusibile, frattura un po' granosa. Granato colofonile. 

187 Struttura omogenea. .... Quarzo lidio, selce. 
Struttura di arenaria. . . .. . ■ . • . . Grès. 

188 A scaglie larghe e nette, fusibile, .schisloso. Fonolite. 
A scaglie larghe, e nette, fusibile, non schisloso. 

Petroselce e sanssurite. 
A scaglie larghe e nette, infusìbile, riga il quarzo, co- 
perto di mica Andalusite. 

A scaglie larghe e nette, inf., non riga il quarzo. Quarzo. 
A piccole scaglie, riga il quarzo, trasparente, verde. 

Smeraldo. 

A piccole scaglie, riga il quarzo, opaco, coperto di 
mica. . . Andalusite. 

A piccole scaglie, non riga il quarzo, aspetto grasso. 

Parantma e pelatile. 

A piccole scaglie, non riga il quarzo, pesante, rosso- 
violetto. Cerio ossidato. 

A piccole scaglie,, non riga il -quarzo, poco pesante, 
nero, tenace -. Cornéenne. 

A piccole scaglie, non riga il quarzo, poco pesante, 
bruno-rossastro Granato e staurotide. 

A piccole scaglie, non riga il quarzo, poco pesante, 
verde, riga il vetro Granato. 

A piccole scaglie, non riga uè il quarzo uè il vetro, 
poco pesante, verde Lherzolite- 

189 Riga -il quarzo, un po' micaceo. . . . . Smeriglio. 
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Non riga il quarzo, granuloso, nel basalto , verde. 

Perìdoto olivina. 

Non riga il quarzo, verdognolo, nella lava. Sodalite. 
Non riga il quarzo, bianco latteo o grigio. Quarzite. 

190 Riga il quarzo Spinello verde. 

Non lo risa, posante assai, rosso-violetlo. Cerio ossidalo. 
Non riga il quarzo, peso mediocre, inallerabile al can- 
nello . ... ........ Quarzo. 

Non riga il quarzo, peso mediocre, rosso, con ido- 

crasio e quarzo Thulite. 

Non riga il quarzo, peso mediocre, grigio. Ittnerite. 

191 Di color chiaro, rigalo dall'unghia, non tagliabile. Gesso. 
Di color chiaro, rigato dall'unghia, tagliabile, grasso. 



Di color chiaro, rigato dall'unghia, tagliabile, allappante. 

SiHcati alluminosi idrati. 

Rosso \ivo, polvere aranciata lìisìgallo. 

Roseo, nel calcare compatto Quincite. 

Rosso-giacinto, bruno- rossastro. . . Urano idrato. 

Giallo o verde. Nontronite. 

Bruno, aspello resinoso Pittizite. 

Nero.-.. Asfalto, litantrace c lignite. 

192 Frattura scagliosa, color chiaro 195 

Scagliosa, con un colore proprio 194 

Concoide, color chiaro 193 

Concoide, con un colore proprio . 196 

Ineguale o imperfettamente concoide, di color chiaro. . 197 
Ineguale o imperfettamente concoide, con un colore 

proprio 198 

Granulare Calce fosfato. 

Cellulare, cavernosa o porosa 199 

193 Peso eonsiderevole Barite solfata. 

Peso medio, solubile nell'acido nitrico con effervescenza. 

Calcare. 

Peso medio, solubile nell'acido nitrico senza efferve- 
scenza Calce fosfato. 

Peso medio, insolubile, aspetto grasso, dolce al tallo. 

Agalmatolite. 

Peso medio, insolubile, violaceo, duro. Calce (Inala. 
19Ì Violaceo, solubile negli acidi senza eiTerv. Ittrocerite. 
Rosso, solubile negli acidi coti effervescenza. 

Calcare ferruginoso. 
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Verile chiaro Pirosklerite. 

Ver$e scuro, giallastro, giallo-verdastro. Serpentina. 
Bruflo-giallaslro, splendore resinoso. , . Retinalite. 

195 Peso considerevole, insol. nell'ac. nilr. Piombo solfalo. 
Pese considerevole, solubile con effervescenza. 

Piombo carbonato. 
Pesi) considerevole, solubile, riducendosi in polvere 

gialla Sceelino calcare. 

Peso medio, solubile con effervescenza lenla. Dolomia. 
Peso medio, solubile con effervescenza viva. 

Calcare e strontiam solfala calearifera. 
Peso medio, solubile senza efl. Calce fosfala silicifera. 
Peso medio, insolubile Alunite. 

196 Rosso, polvere rossa. . . Argento rosso e jiroustite. 
Bosso, polvere aranciata, fusibilissimo. . . Risigallo. 
Rosso, polvere aranciata, fusibile, senza odor d'aglio. 

Piombo cromato. 

Bruno-rosso, pesante, duro Pirocloro. 

Bruno-rosso, leggero. Bitume, litantrace e antracite. 

Giallo, eombuslibile Solfo e ambra. 

Verde, grigio, ecc., pesante. . . Piombo carbonato. 
Verde o verdastro, poco pesame, aspello grasso. 

Calce fosfato. 
Verde o verdastro, poco pesante, aspetto resinoso. 

. . Rame idrosiliceo. 

Grigio, solubile con effervescenza negli acidi. 

Cacare e ferro carbonato. 
Grigio, insolubile Thraulite e thorite. 

197 Splendore vitreo, tenero, fagliatole col coltello. 

Rame clorurato e argento clorurato. 
Splendore vitreo, fragile, pesante, insolubile negli acidi.. 

Piombo solfalo, e-. 
Splendore vitreo, fragile, pesante, solubile negli acidi. 

Piombo carbonato e sceelino calcare. 
Splendore grasso, solubile negli acidi. Calce fosfala. 

Splendore grasso, insolubile Calce fluata. 

Splendore pietroso o nullo, insolubile negli acidi. Anidrite. 
Splendore pietroso o nullo, solubile. Calcare e dolomia. 

198 Roseo, solubile con effervescenza negli acidi. 

Manganese carbonato. 
Roseo, solubile producendo una specie di gelatina, o 
insolubile Manganese silicato. 
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Rosso dì ferro Ferro ossidato rosso. 

Rosso vivo, polvere rossa, volatile. . . . Cinabro. 
Rosso vivo, polvere rossa, non volatile. 

Rame assidutalo, proustite e argento rosso. 
Rosso vivo, polvere rosso-aranciala. 

Risigallo e piombo cromato. 
Giallo-bruno o vario, idrato. Fahlumte e basicerina. 
Giallo-bruno o vario, anidro, resinoso. 

. Manganese fosfato, ferrifero. 
Giallo-bruno o vario, anidro, pietroso. 

Iltrocerite, cerio fittalo e ittria fosfato. 

Bruno, pesame Piombo fosfato. 

Bruno, di poco peso, odore solforoso a! fuoco. Blenda. 
Bruno, di poco peso, senza odore al fuoco. 

Ferro carbonato. 

Bruno-nerastro, peso considerevole, solubile negli acidi 

con vapori rossi Pechblenda. 

Bruno-nerastro, peso medio, aspetto resinoso. 

Manganese fosfato ferrifero. 
Bruno-nerastro, peso medio, aspetto pietroso. 

Fahlunile e cronstedite. 
Giallo, o giallastro, pesante, verde-giallaslro. 

Piombo fosfato. 

Giallo, o giallastro, giallo sjiorco. 

Piombo arscniato e molibdato. 
Giallo, o giallastro, di peso medio, giallo d'ocra. 

Ferro idrato. 

Giallo, o giallastro, di peso medio, aspetto grasso. 

Calce fosfato. 

Giallo, o giallastro, assai leggero. . . Solfo e ambra. 
Verde o verdastro, dolce al tatto. . Pietra oliare. 
Verde, o verdastro, fusibile al cannello, vitreo. 

Argento iodarato. 

Azzurro-verdognolo, fusibile con odor d'aglio. Scorodite. 
Azzurro-verdogn. di lavanda. Glaucolite e crochidoltte. 

199 Insolubile negli acidi Allunile. 

Solubile negli acidi con effervescenza viva. Calumimi. 
Solubile negli acidi con effervescenza, senza efferve- 
scenza Dolomia. 

200 Tenero, lorda le dita, talora anche polverulento. . . 201 
Tenero ma solido, non lorda e non lascia tracce. . . 205 
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201 Solubile totalmente o quasi. ...... 151 e 180 

Insolubile, bianco o con colori accidentali 202 

Insolubile, con un colore proprio 204 

202 Sul fuoco dà odor di solfo Solfo. 



Sul fuoco dà odor d' aglio Acido arsenioso. 

Sul fuoco nessun odore, posante assai. Barite solfata. 
Sul fuoco nessun odore, peso medio, solubile negli acidi. 203 
Sul fuoco nessun odore, peso medio, insolubile. Gesso. 
205 Con effervescenza viva.. ..... Calce carbonata. 

Con effervescenza lenta. 

Dolomia, idrocarbonato e carbonato di magnesia. 
Senza effervescenza e senza produr gelatina. 

Calce arseniata. 

Senza effervescenza e producendo una specie di gelatina. 

Magnesite e stilbite farinosa. ■ 

204 Azzurro Ferro fosfato. 

Verde, in polvere o croste, verde scuro, sul granito. 

Vauquelinite. 

Verde, in polvere o croste, chiaro, sul nickel arsenicale. 

Nickel arseniato. 

Verde, in frammenti, chiaro, sopra una roccia trachitica. 

Cloropale. 

Verde, in polvere, olivaceo, biancastro. Rame arseniato. 
Verde, in polvere, colore sporco, quasi argilloso. 

Ferro arseniato. 

Roseo chiaro. . ... Calce arseniata cobaltifera. 

Roseo-violelto Cobalto arseniato. 

Rosso-bruno, in croste o in polvere. 

Antimonio ossidato solforalo. 
Rosso di mattone, polverulento. Silbite rossa farinosa. 
Rosso di mattone, lorda le dita. . Ferro ossidato rosso. 
Rosso-vermiglio, volatile al cannello. . . . Cinabro. 

Rosso di minio Piombo ossidato rosso. 

Rosso aranciato, volatile con odor di acido. Risigallo 
Giallo-isabella, in polvere o croste. Acido antimonioso. 
Giallo-verdastro, in polvere, fusibiliss. Bismuto ossidato. 
Giallo vivo, in polvere, fusibile. . Acido molibdico. 
Giallo scuro, in polvere, solubile negli acidi. 

Sottosolfato d'uranio e uranio ossidato idrato. 
Giallo, in frammenti pesanti. Piombo ossidato giallo. 
Giallo d'ocra, in polvere, peso medio. . Ferro idrato. 
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Giallo sporco, in polvere o croste, peso jnedio. 

Ferro ossalato. 

Giallo citrino, in polvere o croste, peso medio. Solfa. 
Giallo vivo, in polvere o crosle, peso medio. Orpimento. 
Bruno, combustibile, leggero. . . Terra d'ombra. 
Bruno, no» combuslibile. Perossido di manganese idrato. 
Nero, combustibile. . . . Lignite, litantrace, torba. 
Nero, non combustibile, fusibile. Rame ossidato nero. 
Nero, non combustibile, infusibile. 

Pirolusite, cobalto ossidato e nickel osssidato. 

205 Dolce al latto, argilloso . .. Argille e caolino. 

Non argilloso, di eolor chiaro o accidentale 206 

Non argilloso, di color proprio Mi 

206 Leggero, solido, galleggiante sull'acqua. Quarzo nectico. 
Dolce e ontuoso come sapone, tagliabile, fusibile. 

. . Bismuto carbonato. 

Dolce e ontuoso come sapone, tagliabile, infusìb. Steatite. 
Aspro e non. ontuoso, piastre solide, d'aspetto analogo 

al cartone. Asbesto. 

Aspro e non ontuoso, in frammenti, tagliabile. Scarbroite. 
Aspro e non ontuoso, in frammenti, non tagliabile. . 207 
307 Sui carboni accesi dà odor d'aglio. Acido arsmioso. 
Nessun odore, solubile negli acidi con effervescenza viva. 

Calce carbonata. 

Nessun odore, solubile negli acidi, con effervescenza 

lenta, idrato 208 

Nessun odore, solubile negli acidi con effervescenza 

lenta, anidro 209 

Nessun odore, insolubile o solubile, senza effervescenza. 210 

208 Peso specifico 3, 5. , . . Idro-carbonaio di zinco. 
Peso specifico 2, 7 a 2, 8. Idro-carbonato di magnesia. 

209 Contiene calce Dolomia. 

Non contiene calce. . . . Carbonato di magnesia. 

210 Colla calcinazione dà una materia astringerne. Allamte. 
Colla calcinazione dà una materia senza sapore ed al- 
lappante Magnesite e randanite. 

211 Azzurro chiaro. .' Turchese. 

Azzurro d'indaco Ferro fosfato. 

Verde scuro, di bottiglia. . . . Talco zoografico. 
Verde vario, croste sopra una roccia quarzosa. 

Cromo ossidato. 
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Verde vivo eoli' apparenza d'un'argilla venie. 

Cloropale e wolkonskile. 
Rosso o rossastro, solubile negli acidi con effervescenza 

viva Calcare ferrifero. 

Rosso di ruggine, solubile senza effervescenza. 

Ferro ossidato rosso. 
Rosso di matione, scuio, solubile con vapori rossi. 

Rame ossidato ferrifero. 
Giallo, peso considerevole. . . . Piombo carbonato. 
Giallo, peso medio, solubile negli acidi con efferve- 
scenza Calce carbonata. 

Giallo, peso medio, solubile senza effervescenza. 
...... Ferro idrato ed argilla ferrifera. 

Bruno, peso medio. . Ferro carbonato e misorina. 
Bruno, assai leggero, scliistoso, papiraceo. Dusodilo. 
Bruno, leggero, non fissile. . Bitumi, torba, lignite. 
Bianco, bianco sporco, o grigio chiaro, ecc. Cera fossile. 

Nero, combustibile Lignite. 

Nero, non combustibile, polvere nera. . 

Pitrotusite e cobalto ossidato. ■ 
Nero, non combustibile, polvere grigia. 

Calce fonfata e calce carbonata bituminose. 

212 Strati ripiegali, bianco-grigi Anidrite. 

Strali ondulali soltanto . 2IS 

215 Si divide facilmente in strali lucenti. 

Zinco idro-carbonato. 
Non si divide facilmente, rigalo dall'unghia. . Gesso. 
Non si divide facilmente, non rigalo dall'unghia. . . 214 

244 Mamelloni irli di punle . Arranonite. 

Solubili senza effervescenza. Zinco ossidato silicifero. 
Solubili con effervescenza. Calcare e zinco carbonaia. 
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In quitto indice abbiamo aggiunta la drfìnizione di alcuni minerali non 
olfatto rari in natura, che non furono detcritli nei teilo, ma si tro- 
vano citali nel Metodo dicotomico. 



Abrazite, specie ili zeolite, io cri- 
stalli o masse Lo ndega ialiti radia- 
le, frequente nei lunghi vu n ici. 

A caotico ni te, Ì5!L 

Acerdeaìo, 108. 

Acido antimonico, lì', 

arsenioso, 154. 

boricu o boracieo, 146. 

carbonico, 444. 

— — cloridrico, 159. 

idroclorico, 139. 

idrosolforico, 130. 

muriatico, 139. 

— ossigenato, 139. 

— — nitrico, 13B. 

— — silicico, 1W. 

solfidrico, 130. 

solforico, 154. 

solforoso, 154. 

tltanico.330. 

'forte, 138. 

marina, i60. 

Acqua marina orientale , topazio 

traente all'azzurro o al verde. 
Aminolo, Hi. 
Adularla, ili. 
Aeroliti, ani 
Afanesio, 341. 



Aferesio, 341. 
Aflalosin, 181. 

Agalmatalite, minerale che in China 
si lavora come fra noi la pietra 
oliare, per le più in statuette. 

Agarico minerale, 175. 

Agata, 140. 

Alabandina, 197. 

Àlabastrile o alabastro, 182, 186. 

Alatile, specie di diopside grigio- 
verdastro che proviene da Ala in 
Piemonte, 313, 

Albite, SGi. 

Alcali, 157. 

— — animale, 158. 

minerale, 16*. 

vegetale, fiotass:!. 

volatile, 158. 

Allaniie, 196. 

Allocroile , granato verde-pallido e 

Allume, 193. 
Allumina, 190. 
Allumile, 193. 

Altumogcno, specie d'allume natu- 
rale. 
Almandino, 238. 
Alolrico, magnesia solfala. 
Alunìte, lo stesso clic allumile. 
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Amalgama, ,«8, ass. 
AmbUogontiB, 191. 
Ambra, 2S1. 

Aiutatala, i*8. 

orientale, 191. 

Aniflbula, Ili. ■ 
ItnBbollls, aaz. 
Amilgcno, 2£fi. 
Aro fedeli te, specie di zeolite. 
Amianto, 3"s 

Amiatile, lo slesso dio fiorile. 
Ammonallume, allumo con solfalo 

Ammoniaca, I!i3. 
impelile, 30L 
An ago il ite, 303. 
Analcimitc, 
Aualclmo, wi 
Anataalo, -ni. 
Andalusilc, 354. 
Aodcsitc, 296. 
Antibola, ìli. 

A ng lesi le, Sii. 

Anidrlte, 187. 
Anortilc, ìSk. 

Anlimonglanz , nome tedesco della 

stibina, 2ìfi. 
AnLimoniccolo e antimonnickel, Sii 
Antimonio, 216. 
Ah timoni le, slibina. 
Antracite, **H3 

Anlraronilo, ealca carbonata nera. 
Apatite, 187. 

Aplomo, granalo bruno o nero. 

Anonime. Ifù. 

Aragoniie, 183. 

Arcanile, potassa solfata, 161. 

Arcosa, 3fl6. 

Ardesia, 303. 

Arena, 306. 

Arena magnetica, nigrina. 
Arenaria, 306. 

Arendatite, specie di pisLidlc, pro- 
veniente da Arenda I in Niirn^'i.i, 
152, 

Arenilla, varietà ili a (acuti ile sab- 
biosa usala in America ad asciu- 
gare gli scrini. 

Argentina, specie di pietra di luna. 

Argento, 344. 

Argento rivo, 22!L 

Argilla- 305. 

Argillollro, SSA. - - - - 



Arginante, 391. 
Arciritrosio, 316. 
Argirosio, iiS. 
Aria atmosferica, 137. 

fetida, 130. 

fissa, U4. 

■ viziala, 133. 

Armofano, corindono, 190. 
Armulomo, 361. 
Arragonlie, 183. 

Arsenossido, 155. 
Asbesto, ais. 

Asfallo, 362. * 

A spargi te, 187. 

Asteria, varielà di corindone. 

Atacamite, 141. 

Allinoto, Sii. 

Augi le, 273. 

Augiloliro, 300, 

Auro-polvere, 213. 

Aulumollte, spinello zincifero. 

Aventurìna, 149. 

AihiHe, 3ifi. 

Azotati, lo slesso che nitrati; voca- 
bolo usalo dai Francesi, che chia- 
mano aioiito l'acido nitrico. 

Azoto, 137. 

Azzurrite, 340. 

Azzurro oltremarino o di monte, ai- 



fi 

Babingtonite, 272. 
Baldogea, laico zograflco. 
Bardiglio, 181. . 

di Bergamo, 187. 

Barile, 168. . : 
Baritina o boritilo,. 189. 
Baritoealcilc, carbonaio di barile e 

di calce, dall'Inghilterra. 
Barolite, 169..: ' . , . 
Basalle, S99, , 
Basicerina, 196. 
Berillo, 360, . 

Ilni iisii iii, succino. , - - 

BeraeUna, 341. . . 

Bnraelile. 188. . . 
Bcndanlitc, 314. 
Bevala, 293- 

Bimslein, nomo led. della, pomice, 
llismutina, 337. . '.. . . 
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tiuin. aii.tip d'argilla ferruginosa 
moll'i allappatili; alla liofiua. 

I tu race, 163. 

Horaclle, 189. 

Domina, 226. 

[loro, 146. 

Botosiltcalf, 277. 

Hotriogeno, v. vetriolo rosso. 

Branderz, cinabro con molta sostanza 
inflam mobile. 

Braunile, 197, 

lìraunkoio, lignite. 

Braunspath, brunispalo. 

Breithauplfna, antimonicculo. 
lira «sturile. 

LìrochanLilc, sotto-solfato di rame. 
Brookile, 231. 
Dromo, HO. 

Ilrongniartile, soda solfala calcari- 
Bronzi lo, aia. 
Brucile, 18B. 
firnóiapato, 173. 
Buklanditc, specie di zoolito. 
Bustamito, allra spedo di zeolile. 



Cabasia, 26Z. 

Cacheloniu, c.alcedonia opaca bian 

ca, allappante alla lingua. 
Cadmio, 226. . . 
Calai Le, lare ti ose. 
Calamina, Sii, 
Calamita, 2QJL. 
Calcare o calcarlo, 171. 
Calce, 171. 
Calcedonia, ISO. 
Calci Uro, 303. 

Calcolile, fosfato di uranio o ramo 



Calcopirite, 339, 
Calcasi na, 238. 
Calomelano, 223. 



Cnndiio, 

Caolino, 251. 

Caoutchuuc fossile, 

Capelli 'li Venere, quarzo ialino con- 
tenente lllamenil di varil mine- 
rali. 

Cartoeerìrjs, taa. 
Carbon fossile, 238, 

— incombustibile, 281. 

Carbonio, 110. 

Cartolile, silicato d'allumina e man- 
ganesi! idrato, di color di paglia. 

Carfosidcrite, fusfalo di ferro, man- 
ganese e zinco. 

Carslenile, IBI. 

Cascai ho, 141. 

Cassilerite, 233. 

Celestina, L7_iL 

Cementi» 177. 

Ceneri vulcaniche, 223. 

Cera fossile, sego fossile. 

Cercrìie, corina e cerile, 196. 

Cerio, 196, 

Cerussa, 232. 

Ccylanile, 270, 219. 

Cherargiro, SU. 

Chermes minerale, kermes. 

Chi I Isa 1 poter, soda nitrato. 

Cianite, 234, 

i.;ì:ìiioììo, rame solfalo, 241. 
Ci mota nu, 280. 

l'.inntiro, Ì2B. 
Ciottoli d'Esilio, 151. 
Cipollino, 303. 
Ciprino, 255. 
Cf monile, gl arsone. 
Glorile, nume generico di alcuni si- 
licati, per lo più onluosi e verdi, 
dorile esagonale, SUB. 
Cloro, 139, 
Clorofolio, fluorina. 
duraseli Islo, SOS. 
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Cuballina, 221. 
Cuballo, 210, 
Cuboldina, 220. 
Coccolile, 273. 
Cocke, 284. 

Colnfunile, granalo bruno rossastro 

d'aspetto resinoso. 
Colombi!», specie di tanlalilc della 

Baviera. . . , ■ . 
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Colorados, US. 

Comptonilc, specie di Molile. 

Confetti di Tivoli , calco carbonaia 
in granelli, che si formano nelle 
acque, specialmente a Tivoli, e 
sembrano avere pur nuclei altret- 
tanti granelli di sabbia. 

Conglomerali, 305. 

Copale fossile, ìS* 

Coppa rosa azzurra, 241. 

bianca, zinco solfalo, 214, 

verde, ali. 

Curdii-rite, dicroi le. 

Corindone, 190. 
Cornalina, 150. 
Cornéeiine, 371, 22B. 
Corniola, 150. 
Covellinite, 2M- 
Croio do Briancon, steatite. 
Creta, 174. 

Crictuiiiti.'. ferro liUnato, 113.' 

Criolite, SUL 

Cri.vil.ri illo, ÌSÙ. 

llrisuCHilln. borace o lineai, 163. 

Crisolito, peridoto, Ì7JL 

— — orientale, crisoberillo, 180. 

Crisopale, 150, ISfL 

Cri.iu|ir,isi.i, lliii. 

Cristallo di monto o ili rficca, 148. 
Crudii'l'i1iU\ npefie di jeolile. 
Crocoisa o crocoite, 333. 
Cromo, 157. 
Croiist-iiite, 210. 
Crucile, 108. 
Cuoio di monte, 113. 
Cimmiintrionite. specie di zeolite. 
l'.upruniira, «ramaio di rame idralo 
in laro inette verdi. 
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Delvanilna, 114. 
Dtahaslo, 197. 

maiiomo, m. 

Dlalloglle, 198. 
Diamante, 140. 
Diaspora. 1SI. 
Diaspro, 151, 

sanguigno. ISO, 151. 

I ' ' ii aptcle di zeoliic. 
Dicroto . ili <j allumina, ma- 
gnesia , ferro e manganese; cri- 



stallizza in forme del terzo siste- 
ma, ed ebbe il suo nome dal pre- 
sentare due diversi colori a se- 
conda della direzione in cui si 
guarda. Dicesi anche coidieritt, 
jolite, zaffiro d'acqua, ecc. 

Diorile, S9i 

Diopsidc, 123, 

Dioplasio, blsìllcalo di rame idralo. 
Dipiro, minerale analogo alla wer- 

Dì scrosto, 34JL 

Disluite, minerale analogo allo spi- 

Disomoso, 121. 

Di stono, 351, 

Dolerite, 3M. 

Dolomia u dolomite, 183. 

Domite, 3ÙL. 

Durre» ile, ali. 

Dusodilo, combustibile Tossile di Si- 
cilia, Alvergna e Germania, che 
si trova colla lignite in Toglie 
giallo o grigio-verdastre, miste a 
radici, flessibile, molto infiamma- 
bile ; arde con fiamma viva, dan- 
do un fumo con odore simile a 
quello dell'ossa fetida. Ebronberg 
lo trovò composto di scheletri di 
infusori! fossili analoghi a quelli 
del Iripoli e misti ad avanzi or- 
fi 

Eclogite, 135. 

Edlngtnnile, specie di zeolite. 
l';E<irnin>, idocrasio. 
Eisenerz, miniera di ferro. 
Eisengluuz, ferro speculare. 
Elasmoro, lellururo e solfuro di 

piombi auriferi. 
Eleantrace, litantrace. 
Elettro, 148. 
Eliotropio, 150, 151. 
Ematite bruna, 111. 

rossa, USL 

Emitreao, 221. 

Enidrlte, calcudonia anidra, in noc- 
ciuoli tondeggianti del Vicentino. 
Epidoto, 159. 

EpiiHIbile, specie di zeolite. 
Epsomite, 189. 
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Erdharz, succino, asfalto, nafta,;* 
Erdùl, nomo ted. dell'olio di sassu', 

Erinile, 2AL 
Erilrina, 331. 

Erlano, vnriclà di granato grossu- 
laria. 

Esamaloso, soda solfala. 
Essitelo, antimonio ossidato. 
Esponile, varietà di grossularia. 
Etite, 213. 
Euclaslo, am. 
Euclorio, cupromica. 
E u croi le, ÌU. 
Eufotide, 391 
Eurite, lai 

F 



Fahlcrz, panabasio, 340. 
Farina Tossile, 175, 
Farmaco-lite, 188. 
Farmacusidcrilo, 31*. 
Fassaite, pirosscno- verde- giallastri! 

della Valle di Fassa. 
Federeri, soUuro d'antimonio epiom- 

bo. 

Feldspato o rclspato, aoi. 

— — Butirro, Uaprotina. 
pranulare, ial. 

opalizzante, labradorite. 

sonoro, 3QÌ. 

Ferro, 139. 
Fillade, 301. 
Fillipsitc, u.yy. 

Fiori d'antimonio, antimonio ossi- 

d'arsenico, acidu arsenìoso. 

di coballo, cobalto orseniato 

— — di nickel, nickel arsenialo 
Fiorite, 131. — 

Filanlrace, [ignite. 
Flogogeno, 130. 
Flos-ferrl, 183. 
Fluocerina, 196. 
Fìuorina o fluorite, 185. 
Fluoro, Ito. 
Flusspatli, fluorina. 
Focaia, selce. 
Folgorile, 303. 
Fonolite, 263, aùX 



Fontane ardenti, fuochi naturali. pc\, 
i3i. 

Furori te. a palile. 

Fosfuro di Bologna, 163. 

Franklin! te, siderite zi fiuterà, v. si- ■ 

Frauencis, selenite. 
Ftanite, 394. 

G 



Gabbro, 331, 
Gadolinite, 190. 

Gasali, varietà compalla, nera e lu- 
cente di Ugnile. 
Galinile, spinello zinr.ifero. 
Galena, 331. 

d'antimonio, slibina. 

di bismuto, bismuto solfo- 

Galena di molibdeno, molibdcnile. 

Gallizinlte, zinco solfalo. 

Galmei, catamina. 

Gas arido carbonico, Hi. 

Gas acido solforoso, liii. 

epatico, 130. 

Idrogeno e suol omposti , 

dello paludi, 131. 

montico, (37. 

<j;iy -lussile, carbonaio di soda e 

Gcanlrace, antracite. 

Il...'hlcimc, silicato di calce, allumina 

c terrò , del Monzutii in Val di 

Fassa. 

Gelbbleierz, piombo molibdalo. 

■ anidro, 1B7. 

Cliisa. 219. 
Giacinti di Compostala, US. 
Giacinto, 320, 
Giada, 360, in, 
Giargone, 210. 
Gibsilc, 191. 
Giobrrlite, 188. 
Glsmondina, specie di zeolite. 
Glanzkobalt, cobalto griglu. 
Glanzkohle, antracite. 
Glaserz, argento solforato, 
lìkuibi'i-ile, 163. 
Glaucolite, specie di zeolite. 
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Glimmer, mica. 

Gmelinile, silicato di allumina, calce 

e soda, dal Vicentini). 
Gneiss, so :t. 
Godile, mica di rubino. 
G umidii te, ana. 
Grafite, li*. 
Gramatitu, ili. 
Grannlide, Hlaurolldc. 
Grana tu, 353» 

del Vesuvio, Sfifi. 

— — bianco, amflgeno. 
Gratiilello, 223. 
Granito, 323. 

gralleo, aoa 

venato, 223. 

Graniione, 323. , , 

Gra uvacea, 3(1 fi. 

Graissen, ssa. 

Grès, SUB. 

Grisù, 131. 

Grossularia, Ì5S. 

Grovacca, 306. 

Grunstuiii, ^!)7. 



H 



Haidingerlto, 188. 
Halloysilc, 357. 
Harlllt;, ÌSì 
Hausmanoile, 127. 
Ilauyna, ila, 

JLmyiiuilri.:. 

Hersclielite , speda di zeullle. 
Heulandile, StQ7_ 
Hisingcrile, specie di zeolite. 
Hornblen.de, orniblenda. 
Hor ostelli, quarzo compatto. 
Humboldt! te, ossalalo di [erro. 



I 



IchtMlalmilo, apollliilc, 387_ 
Id Solile, Sol. 
Idocrasio, 332. 
Idrargirie, wavellile. 
Idrofana, 4SI . 

Idrogeno e suoi composti, 131). 
Idrolite, ^melinite. 
Idromlca, mica idrata. 
Idro-laico, talco idrato. 



Igloile, 183. 
il menile, 313, 
llvaile, jL'iiite. 

iuiiìcolile, tormalina :.//iu, sjn's- ■> 
unita alla rubellite. Vedi rubetliie 
e tormalina. 

Iodio, (40. 

Iperilu, riccia composta di labrado- 
rite e ipersteno. 
Iperslenite, 326. 
Ipersteno, 974. 
Ipalatna, iìì. 
Iridio, 332. 

Iridosmina, lega d'iridio ed osmio, 
laerin.i, ilnicnile. 
Itlneiite, specie di zeolite. 




Ilirolanlalite, 19(1. 



J 



Ialite, 157. 
Jalomitto, 223. 

Jalosiderile, varietà di pendolo. 
Jamesontto , solfuro d' antimonio t 

Jenile, silicato di ferro o calce nera, 

Johanniio, solfato d'urano. 
ialite, dicroi le. 

K 



Kali , nome arabo d'una pianta eh* 
contiene la soda, adottalo dai Te- 
deschi per la soda caustica. 

Kalkstein, pietra calcarea. 

Kalkspalh, spato calcareo. 

Karstcnile, 187. 

Kerarglro, ìiE. 

Kermes nativo o minerale, 331. 
Kersanton, 318, 

Kiescl, nomo ledesco della silice- e 
d'ogni pietra silicea in generale. 

k'l:i [jl'i, lilla, 191. 
Kliugslein, Siti, 
Kohlenhlcnrtc, antracite. 
Koblite, iSì. 
Karund, corindone. 
Enpieroikel, SU. 
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Labrador ile, 3fii. 

Lanarchiteu lanarkilc, piombo sol- 
cato-carbonato. 
Lajji-ilii/Kuli, 
Lapis piombimi, 1U. 

rosso, aio. 

Lalte di montagna, Ufi. 
■ Laumonite, HI. 
Lavagna, 3(13. 
Lave, 239j 30.1- 

La vezzo, o pietra oliare, varietà di 
talco compatto o di serji'.iitina , 
di cui si foggiano le penice tk-Mi' 
lauta Et. 

Laziali te, nanyna. 

Lazzullte, aia. 

Leberen, aia. 

Lcberkisa, 2nB. 

Leentolile, Ì73, 3M, 

Legno di monte o pclriQcato, xilo- 
pale, 

Lepidolile, varietà di mica a due 
. aiii, viulello o roseo, provenutile 
dalla Moravia e dall'Illa ,1'Kltii. 
Lepliuile, iKL 
Leucite, ififi. 
Leucitoflro, 300. 
Lflucollte, ailÉ. 



., 3ÙL 



n (ilo. 



Levyna, min. analogo alla cabasia. 
Llierzolite, 373, 300. 
Liebclenilo, olivenite. 
Liebritc, jenite. 
i.inni- -■ 
Lima 

Li ri 

Lìrwonlle, 2iL 
Litantrace, idi. 
kilargirio, a3±. 
I.iliua, 294. 
Lilomerga. 305. 
I.ohoile, 359- 

l.ucullano, marmo di Lucullo, ifiiì. 
Lumacbella, 17t. IM. 



^ in. 

'., lirucouite. 



Malta, pece minerale. 

Mandelslein. 2a8. 

Manganesi 1 , 198, 

Manganile, 197^ 122. 

M ifi-.is-ii t--. m:iiv|]c-i:Un. ma rxlifsi la . 

ferro solforalo cubico, i07, 
Marekanite, 
Margarite, ififl. 
M/inno calcareo, ISO. 
— tìàstiM " 



: : 



Mar 

Marna, UT, 3JUL 
Mascagnina, 153. 
Masegna, 30L 
Massico!, 282. 



Helanlerla, ali. 
Melinoslo, Ì3X 
Mellite, 381. 
Menata ri ile, 21.1. 

Mi-iiilile. opali' o|>;LCa,d'as|ii>l[oar:i>- 
so, in arnioni ricoperti da una 

[ìi/ÌIkmI.i illll.Ua . |ir.iVIIÌ'.[]l" 

da Menil -Melila HI piVjSU Parigi. 

Mercurio, Sia. 

argentalo, 2Al 

Mergcl, marna. 

MrsulipO. *67. 

Meteorite, ani. 

U largir Ile, solforo d'argemo e mi 
limonio analogo all 'argento ro»s.' 

Mica, a;e. 

perlaceo, ìfitt. 

di rubino. Wro idrato in la- 
manette lucenti. 
Mlasflllllr, ass. 

Micifflla. pillile. 
Mi. Kfln-to, 

Midolla di pietra, 17S. 



IH I. 



limètile, piombo a 
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Minio, lai. 
Mlsplekcl, ÌDJL 
Mofeila, acido carbonico. 
Moja, 220. 

Molibrìenitc, molibdeno solforalo, di 
color erigili splenderne, lamelloso. 
raortiidu ed untuoso al tallo; 6 
tenero e Uscii tracce sulla caria 
come la braille; proviene daile 
miniere ili slatino ed èusaLo sol- 
tanto nel laboratori chimici per 
eslrarno il metallo molibdeno. 

Morossilc, varietà di apatite, opac 
e di culore azzurro- verdastro. 

Mullerina, 123. 

Mullicite, Ili 

Murchiaonilc. specie di zeolile. 
Muriàcitc, 1 87. 
Mussile, 

N 

KaHa, 283. 
Nafccllue, 305. 
Nalrolite, analoga al n 
Natron, 162. 
Ne felina, isti. 
Nefrite, 2£Q, 

Nemalite, specie di zeolile 
Necrollta, SOL 
Neoplasi o, Sii. 
Niccolo o Tiikel, Sii. 
Nickelinn, 133. 
Nickelocra, 313. 
Nigrina, m. 13L 
Mollile, specie di lautalile della Boe- 

Kitròt'l 60. 

— — calcareo, 188. 

cubico, soda nitrala. 

Nitro- cai e ite, lo slesso che calce ni- 

Nitrogeuo, 137. 
Nosina, spinellano. 
- Novaculitc, 3M. 

0 

Occhio di gatto, 148. 

di'! mondo, 158. 

di pernice, 163. 

— — di jwsee, varici à di adularia. 



Ocra di bismuto, bismuto ossidalo. 

di cobalto, cobalto ossidato. 

di Terrò, ferro idrato, Hi, 

Rialla, ferro idrato. Hi. 

di niccolo, 233. 

rossa, USL 

Oricalco, 303. 
Ofloli le, m. 
Olite, 221. 
OIìrìsIo, 210. 
Olipoclasio, 2M. 
Olio di natia, 283. 

di sasso, 282. 

di vitfiulo, 114 



nmf.in; 
Onici 



su J. 



ISO. 

calcare oollilco. 
Opale, 137. 
il. mt.l.-n.la. 271, 207. 

Oro. aia. 
ru argentale, elettro. 

■ — bianco, platino. 

■ — era fico, 12 S. 

- — massivo nativo, 115. 
Orpimento, 155. 
Orlile, 190. 
Ortoclasio, SEI. 
Orlosio, 961. 
Ossidiana, 363, 301. 
Ossigeno, 129. 
Ottaedritc, litano analasio. 
Ouwarovile, 358. 



Pacos, 2i!L 
l'arsimi i marmo} 182. 
Parlante, car r olite. 
Palladio, 353. 
" "e marce, 311. 
Panabasio, SUL 
Parantina, 333. 

Panlite, tporsteno proveniente dal- 
l 'isola di San Paolo suite coste del 
Labrador. 

Pece minerale, asfallo, 181, 

Pechslein, retinite. 

Pecura.no, 337. - 

Pedalile, specie di zeolile. \ 
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Pfgmulilc, ilix 
Pennini, MB. 
Paperino, aaa, 

— — pumiceo, mi. 
Peridolo, aia. 
l'urlile, 263, 3Q2. 

Perlslcin, parlile. 
Peteltte, 264, 
Petrolio, 2S2, 

Peiroselw fusibile, ^63, sai. 

infusibile, 147. 

Pe.lun/é t (91, sai, 
Picnìle, 216. 

l'ielra a croce, staurotide. 

alluminosa, allumile. 

calcarea, calce carbonaia. 

d'aquila, 313. 

d'ascia, nefrite. 

d'asparago, apalìle. 

— — da rasoio, 3M. 

delle amazzoni, af.i . 

di Uoloftna, 169. 

di cannella, granalo essonile. 

di Labrador, labradorite. 

di luna, am . 

di miele, mellite. 

di paragone, isi, asi . 

Ui Punaroù, nerrlle. 

di solo, felspato avetilurinalo 

giallu, di Hussia. 

di stagno, cassi ieri le. 

di trippe, anidrite a sonili 

stratcrelli, di WielleiLa. 

* litografica, specie di calce 

C.irhi.n.iM eo:np;,ll» usua per l.i 
litografia. 
occhiali, 29ti. 

— — oliare, serpcnlloa usala a (ar 

pesante, scheeiiie. 

picea, rei.niie. 

— — pomice, 283, 300, 
serena, 3ufi. 

Pietre ila labbi ira e per decollimi, 

IMO, 3if j, 

meteoriclic, 3112, 

di Moka, calcedonio come- 

nenii dendriti. 
Pini le, ififi. 

HINEIUtUaU. 
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Piombaggine. H5. 

Piombino. 170. 

Piombo, 231. 

Pinmlio/Tunima. 23.3. 

Pirargiiliie, specie di zeollii-. . 

Pirile, 207, 

l'Irlie arsenicale, 20 J. 

— — «pillate, US. 

di cohallo, cobolrlina. 

cpauca, pirile magueiica. 

di ferro, 207. 

di rame. 239. 

— — di stagno , solfuro di rame e 
siagno, .1 ■ 

macini i-.i. jiiii. 

marciale, 21)7. 

radiata, 208. 

Prolusile, 197. 

PiruninrlUe, 231. 

Piropo, granaio almiindlno di culor 

rosso sanguigni!. 
Plrortlie, specie ai leullic. 
Pirosseao, ì;3. 

Pisolile, rjice rarlKinata io graie-Ili 

simili a piselli. 
Plsasfullo , specie d' asfalto molle e 



fisiacile, 259. 
Plasma, 150. 
Platino, 251. 
Pleonaslo, 279. 
PoMalite, 163. 

Policromo, piombufosfiilo-arsenialo. 
Polvere d'oro, 24S. 
Pofzevera, v. marmi. 
Pomice, 263, 3M. 
Porfido, sai. 

per decorazioni, 3fJtt. 

pirossenico, 3J11L 

nero, 3QQ, 

verde antico-, sai. 

Potassa, 160. 
Pozzolana, 2SS. 
Prasio, 1S8. 
Prebnite, sai. 
Proiogino, 2S2. 

Pruuslìle, argenlo solforalo arse- 

Psammile, 3Q6. 
Psaturosio, ìifi. 
Psefllc, 3M. 
Pseudo-galena, blenda. 
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Badfanite, animilo. 

Rndiolite, mesolipo. 
Ramo, saiL 
Healgar, 155. 
Resine (ossili, iM. 
Ili-siniii.- iufusiliil,', \:,\. 

fusìbile, 28^ 3UÌ. 

Rclinasfallo, 2BL 
Bulinile, resinile. 
Re tizi le, pianile. 
Riacolile, 2GA. 
Risigallo, 155. 
Blstngerlle, 220. 
Rodaioslo. ... 

Iliiili-riusiic. manganese c.irl:on»lo. 
HoJiilsa, arsi-iniu di cobalto. 
H I ■i . ■ . 199. 

Rubellite, Uirmalioa rossa o viola- 

Ruhifi'iin. spiYu! <li spinello. 
Rubino del Brasile, rubino balasso, 

balasso, SUL 

orlenlale, 191.. 

spinello. 

Rubrica, ematite rossa terrosa. 
Rutilo, 33JL 



Sabbia titanìfera, 313. 
- vu Irrsi] ]■.■;'., : ■ 

Sabbie, ÌM, 

Sul amaro, 1S9. 

— — ammoniaco, 15S. 

capillare, magnesia solfala. 

de riuobjs, tei. 

d'Epsom, 189. 

di Glauber, 166. 

d'Inghilterra, 189. 

di Tarlarla, 1SB. 



Sai di Scdlìlz, 189. 

- duplicato, potassa solfala. 

- gemma, itìi. 

- marino, 16S. 

- mirabile, 163. 

policnVo del Glascr, 101. 

- — sedativo, 116. 

■ — segreto del Glauber, 158. 



- terroso, 188. 
Sri I [);■!< r. salllllro. 
Sanguigna, ematite rossa terrosa. 
SandsHn, sandatonc, 3D.fi. 

apone di monte, argilla smecliea. 
Sa|i|iara, rianile. 
Sapparile, Ì5A. 
Sai-colite, gmelinite. 
Sassolino, lìG. 
Scagliola, selenite. 
Scapolile, werner ite. 
.SivHinri o srlii-clino , Inngsleno. 

Seeclino calcare, 18B. 

- ferruginoso, wolfram. 
Sceelile e sctieelile, 188. 
Scheerite, 28J. 
" sto, 303. 

- micaceo, 29S. 
talcoso, MS 

' urna di lupo, wolfram. 

- di manganese, accrdeslo. 

- di mare, 1 SD. 

Scotoli te, 867. 

Scorlo azzurro, Slij 334. 

bianco, 167. 

comune, tormalina. 

cruciforme, a Sii. 

elettrico, 321. 

verde, SU. 

Violetto, Ufi- 
Sco rodi le, ili. 
Scorza, ìhfl. 
Sego fossile, Ì8Ì 
Selagile, §96, Ì9S. 
Selce, 150. 
Seieniie, 18S. 
Serpentina, 26JL . 
Serizzn, 29J. 
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Serlizo ghiandone, 223, 
Serravezza, v. marmi. 
Steno, sia. 
Sferolile, 263. 

Sferosirterilc-, varietà di ferro car- 

Sfi'fiisiiitiite, specie di zeolile. 
Silice, ! 17. 
Silicio, tii 

Siderite c il nome di un genere for- 
malo, secondu Nectcr, di protos- 
sidi) di ferro imito ad uno o più 
ossidi più ussip-Tiiili. Vi :i|][Kir!i-tl- 
gono: la siitenle ttiltuiuUi lidl'i, 
la siderite titanifera o Hioi'tiiu 
(213, 331) . la siderite eri,mif,-r,i 
(rrniiiitu ili l'ormi, hi ìulerlle zin- 
ciftra (.ossidi) di ferro con ossido 
di zinco e manganese). 

Siderocromo, ferro cromalo. 

Sidcro^rtiiiiilile, 270. 

Sidcrosio, 313. 
Sienite, 222, 

ipcrslenica, Mfl, 

Silicati alluminosi, ali. 

— idrali, 3fi3. 

d'allume e calce, 258. 

alluminoao-alcalini, if>< ■ 

alluminoso-idrati con alcali e 

talee, IfiZ. 

non alluminosi, 26fl. 

magnesiaci, 2BS. 

di ferro, 210, 

di zirconio, 2UL 

Silicu-fluali, 415. 
Silico-tioratl, 2Ii 
BIlteo-UIanaiT, 27B. 
Silicati solforiferi, 212. - 
Silvani ti.-, 225. 
Slrwplo, UH, 151. 
Smaliina, 221. 
Smaragdile, 215. . 
Smeraldo, 260, 

cupreo, dioplasiu. 

orientale, 131 

Smeriglio, 1^1. 
SmltUKnlte, 224. 
Soda, 152. 

Rodai Ile, simile alla laiulrle. 
Solfo, 152. 
Sommile, 255. 

i adamantino, )9P. 

amaro, dolomia. 



Spato calcareo, 171 . 

— — cubico, nnidrile. 

dolomitico, dolomia. 

duplicante, spalo d'Islanda. 

ferrico, sidcrosio. 

fluore, ins. 

d'Islanda, Hi. 

magnesiano, giuherlito o do- 

— — manganesiaco , manganese 
carbonaio. 

perlaceo, 1SS. 

pesante, Uft. 

polibasico, corbonaiodimolic 

basi, non ben determinalo. 

in tavole, wollasionlie. 

Spalo zincico, smilsonitc. 
speculile, ferro ullglslo. 
Speculum asini, selenite. 
Sperkisa, anH 
Spessartina, 238. 
Spililc, 238. 
Spinellano, 27JL 
Spinello, 213. 
Spirito di sale, 132. 

ammoniaco, tiS. 

volatile, 138. 

Spodumeno, (rifiuto. 
Stagno, 231. 

Stalattiti e slalacmili, 115. 
Slantiina, stagno piriloso. 
Stannolile, cassiterilc. 
Slannupirile, slagno piriloso. 
Slaurolide c staurolile, 255. 
5 [casellista, 223, 
Slealite, 203. 

Sleinkohle , cartion fossile. 
Stibio, 3Ì6, 
^(ihina. i-!f> 
Stilbile, sol 

Stipite, cumbnsliliile fra il carburi 

fossile e la lignite. 
Siralite, 252. 
Slroniiana, 1KL 
Stronlianile, 130. 
Slronziana, slroniiana. 
Succinite o succino, 213. 
Sughero fossile, 2711. 

T 

Talcisi'liislo. 225. 
Talco, 2GS. 
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Talco zonali*), 970. 
Tnikspnlli. is:s. 
'Tallite, 250. 
Tatuatile, aia. 
Tartaro vitriolalo, 161. 
TarluQte, I7J. 
Tefrina, 908. 
Telesia, 190. 
Tenario, 325. 
Teli uro- galena, clasmosio. 
Tonardlte, soda solfata anidra. 
Tennaniite, 2*o. 
Terra di Harraarosch, apatiio. 

da rolla, 256. 

d'ombra, 385. 

da pipe, magnesite. 

da porcellana, caolino. 

verde di Verona, 870. 

belare, U6. 

Terre verdi alluminose, 360. 
Thenardile, soda solfata anidra. 
Tliomsonile, 367. 
Ttinn, nome tedesco drirargilln. 

T -s-hiefer, 303. 

I bon-porpbyr, Mi. 

Tholilc. Specie di Trolilr. 
Tinkal, 163. 
filami!. 130. 

Tooasfaù, 976. 
Tnpazzo, 975. 

orientale, 191. 

Torba, tur.. 
Torf, torba. 

Tonni a, 977. 

Torrelite, specie di milHc 

Tracolle, 30). 

'frappo im. 

Ti-;i vorLirlo, 170. 

Tremolile, 371. 

Tritano, 2«i. 

Trip! ile, 109. 

Tfipitli. 150, 995. 

Trans, 169. 

Tufo calcareo, 175. 

pumiceo, 363. 

vulcanico, 200. 

(rachitico, 309. 

Tangsteno, 157. 
Turchese, 191. 
Tornente, specie di zeolito. 
Tuzia, zinco silicato idrato, cnla- 



L' 

Uranio, 937. 
Granite, 938r ■ 
Urao, 162. 

Croni ite, varietà di piroascito. 

y 

Vacca, vake, vakite, 299. 
Varlollte, 397. 

Vaiiqnellnile, cromato di piombo e 

Verde antico. 997, 308. 

di Corsica, 995. 

di monte, malachite. 

di Varallo, specie ili marmo 

verde serpe n tifi oso. 
Verderame, 238. 
Vermiglione, cinabro. 
Wsiii'iiiiHi, 259. 

Vetriolo ammoniacale, mascagiiina. 

bianco, 924. 

di Cipro, vetriolo di rame. 

fli coballu, 933. 

spiombo? solfato pìombico. 

di rame, 2*1. 

rosso, U'irinl'i di farro al Ir ra- 
to all'aria. 

verde, 21*. 

di zinco, 23*. 

Vetro di Moscovia, 271. 
vulcanico. 301. 

Viyiar,il,\ 2)4. 

Volpinifa 0 vnlpinile, 167. 



w 



Wud, manganile terrosa. 
Wagnerite, 180. 
Wawellitc, 191. 

Wrlislrrite, .illumina sfilhla idrata, 
Werncrìte, 250. 

Wiih'liniii;, ziiiru silicato anidro. 
Willieritc, 169. 

Wolfram, ramposlo di acido luup- 
slico, ossido di ferro ed ossido di 
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mangancM; cristallizza in lirismi 
ijhj iridali retti ; è nero-grigia- 
stro, con poca lucentezza metal- 
lica, colla polvere bruno-rossastra, 
la frattura scabrosa , la durezza 
- da 5 a 5,5 il peso specìfico da 7,1 
a 7,4; ed d fusibile al cannello. 
Accompagna spesso Io stagno nei 
Illuni, come in Ik-nriìii, Sn^uiih, 
ljif;tii!ii:rra, ecc., e serve all'estra- 
zione dell'acido lungsiico pei chi- 
mici. 

AVol Iasioni le, bisilicaio di calco. 
X , 

Xantile, specie di zoolile. 
Xcnotlma, 189. 



un 

Xerasile^298. 
Xilopalo,' 152. 

I 



Zaffiro, 190. 

d'acqua, dicroile lavorala. 

Zeolite cubica, Ì67.— 

efllorescante, Immollile. 

lamellare, slilbile. 

radiata, fibrosa, roesotipo. 

Zeolili, S67. 
Ziguelina, ramo rosso. 
Zinco, 923. 

Zircone e zirconilc, giargonc. 
Zoisilc, 259. 
Zolfo, 153. 
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ERR A T A 



CORRIGE 



31, lin. 23, (li 52°, W. di circa 48". 

5t, . 20, quello del boc- quello della bocecit» 



5, a Monte Mag- 
ia, o al'cpnoniltc 

5, distingue nucsii 
Isolatati ria 



a Monteccliio Maggiore, 



distingue qucsii tiianatl da altri 
minerali conieiienii acido lita- 



acido lanta- 
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